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Il  Perticar!  net  iolume  cxxiv 
di  questa  Biblioteca  Scelta^  pag. 
i85,  chiama  il  Caro  vaso  di 
ossili  italiana  eles^anza.  ed  il 
Pieri  nel  voi.  cv,  pagine  2,8  e 
6r_,  lo  indica  pel  primo  scrittore 
di  Lettere  Familiari.  Il  Cre- 
scimbeni  lo  pone  fra  i  più  pel^ 
le2:rini  iuseoini  del  secolo  xvi , 
avendo  atteso  air  esercizio  della 
Segreteria  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  e  dice  die  le  Let- 
tere del  Caro  abbondano  di 
ogni  scientifico  argomento. 
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Pdmane  soltanto  cìie  il  pre- 
sente sia  accolto  con  quella  be- 
nignità che  accolti  furono  i  cen- 
tosessantotto  volumi  già  pub- 
blicati di  questa  ÌMhVwtecii 
Scelta ,  e  possiamo  assicurare 
che  in  appresso  le  cure  saranno 
vie  più  raddoppiate  onde  meri- 
tarci r  approvazione  dei  nostri 
Lettori. 
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LETTERE  OFFICIOSE 

A  M.  Ugolino  MaiteUi,  a  Firenze. 

IM  ON  vi  potrei  dire  quanto  la  vostra  mi 
sia  stata  grata  per  più  conti,  ma  sopra 
tutto,  perdio  m'olTerilu  un  gii.iJagno  che 
non  tanto  voi  m'avete  a  pregar  d  acceltarlo. 
Dia  io  vi  debbo  ringraziare,  e  ripuìarini  a 
gran  ventura  che  me  l'offeriate;  e  questo 
è  ramicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona 
elezione,  o  no,  di  volermi  per  amico,  a  voi 
stesso  ne  lascio  il  pensiero:  a  me  basta  di 
fare  in  ciò  piacere  a  me  ed  a  voi.  E  per- 
chè io  sono  una  corta  figura,  come  dovete 
avere  inteso  dal  Varchi,  senza  troppo  stare 
in  su'  convenf^voli,  io  mi  vi  do  e  dono  per 
amicissimo.  E  se  bene  io  v'era  tale  da  chi 
intesi  che  voi  eravate  amico  del  Varchi , 
Caro,  LctlGie  i 
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ora  ve  ne  fo  oLbIigo  in  caria,  e  voi  piolia- 
lene  la  possesbione  col  comandarmi.  Siile 
sano.  Di  lioma^  ecc. 

A  I\J.  Luca  Martini,  a  Firenze. 

itJ-OLTf  volte,  e  (3a  molli  miei  e  vnslri 
amici  sono  sialo  snlulato  per  voslra  parie, 
ed  ullimamenle  da  M.  Vincenzo  ftlarlelli 
lanto  affezionalamenle,  che  io  conosco  che 
infamate.  La  cagione  io  non  so  pensare,  se 
già,  come  amorevole  ed  officioso  che  siete, 
non  amate  me,  perchè  io  sono  amico  degli 
amici  vostri.  Ma  comunque  si  sia,  io  ve  ne 
ringrazio,  e  lengomi  caro  d'esser  caro  a  voi; 
riputandomi  ancora  a  gran  ventura  che 
voi  vi  siale  in  ciò  fallo  incontro  al  deside- 
rio mio;  che  io  vi  prometto  che  desiderava 
somnìamente  d'esservi  amico.  Perchè  non 
ho  mai  inleso  che  celebrare  Luca  Rlartini 
da  lutti  quelli  Fiorentini  che  io  conosco, 
per  gentiluomo  di  tante  buone  parti,  e  per 
sì  perfetto  amico,  che  più  tempo  fa  vi  tengo 
buon  animo  addosso,  e  più  per  sentir  di  voi, 
«he  per  conosceivi,  che  in  Firenze  vi  vidi 
solamente  una  volta.  Ora  io  mi  son  mosso 
a  scrivervi  quesVa,  perohè  voi  legnale  carta 
dL-iralfezion  mia,  come  io  tengo  lauti  amici 
mallevadori  della  vostra.  L  da  qui  innanzi 
mi   parrebbe    da    uscir    de'  convenevoli;   e 
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pelò  in  tuUo  eh  io  vi  possa  far  cosa  giata, 
comaiulatemi,  che  io  mi  servirò hheramente 
di  voi  in  tutte  le  mie  occon-erize.  E  por 
cominoiai'e  a  metterlo  in  uso,  vi  voglio  dare 
questa  bri£;;i,  che  mi  tegnale  in  grazia  di 
M.  Pier  Vetloii,  il  qucile  è  stalo  qui,  e  mi 
sono  innamorato  di  lui,  più  che  altri  nou 
farebbe  d'una  beila  fani:iulld,  per  la  rarezza, 
non  tanto  della  letteratura,  quanto  deli  u- 
manilà  e  della  sincerità  sua.  Sarà  con  que- 
sta, una  a  lui;  diteli  ch'io  asj)etto  nuova 
del  suo  arrivo,  e  ricordatemeli  spesso.  Voi 
state  sano,  e  tenetemi  nel  numero  degli 
altri  vostri  amici;  ai  (juali  ancora  mi  rac- 
comanderete. 

Di  livina  y  olii  4  di  gennaio^   i538. 

À  JtJoTìòignor   Guidiccionc. 

In  Napoli,  in  casa  ed  a  tavola  u(-I  Ce- 
narne, ricevei  la  lettera  di  V.  S.  lievereniJis- 
Siraa,  la  quale  tanto  mi  fu  di  maggior  piacere, 
quanto  io  manco  atlendea  ch'ella  mi  rispou- 
dessc:  e  gli  odici  falli  con  IMunsiguor  Reve- 
rendissimo de' Caddi,  tanto  più  grati,  quanto 
manco  hanno  avuto  bisogna  dei  mio  ricordo. 
Di  questi  io  non  le  posso  dir  altro,  sa  non 
che  un  giorno  V,  S.  ne  sarà  dall  una  parie 
e  dallaltra  ringraziata  e  riconosciuta;  ben- 
ché io  so  ch'ella  s'allijlica  in  questa,  ed  in 
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ogn'allra  opera  buon.i,  più  tosto  per  sna 
natura,  che  per  altro  rispetto.  E  pi-rciiè  io 
cono&co  quanto  la  co!>a  sia  dilllnle,  non  la 
voglio  sopra  ciò  importunare  altramente. Le 
tlico  bene  eh' io  spero  nella  sua  prudenza  e 
destrezza,  che  n'intenderò  priin  i  Ja  conclu- 
sione, che  la  pratica.  E  I  ora  1  fio  ricordala 
a  V.  S.,  non  per  dubitare  drlTolfìzio  suo, 
ma  per  non  uìancar  io  del  mio.  Dell  amor 
ch'ella  dice  di  porlaruii,  io  ho  veduti  già 
tanti  segni  ed  ellttll  si  grandi,  che,  olire  ad 
esserne  più  che  cerio,  mi  risolvo  di  poter- 
mene promettere  ogni  cosa.  Cosi  puless  io 
farle  conoscere  in  qualche  parte  1  osservanza 
mia  verso  di  lei,  che  n'anilrei  tanto  suo  cre- 
ditore Jn  questa  partila,  quanto  forse  le 
devo  in  quella  de'  benelìzi  e  de'  favori  che 
s'è  degnala  di  farmi.  Delle  lodi  che  m'at- 
tribuisce, mi  pregerei  molto  più  che  non 
iìc),  s  io  sjnessi  certo  che  non  si  galiba,  co- 
me so  che  non  m'adula.  Mi  perchè  ancora 
ne' savi  e  ne' sinceri  ha  loco  l  affezione, 
non  le  posso  accettare  senza  rossore  e  senza 
tara.  Quanto  le  dissi  di  Monsignor  mio,  che 
desiderava  di  visitarla,  tenga  ])er  fermo  che 
non  fu  (come  sospella)  cortigiania.  E  la 
prego  elle  da  qui  innanzi,  avendomi  per 
quello  eli' io  sono  veramente,  non  dubiti 
mai  di  me  in  questo  genere,  perchè  noQ 
s>oo;lio  dir?,  n  noQ  dirò   m.ai    cosa    che  aoQ 
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sia,  e3  a  lei  spezialiin-nle.  Duellili  ch'i 
V.  S.  non  si  trovi  in  quei  riposi  che  si 
convfriebl'Oiio  agli  stili!»  suoi,  perchè  so  di 
quanto  frullo  sarebbe  il  suo  nzio  al  nion  lo. 
La  Stanze  del  Molza,  se  si  stampercnino 
(che  a  stamparle  era  più  stimolalo  da  allri, 
che  risoluto  per  sé),  V.  S.  le  vederà  prima 
di  tulli.  Le  annotazioni  del  Bembo  sopra 
d'esse  non  le  posso  io  mandare  fin  che  noa 
sono  a  Roma.  Se  io  farò  cosa  alcuna,  noa 
verrà  alle  moni  di  veruno  altro,  che  non 
sia  slata  prima  in  mano  a  lei,  perchè  so 
quanto  splendor  possa  loro  dare  una  sola 
occhiata  delle  sue.  Al  Cervino,  al  Maflyo 
ed  al  suo  Bernardi,  se  sarà  seco,  desidero 
essere  ratN^omandato;  ed  a  V.  S.  bacio  le  mani. 
Di  ÌSupoli^  ai    IO  cìi  nm^^io,   i538. 


Ài  Signor  Ajolza. 

1-j  non  portava  il  pregio  che  voi  vi  rom- 
peste il  sonno  per  rispondere  a  me.  di 
cosa  massimamente  che  nulla  montava.  Che 
se  ben  io  sono  desideroso  d  aver  vostre,  e 
d  intender  nuova  di  voi,  non  sono  però 
tanto  importuno,  che  non  voglia  più  tosto 
il  vostro  comodo,  che  1  mio  piacere.  Dico 
cesi,  perchè  so  che  lo  scrivere  oziosamente 
non  vi  suole  andar  truppe  per  la  fantasia. 
E  io,  ne'  tfcrmini  che  voi  siete,   vorrei    che 


6  LETTERE    OFFICIOSE. 

nò  "Lì  me,  ne  Ja  altri  vi  Jusse  Jala  noia, 
anzi  che  lutto  '1  mondo  vi  consolasse.  Or 
tanto  maggior  obbligo  ve  ne  tengo,  fjnanto 
con  maggior  disagio  Tavete  fatto.  E  della 
ri-jposta  e  della  raccomandazione  che  m' a» 
vele  mandata  alla  signora  D.  Giulia,  ho 
ricevuto  tanto  piacere,  quanto  sento  dis- 
piacerò e  cordoglio  delle  tante  ingiurie  che 
Ja  fortuna  vi  fa,  e  che  tutto  giorno  v'ap- 
parecchia. Di  che  non  vi  posso  dir  altro  di 
«j'ieilo  che  per  l'altra  vi  dicessi.  Alla  si- 
gnora delta  feci  presentar  la  vostra  e  quella 
tlel  Gandolfo,  e  subito  S.  Signoria  mandò 
per  me,  rinnovandomi  per  vostro  amore 
quelle  offerte  e  quelle  accoglienze  che  m'a- 
vea  già  fatte  per  sua  gentilezza.  Né  Sola- 
mente S.  S. ,  ma  ognuno  qui  mi  fa  corte- 
sia per  vostro  rispetto,  perchè  mi  s'è  le- 
vala tra  questi  Napoletani  una  nominanza 
elle  io  sia  Taniina  vostra;  ed  avendo  voi 
per  quel  singolare  uomo  die  siete,  non  vi 
potendo  onorar  presente,  onorano  me  di 
parte  degli  onor  vostri.  Di  che  alla  virtù 
ne  so  grado,  ed  a  voi  gli  appresento;  rite- 
nendomene quel  poco  d  ombra  che  me  ne 
può  rimanere,  d'esser  stalo  degnalo  da  voi 
per  amico,  e  dagli  altri  per  luogotenente 
delle  vostre  lodi.  Pensate,  se  veniste  qua 
voi,  quello  che  vi  farebbono.  Con  M.  Gan- 
doHo^  oltre   all'ingiuria  che  m'ha  falla   di 
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pl'inlirtiìi,  ho  una  collera  I)eslidltì  eli?  mi 
a!j!>ia  infamato  per  poeta  per  tui.la  N.ipc.li, 
e  per  autore  clellj  Nasea-,  perchè  non  posso 
passar  per  la  strada,  che  non  mi  veg^a  aJ- 
tlitare,  o  non  senta  dirmi  addietro:  Quegli 
è  il  poet'i  del  Niso.  E  chi  non  sa  il  fallo, 
o  non  mi  ha  veduto  in  viso,  lui  corre  in- 
nanzi, pensandosi  eli  io  abbia  il  naso  grande. 
E  fannorni  una  nasita  intorno,  che  vorrei 
più  tosto  portar  la  mitera.  Qiiest'obbli^^o  ho 
io  prima  con  quel  nasuto  di  M.  Gio.  Fran- 
cesco, ed  ori  cod  Gandulfo:  al  quale  io  non 
rispondo,  perchè,  secondo  che  mi  scrive, 
lo  (^o  partito  per  di  qua.  Io  mi  sforzerò  di 
tornare  più  presto  che  potrò.  Non  so  il 
quando,  perchè  sto  a'  comandamenti  del 
padrone.  In  tanto  mi  raccomando  a  voi,  e 
prego  Iddio  che  vi  consoli. 

Di  Napoli,  alti  2  5  di  maggio,  i538. 

Jd  Anfon  Simone    Notturno^ 
a  Monte  Casciano. 

Jo  vi  sono  stalo  e  sarò  sempre  amico  a 
un  modo;  e  la  lontananza  e  'I  tempo  non 
sono  da  tanto,  da  farmi  dimenticare  wn  a- 
micizia  come  la  vostra.  Di  voi  credo  e  son 
certo  del  medesimo.  E  che  ora  me  lo  scri- 
viate, m' è  più  tosto  dolce  ricordanza,  che 
necessaria.  Del  non  esserci  visitali  con   let- 
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tere,  io  accelto  dui  canto  vostro  iulte  le 
scuse  che  voi  late.  Dal  mio,  mi  scuso  cou 
questo,  che  lo  scrivere  secondo  il  mio  dog- 
ma, non  è  articolo  d  amicizia,  senon  quando 
importa  o  all'uno  o  all'altro  che  si  scriva. 
Uà  in  questo  caso  io  non  mancherò  mai. 
li  siate  certo  che  io  v'amo  e  v  amerò  sem- 
pre; e  tanto  terrò  dVssere  amato  da  voi, 
quanto  mi  darete  occasione  che  possa  far  cosa 
diavi  sia  graia.  Ed  a  voi  persempre  m'offero 
e  raccomando.  Di  Poma ^iS  di  luglio ^  laSg. 

Ài  Signor  Luigi  Aìamanni. 

J\  NCOKÀ  che  questa  sera,  su  la  nuova  del 
nostro  cardinale,  sia  occupatissimo,  non 
voglio  però  restare  di  visitar  V.  S.,  e  pre- 
garla che  con  (juella  meilcsima  umanità  si 
degni  di  mantenermi  nelT  animo,  con  la 
qualp  si  contentò  di  moslrarmisi  amico, 
con  tutto  che  assai  mi  paia  d'esserle  servi- 
tore. E  se  ciò  dico  cortigi;inamente,  possa 
io  star  semj)re  runfìnalo  in  corte-  Solleci- 
terò la  cosa  del  vostro  amico  col  signor 
presidente,  ancora  che  non  biso;:ni;  perchè 
ancora  non  conosco  uomo  «he  Tami  piìi  di 
lui,  da  me  in  fuori ,  che  in  questo  non  vojiìio 
per  superiore  né  lui  né  altri.  A  V.  S.,  a  Al. 
ISiccolò  e  M.  Batista,  suoi  gentilissimi  fi- 
gliuoli, infinitaujenle  mi  raccomando. 
Di  Forlì y  aia  .  .  .  di  dicLwhre^  iSSg. 


lETTEBE    orFKTOSE.  C) 

A  M    Francesco  Beccarla  a  Cesena. 

Jj  AMOREVOLEZZA  che  \.  S.  mi  niGSlra,  m'è 
corlesissirna  ed  opporluna  molto  in  rjue- 
sta  provincia,  dove  son  nuovo.  Ma  T  uma- 
nità con  che  mi  si  ofterisce,  ini  pare  che 
trapassi  i  termini,  perchè  slimo  grandissi- 
mo guadagno  ch'ell=i  si  degni  d'essermi 
amico,  non  che  servitore.  E  per  non  far 
mostra  di  parole,  io  l'avrò  sempre  in  hiogo 
di  mio  maggiore,  come  per  relazione  di  iM. 
JMaltio,  e  per  fama  universale,  io  so  eh  ella 
merita.  Kd  iu  tutto  che  la  potrò  servire, 
y.  S.  s'inanagini  che  io  sia  qui  per  lei  in 
luogo  di  M.  Maltio  stesso.  Desidero  somma- 
mente conoscerla  di  vista. 

Di  Forlì,  alli  2  di  gennaio,   i54o. 

Ài  T'escovo  (li  Cesena,  a  Jìoma. 

l"*  AGENDO  \.  Signoria  al  signor  presidente 
di  Rouiagna  si  onorata  menzione,  come 
fa  di-  me,  poiché  non  sono  da  tanto  di 
ristorarla  con  altro,  non  posto,  senza  nota 
di  sconoscente,  non  moslrarleae  almeno 
gratitudine.  La  ringrazio  adunque  dell'af- 
fezion  che  mi  porta,  e  godo  insieme  del 
giudizio  che  fa  di  me.  E,  quanto  ali  of- 
ferte, riconosco  in  lei  quella  generosità  cho 
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da  tuttn  la  colie  è  tanlo  predicala.  Quosle 
sue  tllmostrazioni  verso  di  ine  mi  si  rap- 
presf^nlaiio  tanto  mai^^iori,  fjuanto  io  ho 
men  cagione  d'aspullarle  da  lei.  iMa  V.  S. 
è  uomo  (la  fatti,  e  io  non  so  far  parole; 
però  me  le  dono  per  servitore  da  vero.  lì. 
se  vede  ch'io  le  sia  buono  a  cos  :  alcuna, 
la  prego  che  mi  comandi;  perchè  cono- 
scendo con  chi  ho  da  fare,  non  la  voglio 
servire  in  apparenza.  Cosi,  secondo  Tusanza 
sua,  me  le  offero  con  lutto  1  cuore,  e  me  1q 
raccomando. 

Di  Faenza,  alli  6  di  gennaio,   i54o. 

A  M.  rettori,  a  Firenze. 

IN  ori  so  a  chi  di  due  mi  debba  aver  mag- 
gior» obbligo,  o  a  voi  che  m'abbiate  fatto 
guadagnar  l'amicizia  di  M.  Cosimo  Rucel- 
lai,  o  veramente  a  lui,  che  v'abbia  dato  oc- 
casione di  scrivermi.  INla  perchè  i'uiia  cosa 
e  Taltra  m' è  stata  oltre  modo  gralissima, 
ne  ringrazio  parimente  ambedue:  e,  quanto 
ali  indrizzo  che  vorreste  eh'  io  gli  dessi  con 
questi  galantuomini,  io  lo  veggo  si  bene  ac- 
comodato a  persona  d'altra  portata,  ch'io 
non  sono;  e  gi.ì  conosco  lui  per  lale  che 
senza  mio  mezzo  e  per  sé  medesimo  si  farà 
facilinente  largo  per  tulio.  Nondimeno  me 
li  Sono  offerto,  e    me   li   darò  pronlissiiua- 
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m»nle  e  sempre,  die  si  vorrà  servir  di  me, 
in  ([ii»sto  ed  in  lulto  quel  poco  di'  io  Va- 
glio. Siamo  stati  insieme  a  visitare  il  signor 
Moiza;  Je.l  quale,  per  Taffezion  die  porta 
a  voi,  (se  non  fusse  mai  per  altro)  si  può 
promettere  of^ni  cosa,  lo  sarò  più  spesso 
che  potrò  seco,  e  se  mi  coinaniL'rà,  mi  tro- 
verà più  tosto  buon  amico,  die  cortigiano. 
Ho  cf»n  sommo  piacere  inteso  da  lai  della 
S;inilà  e  degli  studi  vostri:  e  prego  Iddio  vi 
conceda  lunga  vita  e  profonda  quiete,  ac- 
ciocdiè  il  mondo  non  sia  frodalo  di  quel 
gran  frutto  die  se  n'aspetta,  e  voi  dell  im- 
mortalità che  ve  ne  guadagnate.  Ma  non 
vorrei  che  perciò  v'alienaste  tanto  dalla 
vita  comune,  che  vi  dimenticaste  degli 
amici,  e  di  ine  specialmente,  che  v'amo  e 
V  ammiro  quanto  credo  ornai  che  sappiale. 
Di  Ro'iia^  l'uìtiino  di  marzo ^  i.'>4i. 

A  il/.  Lorenzo  Faggini^  a  Firenze. 

l  £«  iscusa  della  mia  larda  risposta  avete 
a  sapere  che  le  lettere  e  le  composizioni 
vostre  non  mi  furono  date  prima  die  ieri. 
E  rispondendo  ora,  vi  dico  che  nell  une 
Ilo  riconosciuta  Taftezion  che  mi  portate,  e 
nell'altre  Tingegno  ch'avete.  E  se  bene  d'am- 
bedue era  per  prima  chiarissimo,  m  ò  stato 
grato    nondimeno    averne     questi   saggi    di 
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nuovo.  Ralloffromi  <»r-:in(Jemenle  ronvoicosì 
tlell'i  pralica  ch'avete  con  le  ÌMuse,  come 
cìt'lla  fiuprra  che  mostrale  d'avere  con  Tam- 
Lizione.  Ma  (li  (jiiesta  mi  rallegrerò  maggior- 
mente, quando  saprò  certo  die  l'abljia  vinla. 
Percliè  non  credo  cosi  di  leggieri  che  siate  di 
gì  forte  e  di  si  composto  animo  , che  !a  vittoria 
non  vi  sia  ancora  dul.djiosa.  ]Nei  Sonetti  e 
nel  Capitolo  desidero  alcune  cose;  ma  non  mi 
fidando  del  mio  giudizio,  non  uso  e  non  ar- 
disco di  toccar  mai  cosa  di  persona.  Dico 
bene  agli  miei  amici  i!  mio  parere,  ma  in 
presenzia.  L\mendare  non  lo  io  volentieri  e 
non  mi  vien  (alto  facilmente.  Date  quello 
che  scrivete,  ai  Varchi  sicuramente,  che 
per  essere  (come  ognun  sa)  gentilissimo  e 
lihero,  gradirà  la  dimoslrazion  vostra  come 
di  caro  amico,  ed  aiuterà  la  vostra  opera 
come  d'amico  poeta.  Ed  in  questo  ed  in 
ogn' altra  cosa  fate  capital  di  lui,  come 
d'uno  che  sia  il  medesimo  che  sono  io.  Vi 
ringrazio  sommamente  delPonorr.te  amicizie 
che  di  continuo  m'andate  jirocacciando,  e 
massimaménte  di  quella  del  Camjsjano.  Al 
cjuale  non  m  è  parso  di  poter  scrivere  la 
prima  volta  in  vos-tra  raccomandazione 
senza  nota  di  presunzione  o  di  leggerezza. 
E  non  80  con  che  conscienza  voi  mi  ricer- 
cale che  (io  il  (juale  non  son  conosciuto  da 
lui,  0  solamente  per  YOàtro   mezzo    gli    son 
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venuto  in  cognizione)  gli  raccomanJi  voi, 
il  quale  siete  tanto  suo  amico,  che  fate 
parte  ancora  a  me  dell  amicizia  sua.  Racco- 
mandateli voi  più  tosto  me,  ed  olferitenieli 
e  proiiietleteli  che,  degnandomi  per  amico, 
gli  risponderò  con  oiini  sorte  d  olfizio  se- 
condo la  vera  legge  dell'amicizia.  Stale  sano. 
Di  lìuina  ^  al  li   28  di  giugno  ^  i543. 

Al  S!g.  Luigi  Tuiisillo^  a  ìSapuli, 


yjn]L  io  mi  sia  ricordato  continuamente 
di  voi.  e  che  v'abbia  nella  più  onorata 
parte  didia  memoria,  oltra  che  non  ne  do- 
vete dubitare,  per  esser  voi  soggetto  da 
Don  esser  dimenticato,  ne  possono  l'ar  fed» 
molti  amici  miei,  00' quali  ho  ragionato 
molte  volte,  0  predicalo  delle  vostre  virtù; 
che,  per  Dio,  da  che  io  vidi  la  prima  volta 
in  Roma  una  vostra  canzone,  vi  teun;  per 
un  rarissimo  ingegno  di  questi  tempi,  e  de- 
siderai di  conoscervi.  V'eunemi  latto  in  Na- 
poli, dove  vi  conobbi  ancora  gentilissimo. 
lì  da  indi  in  qua  v'ho  sempre  amalo  e  sli- 
mato grandemente;  e  mi  soii  tuttavia  ricor- 
dato di  voi;  e  Spesse  volte  n'ho  dimandalo. 
UUimaniente  il  vostro  \  archi  me  ne  dette 
nuova  di  Firenze,  e  mi  promise  che  vi  rive- 
derci di  corto  in  Roma.  La  fortuna  (corno 
voi  dite)  nou  La  voluto,  e  per  fai-   dispetto 
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spezialinenle  a  nit:  che  per  molle  prove 
\i  posso  far  chiaro  che  tlen  maggior  nemi- 
cizia  meco,  che  con  esso  voi,  ancora  che 
voi  ini  facciate  tanto  suo  favonio.  E  pur 
questi  giorni  me  n  ha  caricato  una  Leila. 
Il  Varchi  ed  io  non  ci  siamo  veduti  è  già 
gran  tempo:  ho  voluto  andare  a  veder  lui 
molle  volte,  e  non  m  ha  conceduto  mai  che 
io  mi  possa  spiccare  un  passo  da  Roma.  Or.i, 
eh  egli  veniva  a  Roma  a  veder  me,  ha  trovalo 
occasione  che  io  me  ne  parta.  E  questa  non  è 
stala  ancora  gronde  ingiuria  che  m'  ha  fatta,  di 
condur  voi  disi  lontano,  e  dopo  taulo  tempo 
a  venir  dove  ci  potevamo  vedere  e  godere  al- 
cuni giorni,  e  di  poi  così  stranamente  privar- 
mi dall'aspello  voslroP  Ma  tal  sia  di  lei:  gli 
animi  non  potrà  ella  disgiungere,  e  a  suo 
dispregio,  dalTonta  che  m'ha  fallo  in  ciò, 
n  ho  cavato  pur  questo  conlento,  d'aver  per 
questo  conosciuta  maggior  rumanilà  vostra 
verso  di  me,  avendomi  voi  non  pur  visitato 
con  lettere,  ma  celehralo  coi  vostri  scrini, 
ed  assicuratomi  dell  amor  vostro,  del  quale 
io  fo  più  slima,  e  ini  Icrigo  più  ricco  che 
voi  non  credete.  E  dovete  esser  cerio  d  a- 
verne  da  me  larghissimo  candiio,  se  non 
m'avete  per  tanto  ignorante,  che  non  co- 
nosca il  merito  vostro,  o  per  tanto  scono- 
scente, che  non  v'arai,  amando  voi  me. 
Quanto  al  sonetto  che  mi  scrivete,  io  vi  ria- 


LETTERE   OFFICIOSE.  ì5 

grnzio  i]«:l  favore,  ma  non  accoltole  lodi,  per- 
cliè  conosoo  me  medesimo,  e  non  mi  gabbo 
tli  mollo.  iS'on  11  facendo  risposi^,  non  l'un- 
pulale  a  superbia.  Trovomi  tra  tamburi; 
sono  occupalo  assai;  lio  già  molli  mesi  tra- 
lascialo lo  studio,  e  moki  anni  il  comporre; 
E  a  dirvi  '1  ■•  ero,  son  risoluto  di  tornii  af- 
fatto da  questo  mesliero  di  far  versi,  perdio 
la  natura  non  mi  ci  aiuta,  e  con  1  arie  sola 
si  dura  trop[io  laticT.  Alla  lettera  rispondo 
tardi,  percliè  a  Ruma  Tebbi,  ch'eravamo  a 
punto  a  cavallo  per  Lombardia.  Per  viag- 
{lio  non  ci  è  stata  comodità  di  scrivervi. 
Giunto  a  Piacenza,  dove  pensai  di  fermar- 
nìi,  il  Duca  mi  balzò  subito  in  Campo  del 
jNiarcliese:  oggi,  che  vi  scrivo,  sono  a  puuto 
tornalo:  poco  può  indugiare,  che  sarò  bale- 
strato in  qualch' altro  paese,  e  dubito,  di 
là  da'  monti.  Sicché  ancora  in  quesla  parla 
di  non  esser  lasciato  stare,  ho  da  dolermi 
della  fortuna  insieme  con  voi.  INIa  qualche 
cosa  sarà,  signor  Luigi:  andiamo  innanzi,  e 
tolleriamo  e  speriamo  che  dopo  lunga  per- 
secuzione, o  ch'ella  ne  tornerà  per  avven- 
tura cuìica,  o  che  alla  fine  si  stanclieià  di  trn- 
yagliarne.  Litanto  dovunque  saremo,  amianci 
e  consolianci  I  uno  Tallio.  State  sano. 
Di  Piacenza j  alli  i5  di  giugno,  iò44- 
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A.  raofguaglio  di  tauli  ringrazidiTientl  che 
V.  S.  mi  fa  per  poca  cosa,  anzi  per 
nonnulla  ch'io  in'abbia  oper;ilo  in  servigio 
del  signor  vostro  padre,  io  dovrei  ringra- 
ziar voi  senza  fine  delle  molte  dimostra- 
zioni ed  effetti  d'araore  e  di  cortesia  che  io 
mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Ma  io  mi  vo- 
glio astenere  di  far  quello  che  io  debbo  con 
voi,  pr;ri;hè  voi  non  facciate  meco  più  che 
non  dovete.  Solo  vi  voglio  dire  eh  io  sono 
lant'ollre  con  l'obbligo  e  con  l'affezione 
verso  delTuno  e  dell'altro,  che  mi  reputo 
d'ambi  figliuolo  e  fratello.  E  però,  lassando 
da  parte  le  superstizioni  dell'amicizie  vol- 
gari, valetevi  voi  senza  risparmio  della  buona 
intenzion  mia,  che  io  sono  già  tenuto  a  voi 
dell'opere  fatte.  Stale  sano,  e  con  qualche 
buona  occasione  procuratemi  la  grazia  di 
Monsig.  Reverendissimo  vostro",  della  quale 
è  gran  tempo  idie  sono  ambiziosissimo. 
Piacenza^  alli   17  di  scllenibic,   ij/^G. 

Al  Cai'.  lìaj/aello  Sìlvcigo,  a  JSupoli. 

lo  non  dubito  pimto  dell  amor  di  Y.  S. 
verso  di  me,  perchè  me  n'avete  mostri 
già  molti  segnile  io  lo   senio  iu  me    sles&o 
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per  mezzo  de)  mio  verso  eli  voi;  essen-lo  le 
j)iìi  volte  d'uno  (come  si  dice)  riverbero 
delTiillro.  E  siccome  io  ne  son  sicuro,  cosi 
non  tni  vergogno  d'accettarlo,  e  non  me  ne 
tengo  gravalo,  avendo  il  modo  di  ricorapen- 
sarvene.  M.i,  quanto  ai  meriti  dell'esser 
amato,  e  a  quelle  tante  Iodi  che  mi  date, 
e  a  quelli  sommessione  che  ini  usale,  troppo 
oltre  a  quel  che  mi  si  conviene,  e  al  solilo 
de' veri  amici;  v'avvertisco  che  né  io  le  posso 
ricevere  senza  rossore  e  senza  carico  mio, 
ne  da  voi  mi  si  posson  dure,  se  non  con 
qualche  vostra  nota,  non  voglio  dir  d'adu- 
lazione, che  qU'fSlo  non  può  cadere  in  un 
vostro  pari,  ma  si  bene  o  d  ingannarvi  da 
voi  medesimo,  o  di  troppo  tenere  del  luogo 
donde  mi  scrivete.  Perchè  misurandomi  an- 
cora in  questo  con  la  misura  di  me  stesso, 
io  non  trovo  d  avere  l'equivalente  di  tanto 
che  m'atlribuile.  Onde,  cessando  le  (;agioni 
per  le  quali  dite  d  amarmi,  potrei  dubitare 
ancora  dell' effello.  Pure,  se  io  non  vi  cre- 
dessi quanto  all'amore,  non  mi  liderei  (co- 
me ho  detto)  del  mio  senso  medesimo:  e 
mi  parrebbe  di  fare  un  gran  torlo  a  voi;  tal 
sags^io  m'avete  dalo  a  Roma  dell'amorevo- 
lezza e  delia  cortesia  voslr.i.  Oltre  che  la 
croce  che  porl.ite  e  la  prolession  che  ("ale, 
non  lasciano  eh'  io  vi  abbia  per  allro  clie 
per  leal  cavaliere  e  per  sincero  amico. 
Caruy  Lei  tei  e  2 
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VI  voglio  anco  credere  die  vi  sia  tlispla- 
ciulo  il  partir  senza  vedermi,  perchè  mi  sono 
doluto  ancoriodi  non  aver  possuto  veder  Toi 
avanti  che  partiste.  Ma  non  essendo  questo 
complimento  necessario  agli  nomini  di  fac- 
cende, ne  anco  agii  sfaccendali,  la  scusa 
che  me  ne  fate,  e  I  dolor  ohe  ne  mostrate, 
Lanno  piuttosto  dell' innanioruto,  che  dell  a- 
mico;  però  vo  pensando,  se  per  avventura 
m'aveste  scambiato  con  la  signora.  E  se 
questo  è,  io  ve  n'assolvo  in  sua  vece,  e  ve 
n  ho  compassione.  Quanto  al  rivederne  poi; 
qualche  cosa  sarà.  \  oi  siete  errante,  e  io 
non  son  fìsso  del  tutto.  Ora,  lassando  stare 
le  cerimonie  superflue  e  le  meravij^lie  che 
dite  di  me,  vi  prego  che,  se  cosi  v' è  sparso 
di  procedere  a  Napoli,  per  l'avvenire,  do- 
vunque sarete,  mi  vogliate  trattare  da  puro  e 
famigliare  amico  e  servitore  vostro.  E  quanto 
alla  parte  dell  affezione,  la  quale  m'è  chiaris- 
sima e  dolcissima,  io  vi  ringrazio  con  lutto 
il  cuore;  e  riamandovi  ed  osservandovi  a  rin- 
controquanto  son  tenuto  e  quanto  si  conviene 
ai  veri  suoi  meriti,  1  assecuro  che  ancor  dal 
Ciinlo  mio,  come  voi  dite  dal  vostro,  l'ami- 
cizia sarà  perpetua  ed  inviolabile,  e  con 
ogni  sorte  d  olfìcio  m  ingegnerò  di  colti- 
varla. Resta  ora  che  ci  diamo  l'uno  all'aUro 
occasione  di  metterla  in  opera.  E  con  que- 
sto a  V.  S.  m'offero  e  raccomando  sempre. 

Vi  Iloma^  alìl  u^  di  novembre,  i553. 


IETTI- RE  orrioiosE.  19 

yi  M.  Giovati  Batista  Pigna ^  a  Ferrara. 

x\  r.L*AFFEzroNE  clic  V.  S.  mi  nioslra ,  e  all'o- 
nore che  1  è  piaciuto  di  farmi,  io  non  Je 
A'ogiio  dir  altro,  se  nun  ch^ella  stessa  può 
considerare  di  'quanto  contento,  di  quanta 
riputazione  nìl  sia  d'essere  amato  e  sti- 
mato da'  suoi  pari.  Ben  è  vero  che  noa 
passa  senza  riinordlmenlo  della  mia  co- 
scienza, quando  pe«nso  ch'ella  non  mi 
conosce  più  che  tanto,  e  eh  io  non  ho 
parte  d'essere  amato  di  bando,  e  tenuto 
da  più  che  non  sono.  Ma  di  questo  io 
non  ho  colpa;  e  mi  basta  ch'ella  non  si 
possa  tenere  incannala  da  me:  e  eh  io 
non  ho  ricerco  né  '1  signor  Bernardo,  né 
!M,  Silvio  che  m'entrino  mallevadori  ap- 
presso di  lei,  per  più  che  non  porta  (conje 
si  dice)  il  mio  valsente.  O,  quando  ani-o  si 
pentisse  d'avermi  troppo  slimatn;  (juanlo al- 
l'amarmi, farò  per  modo  the  non  le  parrà 
mai  d'avere  male  speso  l'amor  suo,  perchè 
l'amerò  ed  osserverò  sempre  da  vantaggio. 
Quanto  alle  lodi  ch'ella  mi  dà,  l'avverti- 
sco  a  guardare  di  non  mettervi  troppo  in 
grosso  del  suo,  perchè  ne  potrebbe  fatare  a 
sindacalo  del  Castelvefro,  il  quale  potete 
avere  inteso  da  quanto  mi  tiene,  e  come 
Iratia  quelli  che    dicono  bene    di  me.   Dei 
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vostri  scrini  e  degli  altrui  io  non  ardisco 
quasi  di  parlare,  finché  non  mi  chiarisco 
se 'I  mondo  accella  le  giuslidc.izioni  die  si 
fanno  per  me  conlra  del  pretlello;  perchè 
mi  par  d'esser  troppo  temerario  a  giudicar 
le  cose  d'altri,  quando  pende  ancora  il  g'n- 
dicio  delle  mie.  Ma,  dall'allro  cauto,  io  non 
vorrei  ch'ella  potesse  mai  dire  tli'io  non 
l'ami  sinceramente.  Però,  facendomi  Ai.  Sil- 
vio intendere  che  sta  per  raandailo  di  corto 
alia  slampa,  mi  son  risoluto  di  prevenirlo 
con  alcune  poche  avvertenze,  .sìa  le  diiò 
prima,  che  1  suo  libro  è  pieno  di  tanta  dot- 
trina e  di  si  belli  e  neccessari  avverliraenli 
per  la  poesia,  e  cavati  dalle  osservazioni  e 
tlall  autorità  di  si  buoni  e  si  j;ravi  autori, 
che  in  questa  parta  io  non  voglio  por  bocca, 
se  non  a  lodarlo  di  somme  Iodi.  Ma  perchè 
in  un-a  donna  che  sia  tutta  bella  danno  al- 
cuna volta  noia  certi  piccioli  nei,  io  non 
mi  terrei  di  non  avverlirneìa,  come  quegli 
che  di  già  vai;heggio  la  sua  bellezza,  e  che 
arei  per  male  die  le  si  potesse  apporre  pure 
nn  miuiuio  che.  Bista  che  V.  S.  se  n'ac- 
corga solamente,  perchè  vanno  tutti  via  con 
un  soflio.  Ne  ho  duuipie  accennali  alcuni 
nella  noia  inclusa,  i  quali  saranno  come 
specie  di  tulli  gli  altri  che  sono  sparsi  pT 
l'opera,  i  quali  V.  S.  potrà  con  essi  ritro- 
vare ed  amineadarc  facilmente.  Perchè  sono 
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inavvertenze  e  scorrezicmi  nella  lin^un,  piiit- 
tnsto  che  errori  nella  doltrinn.  Del  resto  ho 
tlotlo  quel  ch'io  ne  intendo*,  e  non  mi  oc- 
corre altro  che  allegrarmi  seco  della  molta 
laude  che  ne  trjirrà,  tj  dell'  ulililà  che  ne 
viene  aoji  studiosi.  Io  non  mi  son  curato  di 
dille  queste  minuzie  e  di  mettermi  a  rischio 
di  parerle  presontuoso,  perchè  ella  non 
creda  che  le  sia  poco  amorevole:  e  purché 
si  assecuri  dell'amor  mio,  quanto  al  giudi- 
ciò,  mi  contento  che  1  abbia  per  nullo,  lì  a 
V.  S.  m'off'ero  e  raccomando  per  s«fiipre. 
Di  Iwrna^  all'i  ab  di  gennaio^  i55G. 

A  M.  Paulo  Manuzio^  a  Venezia. 

j->J-.  .Matteo  Senarega,  che  m'ha  portalo 
la  1 'Itera  di  V.  S.,  m'è  venuto  a  tiovjire 
in  Piirnia,  e  con  molto  bella  maniera  mi 
si  è  fallo  conoscere  per  de^no  del  testi- 
monio e  dell'amicizia  vostra.  Ed  io,  per  as- 
sictirailo  della  mia,  secondo  che  m'avete 
ricerco,  gli  ho  fallo  tutte  (quelle  accoglienze 
e  quelle  offerte  che  si  possono  aspettare  da 
me  e  da  questa  mia  cera  melanconica.  Mi 
duole  di  non  l'aver  potuto  godere  assai,  per 
dargliene  qualche  saggio  con  altro,  e  per 
ragionar  seco  piìi  lungamente  di  voi  e  delle 
cose  vostre,  come  ho  fatto  in  quel  poco  di 
tempo  eh' è  stato  qui,  con  tanta  mia  conso- 
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lazionc  cìi'io  nuri  ho  seolita  la  maggiore 
<la  che  sono  in  Lombardia,  per  ia  grata 
cornmeniorazione  che  m'  ha  fatta  dell  amici- 
zia stiti  i;ià  tanto  tempo  fra  noi;  la  quale, 
per  la  lunga  intermissione  del  conversare  e 
cìello  scrivere,  avea  quasi  bisogno  di  questo 
rinfrescamento;  ma  non  già  dalla^-arte  mia, 
che  Dio  sa  l'amore  e  Tonore  che  vi  porto,  e  '1 
desiderio  eh' ho  di  rivedervi.  Io  ne  sono  stato 
a  questi  giorni  in  doppia  speranza,  prima 
quando  il  padrone-  si  risolvè  di  venire  a  Ve- 
nezia, dipoi,  quando  vi  foste  in  Asola,  aven- 
domi detto  il  Nizolio  che  verreste  di  qua; 
e  lo  dovreste  far  certamente,  essendovi  con- 
dotto cosi  vicino,  e  trovandosi  qui  questo 
cardinale,  da  ciii  siete  tanto  amato  e  lauto 
Slimato.  Oìlre  a  visitar  S.  S.  illustrissima, 
areste  consolalo  molli  vostri  amici,  e  me 
spezialmente,  che  vi  arei  veduto  così  vo- 
lentieri dopo  tanti  tempi  e  Unti  ìnfortunj. 
Se  io  non  vi  avessi  aspettato  qui,  vi  pro- 
metto che  vi  sarei  venuto  a  trovare  dove 
eravate;  e  facilmente  mi  areste  condotto  a 
Venezia,  avendo  bisogno  d'esservi  per  al- 
cune faccende,  e  desiderando  di  conferire 
alcanne  mie  cose  con  voi.  Mi  sia  con  Dio; 
a  ogni  modo  io  ho  deliiierato  di  vedervi 
avanti  che  torni  a  Uoma.  Intanto  vorrei  che 
vi  conservaste,  e  non  vi  logoraste  cosi  negli 
Sludi,  come  intendo  che  fate.  Io  lodo  bene 
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che  per  benelloio  del  inondo  vi  spendiate 
Uilti  i  giorni  che  avel-e  a  vivere,  ma  non 
già  che  per  qui-sto  vi  scorciale  la  vita  da 
voi  stesso.  Voi  sapete  già  tanto  ed  avetq 
già  tanto  mostro  di  sapore,  che  siete  fa- 
moso per  sempre;  il  cercar  di  saper  ancor 
più,  con  tanto  consutnamento  di  voi,  è  vo- 
ler morire  innanzi  tempo,  piuttosto  che  vi- 
ver dopo  la  morte,  giacche  a  questa  parte 
avete  infino  a  qui  provislo  a  bastanza.  E 
se  lo  fate  per  piacene,  studiate  meno  che 
studierete  più,  e  ne  goderete  più  lunga- 
mente. Io  mi  sento  ora  assai  bene  perciiè 
non  istudio.  Fate  il  medesimo  voi. 
Di  Purina^  all'i   io  febbraio^  i553. 


A  M.  Giuseppa  Giova ^  a  Lucca, 


I 


o  mi  ricordo  di  V.  S.,  e  del  debito  che 
ho  seco,  tanto  che  mi  vergogno  di  me 
medesimo  a  non  poterlo  pagare,  se  volete 
intendere  di  quel  che  vi  debbo  veramente; 
che  quanto  alla  promessa  di  mandjrvi  tutto 
quello  eh  io  fo,  penso  d'averlo  so  Idisfalto 
interamente,  non  mi  essendo  uscito  dalle 
mani  cosa  che  io  non  abbia  dato  ordine  cha 
venga  prima  a  voi.  Ma  queste  cose  non 
sono  di  quelle  che  mi  disobblighino,  tor- 
nando in  la^  .e  e  prufìtto  mio  a  m.indar- 
vele.  Or  sia  in  buon  ora,  se  non  sou  disutile 
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aOiillo  e  srmpre;  qu.TiuJo  die  sia  me  no  sca- 
ru'lif-rò  almeno  in  qualche  patte.  Il  Nar- 
duccio  Ilo  visto  con  molto  mio  contento, 
per  avermi  spezialmente  dato  nìinulo  rag- 
guaglio di  voi.  h,  quanto  al  suo  negozio, 
me  li  sono  profferto  per  lutto  oh' io  vaglio, 
ma  non  so  perchè  mi  sia  buono,  massima- 
menlfc  nella  sua  spedizione,  la  quale  credo 
che  corra  per  un  certo  ordinario.  Della 
cura  del  lei;no  mostrate  non  restar  mollo 
satisfatto;  ma  io  voglio  che  ne  speriate  bene 
a  ogni  modo;  perchè  il  suo  giovamento  suol 
venire  tardo,  e  se  l'avete  preso  legitlima- 
menlf,  ve  ne  sentirete  meglio  di  qui  a  un 
anno.  Ma  perseverale  in  avervi  cura,  e  non 
disordinale,  cliè  alPullin^o,  con  la  pazienza 
e  con  Tinedia  si  vince  ogui  male.  La  gita 
di  Lione  non  vorrei  che  fosse  prima  che 
vi  lassaste  veder  di  qua;  ed  in  vero  che  lo 
doveiesle  fare;  ed  io  v'offerisco  stanze,  che 
son  certo  che  ve  ne  contenterete:  di  grazia 
venite.  E  se  pure  ontiponele Lione  a  Roma, 
fate  almeno  che  la  lontananza  non  mi  pre- 
giudichi, dico  quanto  alla  ricordanza  di  me; 
che  f[uanto  a  rjuel  che  ini  promettete,  vor- 
rei che  ve  ne  dinientioasle;  tanto  mi  pare 
d'  essere  gravato  di  quello  eh  avete  già  fatto, 
senza  che  facciate  più:  pure  Tumor  dura, 
ed  a  V.  S.  sono  obbligato  tai'lo  che  posso 
accertare  ormai  o°ni  cosa  da    lei,    poiché  1 
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f.illire  ù  una  spezie    ili  pacare.  E  con    que- 
sto  le  bacio  le  mani. 

Di   Roma,  alli  a/t  di  mag<^ìo^  i56i. 

A  M.  Lorenzo  GindeHi ,  a  Firenze. 

J^A  prima  volta  ch'io  viJi  V.  S.  mi  si 
fece  conoscere  per  si  cortese  gentiluomo  e 
per  sì  vero  amico,  che  non  fa  bisogno  d  al- 
tre dimostrazioni  esteriori  perchè  io  v  ab- 
bia per  tale.  Sicché  la  scusa  d'esservi  par- 
tito di  Roma  senza  visilarn;!,  è  di  sover- 
cliio;  perchè  essendo  certo  d'essere  amato, 
mi  tengo  per  fordinario  visitato,  onorato  e 
lavorilo  da  voi,  e  più  che  non  mi  si  con- 
viene; poiché  dall'un  canto  A'ol  non  dovete 
a  nie  cosa  alcuna,  e  dalT  altro  io  sono  ob- 
bligato a  voi  delTamor  ch'avete  mostro  di 
portarmi.  Alla  soprabbondanza  del  quale 
voglio  attribuire  ancora  questo,  che  vi  ])aia 
di  non  aver  computo  meco  in  questa  par- 
tenza. E  da  ciò  lo  riconosco,  e  ve  ne  rin- 
grazio pure  assai;  pregandovi  a  tener  per 
fermo  die  io  mi  reputo  a  favore  ed  a  ven- 
tura d  essere  così  amalo  da  voi;  ed  a  pen- 
sare eh'  io  vi  ami  a  rincontro,  quanto  rui  ob- 
bliga la  legge  della  vera  amicizia  e  la  molta 
gentilezza  vostra.  Resta  che  ciascuno  di  noi 
metta  in  alto  l'affezione  che  ci  portiamo  1  uno 
allallroj  ed  io  dal  mio  lato  ve  ne  farò  vedere 
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gli  effetti  ogni  volta  clie  me  ae  darete  oc- 
casione. Ben  mi  duole  che  la  vostra  stanza 
di  Roma  sia  coji  pffiSto  finita.  Ma  poiché 
ciò  passa  con  vostra  satisFazione,  me  ne 
consolo;  e  dovunque  sarete,  vi  terrò  per 
mio,  come  io  sempre  ed  in  ogni  luogo  sarò 
rostro.  AI  Varchi  ho  scritto  dopo  la  vostra 
partita  più  volte,  e  gli  scrivo  era  con  que- 
sta. Non  bisogna  seco  fare  altro  oflicio  ohe 
tenerlo  sollecitato  a  dir  fuori  i  suoi  Ditslo- 
£;hi,  e  ricordargli  alle  volle  1  osservanza  e  la 
riverenza  che  gli  porto.  Quanto  alle  mie  ri- 
me, io  non  ne  posso  far  altro  disegno  che 
di  darle  al  Manuzio,  come  gli  ho  già  pro- 
messo. Il  qual  Manuzio  mi  dice  lo  stam- 
perà in  ogni  niodù.  E  di  già  credo  che  n  ab- 
bia la  licenza.  Sicché  mi  perdonerete,  se 
non  se  ne  compiace  ramico  vostro.  E  se 
posso  altro,  vi  prego  a  comandarmi.  E  vi 
bacio  le  mani. 

Di  liunia^  alli  ao  di  ghigno^  1S62. 


A  M.  Gio.  Carlo  lupa^  a  ISapuli. 


O 


CTRECiiiì  da  M.  Giovan  Antonio  sia  in- 
formalo dulie  qualità  di  V.  S.,  voi  con 
gli  ofiloi  fatti  per  me,  e  con  la  lotterà  che 
m'avete  scritta,  m'avete  dato  tal  saggio  di 
voi,  e  dolTamorevolezza  e  della  sutlicienza 
vostra,  che  vi  avrò  da  qui  innanzi  per  caro 
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amico  e  fratello,  e  vi  servirò  eel  onorerò  in 
tutto  eli  io  possa,  e  nome  affezionalo  di  M. 
Gio.  Antonio;  j^li  amici  del  quale  tengo  per 
miei;  e  come  degno  che  siete  per  voi  stesso 
d  essere  servito  ed  onorato  da  tutti,  liesta, 
ch'io  possa  alcuna  cosa  per  voi,  e  die  da 
voi  mi  sia  comandato;  che  mi  troverete  sem- 
pre prontissimo.  E.  con  questo  a  V.  S.  in  of- 
lero  e  raocomindo  sempre. 

Di   Roina^  aia  2  eh  i^tniiiaio^   i563. 

A  MoììS'g.  l Arcivescovo  Paleo,  a   Trento. 

V  .  S.  Reverendissima  s'è  degnata  di  far 
meco,  per  umanità  ed  amorevolezza  sua, 
quel  ch'io  doveva  seco  p-r  debito  e  per 
complimento.  E  certo  che  d;iirun  canto  me 
ne  è  venuto  un  non  so  che  di  rossore  e.  di 
rimordimento,  ma"  dall  altro  ne  ho  preso 
tanto  di  contento  e  di  sicurezza'  d'essere 
amito  da  h-i,  che  mi  tollero  volentieri  (jue- 
Sta  vergogna  ch'ella  m'abbia  prevenuto  di 
questo  ottlcio  di  creanzT,  purché  mi  creda 
eh  io  non  labbia  mancato, e  die  non  sia  per 
mancarle  mai  di  f{ue!la  ìnemoria  e  di  (jiiella 
osservanza,  della  <[iia!e  io  le  sontenutonon 
solo  per  triiili  suoi  meriti,  ma  spezialmente 
per  l'amore  che  tni  mostra;  del  ([ualo  sia 
certa  che  m'allegro  e  mi  pregio  quanto  forse 
non  crede.  11  che  fa  che  la  vita  e  la   sauilii 
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sua  mi  sia  cara  sopra  modo;  e  però  m  é 
slato  iratissimo  il  conto  che  me  n  ha  reso. 
E  poicliè  l'è  caro  di  sapere  a  rincontro 
della  mia,  le  dico  di  trovarmi  (Dio  grazia) 
più  sano  ch'io  sia  slato  già  molti  anni,  se 
sanità  si  può  dire  d'una  complessione  in  un 
certo  modo  raffazzonata,  e  con  quelli  guida- 
leschi che  portano  gli  anni  con  loro.  I  quali 
non  sono  peiò  tanti  ch'io  non  possa  sperare 
di  viverne  ancora  qualcun  altro,  e  di  poter 
godere  dell'afflizione  sua,  ed  anco,  come  de- 
sidero, della  grandezza.  Tanto  più,  quanto 
io  studio  ora  solamente  in  questo:  e  per 
questo  solo  me  ne  sono  stato  fuori  di  Ro- 
ma alcuni  giorni  in  una  villetta  che  mi  vo 
facendo  mi  Tusculano.  11  che  mi  serva  an- 
cora appresso  di  lei  per  iscusa  della  tarda 
risposta  che  le  fo,  per  esseruii  lardi  venula 
la  sua  lotterà  in  mano.  Ora  V.  S.  attenda 
a  preservarsi  quella  sanità  che  gode  di  pre- 
sente: e  come  s'  è  degnata  di  farmi  dono 
dell'amore  e  della  grazia  sua,  così  la  sup- 
plico a  mantenerniivi.  E  riverenlenienle  le 
bacio  le  mani. 

Di  Fiaccati,  aìli  20  di  no\€ml>rc.  i563. 
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Jl  signor  Sperone^  a  Padova. 

±jx  bontà  (li  Y.  S.  è  tale,  che  (la  ch'io 
la  conobbi,  non  è  cosa  clT  io  non  rae  ne 
promelta:  eil  in  questo  non  ho  punlo  bi- 
sogno che  mi  vi  olferiate,  perchè  v'allan- 
nerò  sempre  senza  risparmio. Desi«lero  bene 
che  vi  preserviate  tanto,  che  me  ne  possa 
valere  e  per  me  e  per  gli  miei  più  lunga- 
mente che  voi  non  vi  auguriate.  Non  vi 
abbandonate  dell'animo,  signor  Sperone; 
cLè  per  conto  del  corpo  e  degli  anni  a  me 
pare  che  non  vi  debbiate  render  cosi  pre- 
sto: e  la  regola  che  tenete  del  vitto  mi  fa 
molto  sperare  della  vostra  vita,  la  quile 
■voglio  ciie  crediate  che  sia  cara  e  preziosa 
a  tutta  rpiesla  casa.  Aspetto  Ottavio  della 
Marca  che  mi  dia  più  minuto  ragguaglio  di 
voi,  avendo  inteso  che  l'avete  voluto  a  Pa- 
liova.  Queste  sono  dimostrazioni  che  fanno 
certezZd  di  ([utdl'afiezlone  che  dite.  l'I  come 
la  conoscemo  lutti,  così  vorrei  che  a  rin- 
contro foste  sicuro  della  nostra,  e  che  ve 
ne  valeste  se  vi  pare  che  siamo  da  tanto  di 
potervi  servire.  Dico  ([ueslo  per  rae  che  co- 
mincio a  esser  disutile  per  le  cose  della 
corte.  Aia  vi  ricordo  che  Giovan  Balista  è 
giovint-,  e  «he  s'  è  messo  nella  via  di  tra- 
va^ìiare^  e  che  gli  altri  vengono  via  di  mano 
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in  mano.  Io  mi  sono  stato  iln  die  pnrliste 
di  qua,  lo  più  del  temjio  a  Frascati;  e  però 
dalla  primit  volta  in  pui  che  io  risposi  alla 
vostra,  non  vi  Iio  più  scritto:  né  manco  so 
che  abbiale  ricevuta  la  mia,  non  me  ne  fa- 
cendo in  questa  menzione  alcuna;  diibilo 
non  sia  mal  capitata.  Pila  purché  non  ne 
sia  tenuto  ne<jligenle  o  poco  amorevole, non 
importa,  perchè  non  era  cosa  t\\  momento. 
Ora  che  son  tornalo  a  Roma,  farò  quanto 
mi  comandate  con  T illustrissimo  di  iVIari- 
gnano,  ed  anco  con  Plmbasciatore.  AU'An- 
toniano  mandai  iersera  subito  la  sua,  la 
quale  canta  iu  modo  che  non  ha  bisoi^'uo 
cfi'io  vi  faccia  altro  conirappunlo.  Quando 
lo  vedrò,  ritrarrò  quel  che  ne  dice.  Intanto 
vedrete  la  sua  risposta  medesima,  la  quale 
m  ha  mandata  in  questo  punto.  Mi  ralle- 
gro-che  abbiale  ricuperato  il  blindo  di  casa 
vostra;  e  mi  dolgo  de  travagli,  i  quali,  se 
Len  m'inniiagino  chi-  sieno  dolci,  essendo 
per  li  vostri,  pur  sono  travagli.  Però  fe- 
sorto  a  passarli  per  niodo,  die  non  ci  metta 
della  sanila.  La  cognata  mi  diede  la  vostra 
lettera,  e  sentendutaela  Téggere,  pianse  di 
tenerezza  delTalìezion  che  ci  mostrate,  lìd 
ora  piangendo  mi  ricorda  che  vi  baci  le 
mani  da  sua  parie;  il  che  fosncorada  parte 
di  U\V,\  gli  alili;  lindi  Lucrozietta,  la  (piale 
vi  promello,  signor  Sperone,   elio   non    s'è 
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mai  (limenlicala  del  vostro  nome,  e  c!i<;  non 
1  oJe  mai,  die  non  rigni  al  solito.  Ed  a  V.  S. 
mi  raccomando  con  tutto    il   cuore. 
Di  Botila^  alli  6  di  gennaro,  i565 

4'^on  Silvano  liazzl  Monaco. 

J  I,  Varclii, buona  memori.!,  m'avea  fatto,  per 
l'ordinario,  amico  di  tulli  gli  amici  suoi,  tra 
i  quali  so  che  voi  eravate  de' primi,  ed  e£;li 
rMia  segnaiato  per  tale  nella  sua  morte.  E 
voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché  così  vi 
portate  verso  le  cose  sup.  lo  mi  consolo  in 
gran  parte  della  sua  perdita,  poiché  l'ere- 
dito di  tanti  nobili  amici,  quanti  sono  quelli 
che  m'ha  lasciati;  e  spezialmente  f;odo  del- 
l'acquisto che  io  ho  fatto  dell'amicizia  vo- 
stra. E  poiché  mostrate  di  stimare  la  mia, 
io  vi  assicuro  con  (jupsta  che  la  troverete 
cosi  alfezionata  e  sincera,  come  ve  la  po- 
tete promettere.  Le  offerte  che  mi  fate  mi 
sono  accettissime,  e  ve  ne  ringrazio.  E, 
quanto  agli  scritti  del  Varchi,  me  ne  rife- 
risco a  quel  che  S.  Eccellenza  Illustiissiina 
ne  comander.T,  ed  a  quel  che  Monsignor 
Reverendissimo  Lenzi  ne  risolverà  con  voi 
altri  suoi  amici.  A  me  basta  la  cura  che  ne 
pigliate  per  ora,  che  non  vadano  male:  del 
resto  il  teinjio  ci  consiglierà.  Intanto  a  V.  S., 
al    signor    Leonardo   balviali    ed   agli   altri 


32  LfTTEUE    OFFICIOSE. 

aniifji  mi  offi  ro  e  raccotnanJo.  DI  Cara- 
villa  nel  TuòCidano^alli  i^  di  Jthbraio,  i566. 

Ài  sis.  Pietro  Aretino.   In   nome,    di    iMonsis^. 
Gio.  Guidiccioni,  i'e^covo  di  Fussoruhrone, 

Oe  Io  mi  tenessi  degno  Ji  quelle  loili  , 'Ielle 
cruuii  avete  ornata  piiittoslo  la  vostra  let- 
tera, che  la  mia  indegnità,  mi  reputerei 
d'assai  più  che  non  sono,  ma  con  tutto  clie 
io  non  ì'■^\  possa  in  fjupsta  parte  gloriaredel 
merito,  mi  debbo  rallegrare  della  ventur.i, 
la  quale  m'incontra  d'esser  lodato  da  voi, 
considerando  che  né  anche  d'Achille  furono 
ta!ite  cose,  quanto  ne  scrisse  O.iiero,  e  pur 
le  sue  finte  lode,  a  uno  Aless;in  Jro,  che  ab- 
bondava delle  vere,  parvero  degne  d'in\fi* 
dia.  Ben  vi  dico  che  io  trovo  maggior  con- 
tentezza ntdl' essere  amato  da  voi,  che  nel- 
l'esser  lodiito;  perchè  in  questo  nù  vergo- 
gno di  non  corrispondere  ali  opinione,  e  in 
quello  mi  compiaccio,  perchè  son  certo  di 
superarvi  nell'amore:  tultavolta,  e  per  l'una 
cosa  e  per  lallr.!,  mi  pare  aver  cagione  di 
rallegrarmi  e  di  tenermi  più  caro.  La  quiete 
della  mia  solitudine  nun  è  durala  multo;  e 
e  perchè  avesse  il  suo  riverso,  mi  fu  impo- 
sto che  io  venissi  in  Romagna,  cosa  molto 
diversa  e  dai  disegni  e  dalla  natura  mia. 
Ho  ubbidito,  0  cobi  laro  sempre:  piaccia    a 
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Dio  clie  aluieno  col  mio  Ifavaglio  acquisti 
ad  altri  riposo.  Intanto  voi  coi  vostro  ozio, 
{giovando  al  mondo  e  dileltaudo,  scrivete, 
guJete,  e  amatemi,  come  fate. 

D'Imola,   alti   i3  di  £cnnaro,   i5^0. 


A  M.  Bernardo  Borgunzo.  In  nome 
del  medesimo. 

Jo  ho  molti  giorni  aspettato  d'aver  tanto 
d'interinissione  dalle  l'accen  le  che  potessi 
latinamente  rispondere,  come  si  conveniva 
a  una  latina  di  V.  S  ;  ina  poiché  mi  son 
risoluto  di  non  potere,  mi  risolvo  ancora 
che  sia  non  poca  uiia  ventura  d'aversi  giu- 
sta scusa  di  luggir  il  paragone  della  bellis- 
sima e  dolcissima  sua  lettera,  nell  i  quale 
non  meno  mi  sono  maravigliato  della  va- 
ghezza e  dell'artitlzio  del  dire,  che  mi  sia 
rallegrato  dell' amorovole/.za  che  mi  vi  si 
mostra,  e  della  dolcissuna  ricordanza  che 
mi  nacque,  anzi  (  [)erchè  v^è  stata  sempre) 
che  mi  si  rappresentò  nel  leggerla,  dell  an- 
tica nostra  fratellanza,  della  stretta  conver- 
sazione, e  della  conformità  de  costumi  e  de- 
gli sludi  nostri,  insieme  con  quella  tenera 
alfezione  e  sviscerate  carezze  clTio  ricevei 
pantnonte  con  voi  da  quel  vostro  cel^ljra- 
lissirao  Padrej  il  cui  nome,  la  memoria  e 
le  rarissime  virtù  mi  saranno  in  ani  mira- 
Caru^  Lettere  Z- 
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zione  e  iu  riverenza  perpetua;  siccome  in 
grandissima  allegrezza  mi  torna,  d'udire 
eh'  ella  con  tanta  sua  conimendazione  e  con 
£1  famosa  testimonianza  di  tulli,  sia  stimata 
in  ogni  parte  suo  dignissimo  successore; 
gì  clie  mi  glorio  al  par  di  lei,  perchè,  te- 
nendola in  luogo  d'amantissimo  'rateilo,  re- 
puto d'esser  partecipe  di  ogni  sua  lode, 
della  quale  mi  sento  nata  una  speranza 
conforme  al  desiderio  che  io  ho  di  vederla 
grande.  Prego  Dio  che  mi  dia  un  giorno 
occasione  d  esservi  fautore,  come  ora  ne 
predico,  e  come  d'ogni  sorte  di  onore  la 
giudico  degna.  Io  non  mi  yoglio  distendere 
in  altro:  ella  sa  l'amore  eh' è  slato  fra  noi 
infino  da^  nostri  primi  anni;  risolvasi  ora 
che  dal  cauto  mio  sia  tanto  magiiiornìente 
cresciuto,  quanto  sono  più  cresciuti  in  lei 
i  meriti  d'essere  amata.  Questo  presupposto, 
le  offerte  e  le  dimostrazioni  di  parole  mi 
paiono  vane;  e  però,  aspettando  che  in  ogni 
sua  occorrenza  si  vaglia  di  me  come  di  fra- 
tello che  mi  tengo  d'esserle,  con  lutto  l'a- 
nimo ine  le  raccomando. 

Di  Forlì  ^  a   24  ^^'  maizo^  i54o. 

A  M.  Francesco  Vcniero.  In  nome 
del  medesimo. 

Xje  relazioni  che  M.  Asnibal  Caro  mi  porta 
della  cortesia  e   dell' auiorevolezxu  che  yoi 
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e  lulta  la  casa  vostra    gli    avete    usata    per 
amor  mio  e  per  costume  vostro,  e  la    testi- 
monianza ch'egli  insieme  con  la  vostra  gra- 
ziosissima  lettera  mi  fa  deiraffezione  vostra 
verso  me,  mi  hanno    confermato   su    quella 
opinione  «;h'io  presi    di    voi,   si    tosto    come 
io  vi  conobbi;  cliè  vi  giudicai    di  quel   btl- 
1  animo  che  la  vostra  nobdià,   i  costumi,  le 
maniere  e  i   segni    del    vostro    aspetto   pro- 
mettono a  ciascuno.  Ho  caro  di  aver  avuto 
buon    giudizio,   e   di    avere     futto     accpiislo 
della  vostiM  benivolenza;  dal    mio    cauto  io 
terrò  voi  in  "rado  di  quei  rari  amici,  i  quali 
ho  eletto   per    merito    della  virtù    e   genti- 
lezza loro;  e    siccome   nell'amicizia   io   noa 
soglio    cedere  a    qualsivoglia    persona,    cosi 
non    mancherò    con    ogni    sorte    di     uffìzio 
metterla  in  pratica  e  in  fede    con    voi.    ^la 
rispondendo  alla  vostra,  vi    dii;o  che    i   rin- 
graziamenti che  mi  fate.  Sono  di  soverchio: 
uè  mi  debbon  venire  da  tanto  am.ico,  quanto 
io  reputo  che  voi  mi   siate:    né   si    conven- 
gono a  quegli  effetti  deboli,  i  quali  sarebbe 
biasimo  a  me  di  non    averli  fatti  verso  cia- 
scuna persona,  non  che  verso  i  vostri  pari; 
e  massimamente  in  quella  fortuna  che   con 
tanto  vostro  pericolo  avete  corsa;  della  quale, 
poiché    1  fine  è  stato  buono,  non  uni  son  po- 
tuto tenere,  con  tutte  le   mie    occupazioni, 
di  non  favoleggiarne  con  le  muse,  come  Vt- 
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tlrete  per  li  due  inclusi  sonetti,  a'  quali 
queirornaraento  che  non  ha  putulu  Jjre  la 
slerililà  del  mio  ingegno  «  la  Lievità  del 
tempo,  darà  il  perfetto  giudizio  di  iM.  Do- 
menico vostro  fratello:  sopra  del  quale  vo- 
glio riposarmi  di  tutto  quel  pregiudizio, 
che  mi  potesse  venir  di  questa  mia  dimo- 
strazione verso  voi,  più  amorevole,  che 
considerata.  Stute  sano.  Di  Furli. 


A  M.  Francesco  della   Taire.  In  nome 
del  mcd.'Sitiio. 

jSì.  i  meriti  di  V.  S.,  che  sono  grandissU 
)ni,  né  l'affezione  mia  verso  lei,  \i  quale  è 
inliuita,  le  dovrebbono  mai  lasciar  cader 
sospetto  nelfanimo  ch'ella  non  ini  sia  sem- 
]ìre  ntdia  memoria,  non  solamonle  viva,  ma 
immortale  e  onoralissima;  né  meno  dee 
pensare  che  duv'  è  sempre  da  queste  \Ìiiq 
cose  religiosamente  custodita,  accada  che 
da  cerimonie  e  da  vani  intt;rlenimenti  mi 
sia  superstiziosamente  ricordata.  DelTamore 
ch^ellu  mi  porla  io  sou  certissimo^  come 
quegli  che  1  misuro  da  quel  che  io  porlo 
a  Ifi.  (Guanto  all'osservanza  nella  ([uale  V.  S. 
dico  avermi,  alle  sommissioni  che  m'usa,  a 
quelTonorata  tiblimonianza  che  fa  di  me, 
a  quelU  loili  che  m  allribuisce,  da  un.i  parte 
la  ringi'azio,  parie  ne    perdono    alla    troppa 
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iimsnilà  sua,  e  in  parte  l'avverlisco  c'jt- noìi 
si  india  a  pericolo  d  esser  leiuita  piiiUo'^to 
amorevole  che  giniJiciosa.  Del  si^;.  Gismoriilo 
Malalesla  io  non  debljo  punto  dubitare  che 
non  si  a  quel  signor  genti  le  e  valoroso  che  \  .  S. 
mi  scrive,  e  che  per  fatna  è  reputalo;  per- 
chè, oltre  alla  nobiltà  sua,  ramicizia  che 
tiene  seco,  non  mi  lascerebbe  credere  che 
fosse  allriinenti:  e  nelle  sue  cose,  per  hi 
raccomandazione  di  lei,  la  quale  può  in  me 
quel  che  io  medesimo,  si  renda  cerlissima 
che  dovunque  gli  potrò  giovare  senza  pre- 
giudizio dell  onor  mio,  m'ingegnerò  di  furio 
con  lutto  M  buon  animo  che  io  ho  di  l.ir 
piacere  e  servigio  a  lei;  ma  dove  non  sarà 
«ompinciuto,  tenga  per  fermo  o  ch'io  non 
potrò,  o  che  non  mi  sarà  lecito.  A  Monsig. 
suo  Rcverendiss.  di  V^erona  io  la  prego  ciie 
con  tutta  queir  efficacia  che  può  venire  di 
un  alFezionalo  servidore,  e  con  tutta  quelli 
riverenza  che  si  dee  alla  virtù  e  bontà  ili 
un  signor  tanto  dri'no,  sia  contenta  in  ogni 
occasione  di  ricorilarnii,  di  raccomandarmi, 
e  in  somma  di  tenermi  perpetuamente  in 
grazia.  E,  senza  altro  dire,  a  V.  S.  cordii- 
lisiimamente  mi  raccomando.  D' linulci. 
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Al  Farciti^  a  Padova. 

»^£  io  non  iscrivo  a  voi,  voi  sapete  da  che 
procede,  e  mi  dovete  avere  per  iscusato 
se  mi  godo  i  privilegi  del  dogma  e  della 
natura  mia.  Ma  voi  clie  avete  lo  scrivere 
per  articolo  di  sostanza  nell  atnicizia,  e  scri- 
Tete  per  cons"ietudine  e  per  diletto,  mi 
fate  maravigliare  a  star  tanto  che  non  ci 
diate  almeno  nuova  di  voi.  Se  lo  fate  per 
vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io  capi- 
tolerò con  esso  voi:  se  per  altro,  saria  bene 
a  saperlo.  Questo  (come  vedete)  è  tutto 
Lorra,  ma  ci  sono  entrato,  perchè  vi  voleva 
scrivere  ad  ogni  modo,  e  non  aveva  di  che. 
Pure  vi  dirò  che  M.  Pier  Vettori,  due 
giorni  sono,  arrivò  qui  in  casa  di  Monsi- 
gnor Ardinghello.  Andai  subito  a  visitarlo; 
e  non  conoscendomi,  per  sua  gentilezza,  e 
penso  anco  per  voslio  amore,  mi  fece  gra- 
tissima  accoglienza.  Non  vi  potrei  dire 
quanto  nel  primo  incontro  mi  sia  ito  a  san- 
gue, che  mi  par  così  un  uomo,  come  hanno 
a  esser  fatti  gli  uomini.  Io  non  parlo  per 
le  lettere  ch'egli  ha,  che  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono,  e  me  n-M\  sogliono  muo- 
ver punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono, 
e  ne  l'anno  tuttavia  mostra.    Mi    iu   lui    mi 
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paiono  tanto  pure,  e  le  lettere  e  I  costumi, 
elle  gli  partoriscono  loile  e  benevolenza  in- 
sieme. In  somma  quella  sui  molestia  mi 
s  è  come  appiccata  a.lJosso.  Il  .Molza  ne  fa 
molta  stimi;  e  siamo  spesso  insieme.  Ieri 
parlammo  ^ran  pezzo  di  voi,  e  desi'lero  di 
vedervi.  Dissemi  di  M.  Ugolino  ch'era  ve- 
nuto costà:  e  da  altri  ho  inteso  che  voi 
siete  andato  fino  a  Bologna  per  incon- 
trarlo. M.  Paolo  IManuzio  m' ha  scritto 
de'  casi  vostri,  e  vorrebbe  che  voi  pi- 
gliaste sicurtà  di  lui:  fatelo,  oh' è  giovine 
da  tenerne  conto  e  da  sperarne  gran  cose. 
j\I.  JMattio  mi  dice  che  voi  state  la  cagne- 
sco seco:  di  grazia  avvisatemi  la  cagione, 
perchè  ne  sta  di  mala  voglia,  e  meco  si 
giustifica  molto.  State  sano. 

Di  HomUf  alli  12  di  novembre^   i53j. 

A  Monsignor  de  Gaddì. 

Iersera.  ci  fu  da  rasciugare,  questa  sera  da 
ungere,  per  un  calcio  che  per  mia  buona 
ventura  ho  tocco  dal  Bono,  appunto  in  mezzo 
dello  stinco.  Iddio  m'ha  fatto  grazia  che 
non  m'ha  colto  in  pieno,  e  che  lo  stivale 
è  a  una  grossa  vacchetta:  conluttociò,  se 
bene  non  m'ha  rotto  l'osso,  m'ha  per  modo 
infranta  la  carne  ed  intronala  tutta  la  «amba, 
che  non  mi  ci  posso  su  reggere.  Spero  non- 
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Jimeno,  che  i  rimeJi  the  ci  sono  fallì,  mi 
alleggeriranno  quesla  nolle  il  dolor  che  ci 
senio.  E  se  domatlina  snrà  tale,  che  slrin- 
j^enJo  i  denli  si  possa  tollerare,  non  si  man- 
cherà d'andare  avanli.  Onesta  scrivo  da  Pi- 
perno,  e  fin  qui  i  cavalli  si  sono  condotti 
assai  comodamente.  Solo  il  Bono  qnesta 
manina  in  su']  moversi,  si  dolse  un  poco: 
è  dipoi  venuto  via  gagliardamente:  e  qne- 
sta  sera  qah  si  dnol  nunlo.  Credo  che  con 
questo  calcio  ahhia  voluto  dare  la  sua  do- 
j^lia  a  me;  nondimeno  egli  a  cautela  avrà  i 
suoi  hagnuoli  e  le  sue  slrellure.  II  Tor- 
quato ci  riesce  al([uanlo  Gacohetlo.  Il  Mo- 
resco si  divora  le  campagne  coi  vigni,  e 
stracca  il  famiglio  che  1  mena,  coi  salii  e 
con  le  braverie.  Gli  altri  si  portano  benis- 
simo; e  secondo  che  si  procederà,  se  ne 
darà  notizia  a  V.  S.,  alla  quale  riverente- 
mente bacio  le  mani. 

Di   Pi  perno  ^  il  primo  di  maggio,  i538. 


Jl  Signor  Mulza. 

o 

il oN  mi  posso  tenere  di  non  far  parte  a  V.  S. 
del  piacere  che  tnllo  ieri  avemmo  su '1 
monte  di  San  IMarlino,  dove  siete  stalo 
chiamato  e  desiderato  da  tulli.  M  tanto  s'è 
dello,  e  tanto  sé  predicalo  di  voi,  che 
lutto  '1  poggio  ne  risonava.  Eravamo    insie- 
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me  mo'll  voslri  amici,  Ira  i  quali  il  Cena- 
mi, il  Mailelli),  il  Giova,  tutu  ammiratori 
tlel  notne  vostro,  ed  il  Frescaruolo  che  n'è 
anco  i^riilalore  alla  napolilana.  Salimmo  pri- 
ma al  monte,  e  dopo  una  vista  maravi^liosa 
della  città,  del  porlo,  del  mare,  delTisole, 
de' giardini  e  de' palazzi  che  dintorno  sco- 
privamo, fummo  in  un  convento  do  Irati 
della  Certosa.  O  signor  Molza  ,  che  loco  è 
quellol  in  che  sito  ò  egli  posto!  che  morbi- 
dezza, e  che  agi  vi  sono!  che  piaceri  e  che 
spassi  ci  avemmo!  Uditene  uno  fra  gli  altri. 
\  oi  avete  a  sapere  che  Luigetto  Gastravil- 
lani  è  qua,  siccome  è  per  tutto:  e  per  mia 
tnbulazione,  da  che  sono  qui,  non  me  l'ho 
potuto  mai  spiccar  da  dosso. l'i  non  m'è  sola- 
mente ombra  al  corpo,  ma  fastidio  e  tormento 
ali  animo,  e,  quel  eh  èpeggio,  disonore  ed  infa- 
mia, ^uol  essere  tenuto  per  intrinseco  vostro, 
per  aio  mio,  per  cucco  di  tutti  i  prelati  di  Ro- 
ma: s'ingerisce  con  ognuno  in  mio  nome, 
parla  in  mio  nome;  fa  professione  di  consigliar- 
mi e  di  governarmi,  di  lutto;  tanto  che  a 
chi  non  lo  conosce,  sono  tenuto  di  ren- 
der conto  di  lui  e  di  me;  e  porto  parie 
della  presunzione  e  della  tracotanza  sua. 
M  è  venuto  in  tanta  abbominazione,  che 
1  altra  sera  tornando  a  casa  chiamai  da 
parte  il  Cenami,  e  me  gii  raccomandai, 
perchè,  se  possibile  fosse,  me  ne   liberasse. 
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E^li  si  rinchiuse  meco  in  uno  scrittoio,  e 
facendo  le  viste  che  avessimo  da  scriver 
per  Romn,  diede  non  so  che  ordine  che  se 
ne  andasse.  Ma  tutto  fu  in  vano,  che  vi 
Tolle  cenare  niil  grado  di  tutti.  E  l  avea 
fatto  disegno  d'alloggiarvi,  e  credo  anco  di 
dormire  con  esso  nic;  se  non  che  alTullimo 
gli  fu  fatta  l'orazione  del  Gallese,  che  non 
ci  era  loco  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in 
sua  mal  ora,  il  Cenami,  visto  l'assedio  che 
costui  m'avea  posto,  per  liberarmene  al- 
meno per  tutto  ieri,  si  deliberò  che  dispen- 
sassimo la  giornata  tutta  sul  monte  pre- 
detto; e  fattolo  intender  secretamente  a 
quelli  che  desideravamo  per  compagni, 
uscimmo  di  Napoli  iermaltina  quasi  avanti 
giorno,  per  andarvi  senza  lui.  Ora  udite 
quel  che  ci  avvenne.  Voi  sapete  che  i  Cer- 
tosini fanno  professione  di  silenzio,  e  che, 
da  uno  in  fuori,  il  quale  è  deputalo  a  trat- 
tenere i  gentiluomini  che  vi  capitano,  tulli 
gli  altri  non  si  lasciano  parlare,  né  quasi 
vedere.  Quegli  che  fu  consegnato  a  noi  per 
guida  e  per  trattenimento  nostro,  s'abbaile 
ad  esser  nn  gentil  frate,  e  molto  amico  dei 
geotiluomini  &o[iraddelti.  Onde  che  ne  rice- 
vette mollo  gentilmente  e  con  bella  creanza: 
venendo  con  noi  ne  mostrava  le  celle,  i 
giardini  e  le  altre  bellezze  e  comodità  del 
convento.  Quando    ecco    sentiamo    picchiar 
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1j  porta.  cloti(Je  erav;iiiio  entrati,  con  fretta 
e  con  insolenza  tale,  ohe  1  Padre  meJesiino 
se  ne  scanJalez/ò.  Io  die  m'avvisai  subito, 
che  non  poteva  esser  altro  die  Luigello, 
venni  r|aasi  in  angoscia,  2  di  nuovo  mi  rac- 
comandai a  tutti  loro.  La  prima  cosa,  si 
fece  trattenere  che  la  porta  non  si  aprisse; 
di  poi  si  consultò:  Quid  agenduni;  ed  alla 
consulta  intervenne  il  Padre,  il  quale,  udita 
la  qualità  delfuomo:  Non  dubitale,  disse, 
che  in  qucdche  modo  ii  leverò  io  questo  fu' 
stidio  dattorno.  Intanto  alla  porla  pareva 
che  (usse  un  ariete  che  la  gittasse  giii;  e  l 
portinaio,  non  potendo  più  tollerare,  aperse 
con  animo  di  ributtarlo;  ma  egli,  saltato 
dentro  senza  punto  fermarsi  con  lui,  venne 
subito  alla  volta  nostra.  Alla  prima  giunta 
mi  fece  un  cappello,  eh'  io  non  1  avessi  aspet- 
tato; si  dolse  con  gli  altri  che  non  V  aves- 
sero invitato.  Ed  interrompendoci  i  ragio- 
namenti, cominciò  subito  con  la  solita  arro- 
ganza a  dire;  Cìie  vi  par,  signori,  di  questo 
loco^  E  rivolto  al  frate  medesimo:  Coni  è 
possibile,  soggiunse,  a  non  scandalczzarsi 
die  lo  godiate  t'oi?  E  seguii  j:  Che  non  erano 
buoni  a  nulla,  die  nulla  facevano,  che  nulla 
sapevano  fare,  che  non  parlavano  per  non 
aver  a  dare  conto  della  loro  ignoranza,  per 
non  affannar  le  mascelle,  e  par  non  i svento ' 
lare  i   polmoni;  ed    in    su    questo    andare, 
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mille  ahre  cosucce.  Il  che  ne  stordi  per 
mo<lo,  che  non  snpemmo  piiiliar  così  su- 
bito partito  dì  farlo  tacere.  Ma  il  Prule,  che 
di  già  avea  compreso  Tumor  della  bestia,  e 
forse  era  risoluto  di  quel  che  volea  fare; 
Chi  è,  disse,  qiicst' ometto,  die  ci  è  venuto  a 
dir  villania  in  casa  nostra?  Io  non  credo  che 
sia  de'  vostri,  percììè  non  e  degno  d'esser  con 
voi.  E  penso,  con  vostra  Iniona  grazia^  po- 
terli mostrare  che  7  nostro  silenzio  è  come 
quello  dei  cigni ,  e  7  suo  gracchiare  come 
quello  delle  rondini;  e  di  piìt,  die  la  pmfes- 
sione  che  noi  facciamo  di  tacere,  non  ci  to- 
glie che  non  sappiamo  parlare,  e  far  dcìì'al- 
Ire  cose  quando  hiso^na;  e,  data  un'occhiata 
a  tutti,  ci  conobbe  nel  viso,  e  comprese 
anco  da'  cenni  che  ci  arebbe  fatto  piacere 
a  darnele  unbuon  carpicelo.  J'ermalosi  dun- 
que, e  sbracciatosi  in  un  tempo,  si  lasciò 
calar  lo  scapperuccio  su  le  spalle,  e  gli  si 
arruffò  per  modo  il  ciuffello  della  chierica, 
che  I  bestiuolo  cagliò,  e  volea  ri<Iurre  la 
cosa  a  burla.  Quando:  ISon,  disse  il  frate: 
tu  lini  bisogno  piii  d  imparare  questa  virtù 
del  tacere,  che  noi  quella  del  parlare.  E  perù 
io  intendo  die  tu  ti  Jaccia  della  nostra  pro- 
fessione a  ogni  modo,  e  die  tu  diventi  por- 
cello del  nostro  guallero,  ed  arai  quella  stipa 
e  quelle  ghiande  che  ti  si  convengono.  E 
chiamalo  nn  fratone    di  quel   conversi   che 
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servono  a^li  altri,  se  lo  lece  venire  appresso 
con  un  ni;iterozzoIo,  tlov  erano  appese  al- 
cune chiavi.  Eravamo  di  rincontro  a  una 
porta,  sopra  la  ([uale  era  scritto  Silentcuin. 
Innanzi  a  questa  recatosi^  Guarda  r/i// ,  disse, 
questa  vlriù  ti  conviene  apprendere  da  noi 
(litri  ignoranti,  e  questa  sarà  la  scuola  dove 
te  la  insegneremo;  e  fatto  cenno  al  fratone 
elle  facesse  il  bisogno,  il  buon  brigante  gli 
die  di  pijiiio;  e,  con  tutto  che  noi  facessi- 
mo le  viste  di  {iridare  e  di  volerlo  soccor- 
rere, in  due  sole  scosse  vel  mise  dentro,  e 
tirò  la  porla  a  sé,  la  quale  si  chiude  eoa 
una  serratura  saracinesca,  e  noQ  si  può 
aprir  senza  chiave.  Cosi  gridanJo  egli  di 
dentro,  e  noi  di  fuori,  si  mostrò  che  1  con- 
vento si  levasse  a  romore,  e  che  ancora  noi 
ne  lussimo  cacciati.  Le  leste  e  ie  risa  che 
ne  facetp.nio  intorno  al  Padre,  ed  i  rlngra- 
zianjenli  che  n  ebbe  da  noi  furono  molti. 
Seguitando  poi  di  vedere  il  restante  del 
loco,  e  tornando  a  vagheggiar  piii  volle 
quella  mirabile  prospettiva  ci  accommiatam- 
mo dal  Padre  ccm  promessa  che  per  quel 
giorno,  e  per  più,  bisognando,  il  prigione 
non  ci  darebbe  noia,  li  nondimeno  a  cau- 
tela si  ordinò  che  gli  fosse  dello  che  ce 
n'eraino  tornali  a  Napoli,  E  per  un'altra 
strada  ce  ne  scendemmo  a  una  bellissima 
villi,  detta  del  Tolosa.  ()uivi  stemmo  a  de- 
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siriare  ed  a  cena,  pur  cou  voi  a  capo  di 
tavola.  Voi  fnste  il  conJimenlo  di  lutle  le 
nostre  vivande,  voi  riniraniinesso  fra  luna 
vivanda  e  l'altra.  In  somma,  voi  oj^ni  cosa 
dal  Benedicite,  fino  al  Buon  prò.  Dicomnio 
assai  male  del  Gandulfo,  e  diremo  peggio 
se  non  torna  presto.  Mi  sono  arrischialo 
senza  lui  di  visitare  Donna  Giulia,  aven- 
doci trovalo  M.  Giuliano  che  mi  ha  intro- 
messo. Di  cjuesla  signora  non  posso  dir  cosa 
che  non  sia  siala  detta,  e  che,  dicendosi,  nou 
sia  assai  men  del  vero:  maggior  parte  dei 
nostri  ragionamenti  furono  pur  sopra  al  si- 
gnor Molza:  Conte  trionfa  il  MolzaP  come 
dìronip^?  rome  fa  delle  berte?  e  simili  altri 
vostri  modi  di  parlare,  che  in  bocca  di 
questa  donna  potete  immaginare  se  son  al- 
tro che  to8canesii>i.  Fermossi  alliiltimo  in 
domandarmi  come  siete  innamorato.  Consi- 
derate se  ci  fu  da  raiiionare.  In  somma  vi 
vuole  un  gian  bene:  desidera  vedervi  una 
Tolta  a  Napoli,  e  vi  si  raccomanda.  Ovvi  a 
dar  nuova  di  un'altra  gran  donna  vostra 
amica;  ma  mi  fo  conscieuza  di  scriverla  su- 
bilo dopo  1),  Giulia.  Pure,  perchè  non  mi 
Sovviene  allia  borra  da  mettere  in  mezzo, 
ne  scriverò  con  riverenza  del  suo  nome.  La 
signora  Lnura  de'  Mosti  anvor  ellu  è  qua, 
ed  è  capitata  alle  mani  del  signor  lacopan- 
tonio;  ma  non  l'avca  pcM*  poelana,  se    non 
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In  un  senso;  1  abbiamo  ribaltezzata  del  vo- 
stro nome;  e  con  l'un  senso  e  con  1  allro 
passa  per  poetana  per  lutto.  Ella  poetei^gia 
più  che  mai,  e  dice  di  voi  gran  cose.  Per- 
chè, poiché  1  signor  laccpantonio  sa  che  vi 
era  obbediente,  vi  mette  a  ogni  poco  in 
proposito,  per  sentir  poeticamente  le  lodi 
vostre.  Altro  non  so  che  dirvi.  Di  grazia 
scrivetemi  un  sol  verso,  che  le  vostre  cose 
vanno  bene,  perchè,  avendovi  lasciato  di 
raala  voglia,  pensando  di  voi  non  mi  posso 
rallegrare.  Gli  amici  di  sopro  delti,  ed  io 
insieme  con  loro,  a  V.  S.  ci  raccomandiamo. 
Di  Napoli ^  ai   iS  di  nia^^io,  i538. 

A   il/.  Francesco  Cenami,  a  Napoli, 

\/uESTA  sarà  per  dirvi  che  lo  son  vivo,  e 
che  quei  che  scrive  son  io,  e  non  uii  altro. 
Dioolo  perchè  uno  dei  vostri  Napoletani, 
per  avere  inteso  da  non  so  chi,  non  so 
donde,  che  io  era  morto,  se  n'evenuto  qui 
affusolato,  per  impelrare  la  mia  abbazia  di 
Somma.  Ma  perchè  son  vivo,  e  la  voglio 
per  me,  se  ne  dovrà  tornare  condennato 
nelle  spese.  Se  non  m'avete  scritto,  per- 
chè abbl;ile  ancora  voi  inteso  che  son  a;orto, 
io  vi  replico  la  terza  volta  che  vivo,  e  man- 
gio e  beo  e  dormo  e  vesto  panni;  ed  anco 
prima  che  muoia,  fo  pensiero  di   rivedervi. 
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Intanto  vivete  ancora  voi,  perchè  mi  venga 
fatto.  Mandale  le  incluse  a  Palermo.  E 
State  sano.  Dì  liama,  alli  16  d'agosto,  i5ò^. 

Al  signor  Mulza^  alla  Coi-te. 

\J  si|:;nor  Molza,  voi  siete  pur  amorosol 
Ma  chi  non  sarebbe  d'una  tal  coppia  di 
genlildonneP  Sono  pur  belle  sopra  modo! 
hanno  pure  una  dolcezza  ed  una  maestà 
cbe  non  si  vestono  nell'altre  donne!  Poi- 
che  mi  ricercate  ch'io  ve  ne  scriva  alcuna 
cosa,  non  vi  posso  dire  accidente  più  mi- 
rabile di  un  incontro  che  si  fece  io  s.  Apo- 
stolo fra  lor  due.  Le  traditore  sanno  d'es- 
ser tenute  le  più  belle  di  Roma,  e  ciascuna 
ha,  come  sapete,  la  sua  {azione  di  quelli 
che  le  amano,  che  la  ammirano  e  che  le 
celebrano.  L'emulazione  che  sia  fra  loro, 
vela  dovete  immaginare.  Entrarono  in  chiesa 
luna  dalla  prima  porta,  1  altra  dall'ultima', 
ed  a  punto  alla  pila  dell'acfua  benedetta 
s'alfrontarono  insieme.  Subilo  che  si  sco- 
priruuo,  si  raffazzonarono,  si  rifoibirono, 
si  brandirono,  agguzzarono  in  un  certo  modo 
tutte  le  loro  bellezze,  si  squadrarono  tulle 
dal  capo  allo  piante-  Considerata  voi  aie- 
desimo  con  quali  occhi  si  guardarono,  con 
quali  erano  guardate  da  una  corona  eh' a- 
>ievano  intorno  di  taali  amuiiralori  edamaali 
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loro.  Dopo  molti  assalii  che  si  fecero  eoa 
gli  occhi  Tuna  alTalUa,  se  gli  fissarono  ul- 
limamente  addosso  in  un  modo,  che  cia- 
scuna parea  che  dicesse:  Renditi.  Pensate 
(juanle  scinllìle,  rpianli  folgori,  quanti  dardi 
corsero  allora  per  quel  campo,  quanti  af- 
fetti foss^^'ro  ne^li  animi  de'  poveri  amniar- 
tellati;  quanti  Lallimenli  di  cuori,  quanti 
niulamenli  di  visi,  quanti  atti  di  meraviglia; 
ed  olla  fine  quante  dispute  si  sieno  stile  di 
parole.  Immaginatevi  Gandolf'o  padrino  da 
una  parie,  e  rAllegrello  dalfallra;  e  consi- 
derale poi  quello  che  fa  l'affezione  neTli 
uomini,  che  ciascuno  di  loro  gridò  rilloria^ 
e  corse  il  campo  per  la  sua  donna.  Or  ve- 
dete voi  a  vostra  posta  l'affronto  di  Sua 
Santità  con  rimperatore,  che  non  ve  n' a- 
vinio  punto  d'invidia.  E  con  questa  dol- 
cezza vi  lascio. 

Di  Roma,  al  li  19  di  maggio.   i543. 

/Il  signor  Bernardo  Spina,  a  Milano. 

\  01  avete  a  sapere  (non  vi  do  di  signoria, 
perchè  quand'io  scrivo  a  certi  uomini,  che 
sono  uomini  daddovero,  soglio  sempre  par- 
lare più  volentieri  a  essi  medesimi,  che  a 
certe  lor  terze  persone  in  astratto.)  K  se 
uoii  siele  di  quelli  daddovero  voi,  non  va- 
glia. Scriverò  dunque  a  yoi  proprio,  e  noa 
Cfl/o,  Lettere  4- 
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alla  signoria  vostra  (la  quale  io  non  cono- 
sco e  non  mi  ricordo  mai  averla  veduta); 
dico,  che  voi  avete  a  sapere  la  prima  cosa, 
ch'io  sono  restato  a  questi  giorni  in  secco; 
cioè  che  non  ho  potuto  ne  passare  innanzi, 
né  tornare  indietro,  ne  mandare,  ne  rice- 
ver mai  lettere,  né  imbasciate.  E  però  non 
vi  dovete  maravigliare,  né  dolere  del  mio 
lungo  silenzio.  Questi  Franciosi  (credo  per- 
chè io  sono  uno  Annibale,  e  con  un  occhio 
più  che  non  ebbe  quell'altro)  mostrano  d'a- 
vere una  gran  paura  de' fatti  miei.  Dubitano 
forse  che,  giunto  nell'esercito  dell  impera- 
tore, non  dia  una  stretta  al  Re,  come  la 
diedi  allo  Strozza,  quando  venni  in  campo 
del  signor  Marchese.  Da  Milano  infiuo  a 
Tul  io  mi  son  condotto  quasi  per  tulio  il 
viaggio  senza  contrasto  e  felicemente,  mercè 
del  passo,  delle  vettovaglie  e  dei  snssidj 
che  voi  m'avete  procurato  in  ogni  luogo  eoa 
le  vostre  lettere.  Giunto  a  Tul,  e  trovando 
che  S.  Maestà  s'era  spinta  più  oltre,  la  mat- 
tina seguente  (per  non  uscire  della  meta- 
fora militare)  voleva  marciare  alla  volta 
sua;  e  già  era  a  cavallo,  quando  ecco  che 
mi  veggo  portare  innanzi  un  giovine  morto 
da'  Francesi,  ed  uno  che  morì  poi,  ambe- 
due miei  compagni  di  viaggio,  che  s'erano 
parliti  dal  medesimo  alloggiamento  poco  in- 
nanzi a  me.  Parvemi  un  cattivo  scherzo:  e 
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per  lo  ineolio,  fallo  allo,  m'accampai.  Il 
giorno  di  poi  volsi  scoprire  il  paese,  e  man- 
dai con  lettere  un  servitore  al  campo:  tornò 
svaligialo  e  bastonato  da'  villani  sconcia- 
mente. Ogni  di  poi  sono  andati  facendo 
peggio,  taralo  che  appena  ci  tenevano  si- 
curi negli  steccati.  Coaì  sono  sf-ìto  assediato 
in  quella  terraccia  dodici  ({iorni.  AlTuIlimo 
arriscliiandoini  di  venire  a  Mes,  dove  si 
trova  il  duca  di  Camerino,  per  passare  al- 
meno con  la  sua  scorta ,  fui  fatto  correre,  cioè 
fuggire  dai  cavalli  di  monsignor  di  Guisa, 
i  quali  m'hanno  tenuto  rinchiuso  cerli  giorni 
ancora  in  Mes.  Vedete  se  costoro  Ulano 
della  mia  passata.  Con  queste  paure,  e  con 
un  dispiacere  infinito  di  non  poter  atten- 
dere al  servigio  del  mio  padrone,  sono  stato 
tutti  questi  giorni.  E  dove  sono  sloto?  in  Mi- 
lano forse  con  voi  altri  signoiri  nobili, e  con 
<(ut;lle  vostre  dame  gentilissime,  dove  ho  ri- 
cevalo tante  cortesie;  dove  conte-mplai  tante 
bellezze;  dove  mi  trovai  a  sì  dolci  r.igiona- 
menti?  sono  slato  in  un  paese  barbaro^  eoa 
gli  orsi  e  con  le  scimie.  Cosi  si  possono 
chiamare  questi  uomini  e  queste  femminf»; 
ed  in  luoghi  dove  non  conosco  e  nan  sono 
ccnosciutOj  e  non  intendo,  e  non  sono  in- 
teso da  persona.  Gran  cosa  che  sia  tanta 
diversità  di  lingua  e  di  costumi  in  un  iue- 
desinio    genere,    e   sotto    un    medesimo   o 
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non  molto  diverso  cielo!  Qui  gli  uomini,  & 
le  cose  tutte  rappresentano  lordezza  e  fe- 
rità: costi  non  ho  veduto  altro,  che  auiure 
e  delizie.  Ciie  si  può  dir  |iiù?  fjuando  le 
spine  sono  delicate,  i  satiri  sono  gentilissi- 
mi, e  i  Jeonl  sono  umanissimi.  Vi  ho  detto 
ove  sono  stalo:  ora  intendete  come  ne  sono 
uscito.  02"i,  vedendo  f.he  il  Duca  non    era 

co    ' 

a  ordine  per  partire  di  Mes,  e  sentendo, 
che  a  Ponte  Mansone  era  una  scorta  grossa 
per  con  iur  le  vettovaglie  al  campo,  eoa 
tutta  la  mala  sicurezza  dall'una  terra  all'al- 
Ira,  mi  son  messo  come  un  disperalo  a  ve- 
nirvi da  me  solo.  Quando  sono  slato  a  mezza 
Strada,  mi  s'è  scoperta  in  un  subito,  lungo 
uu  bosco,  una  banda  di  fanteria.  E  dubi- 
tando che  fuòse  un  imboscata  de' Francesi» 
era  già  volto  per  fare  un  altra  camera,  ma 
ritraendo  da  un  conladino  eh  erano  atnici, 
Lo  seguitato.  E  ritrovando  ch'era  una  nuova 
coinpagnia  de'  lami  che  andavano  al  campo^ 
j  quali  s'erano  fermi  ({uivi  a  far  brindisi, 
mi  sono  caccialo  tra  loro;  e  non  sapendo  il 
}or  linguaggio,  coi  gtsli  e  col  bere  ho  falla 
tanto  del  buon  compagno,  che  me  gli  ho 
lutti  ac([uislali.  E  me  uè  sono  venuto  (jui 
in  ordinanza,  che  vi  sarei  parso  un  Ario- 
visto  in  mezzo  di  loro.  E  con  loro  penso 
non  solamente  di  condurrai  sicuro,  ma  di 
liiresnco  un  grande  sdruscito  nella  Fraacia^E 
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fra  il  Toderuii  questi  e uiujj allumi  inlorrio, 
rd  il  bere  eh  ho  fallo  o'jgi  cou  essi,  ho 
qiiesla  sera  il  capo  pien  di  vitlorie.  Vi  scan- 
nonezzo  quel  Saudisir  subilo  ch'arrivo.  Vi 
fo  di  quel  cialone  un  cencio.  Troja  jacet 
certe.  E  poi  vi  melto  INI.  Paris,  e  Madonna 
Elena,  e  ciò  che  c'è,  lutto  in  un  sacco.  O 
vedete  baie  che  sono  venuto  a  dirvi!  E  che 
volete  voi  ch'io  faccia?  Sono  questa  sera 
in  una  terraccia,  son  solo,  non  ho  che  fare, 
]  umor  m'assassina,-  non  ho  altro  che  dirvi, 
e  scriver  vi  voi;lio  in  o<ini  modo,  perchè  in 
tanti  giorni  ch'io  sono  stato  come  perduto, 
non  pensiate  ch'io  sia  morto,  o  che  non 
mi  ricordi  di  voi.  Delle  vostre  lettere  e 
dtlla  faccenda  di  i\I.  Giovanmaria,  vi  scri- 
verò dal  campo.  In  tanto  mi  vi  raccomando, 
e  vi  prie«;o  mi  legnate  ricordato  e  racco- 
mandato al  signor  Quinlio,  al  signor  Mu- 
zio, al  mio  IVI.  Lione  ed  a  lutti  i  vostri  do- 
mestici, ed  al  muto  spezialmente. 
Di  Punte  Mansone^alli   12    d'agosto,    i544- 

A  Monsignor   Ccnìmendone,  a  .  .  . 

1  oiiNATo  da  Frascati,  dove  sono  slato  al- 
cuni dì,  per  inviare  una  vignetta  che  vi  ho 
presa,  trovai  la  lettera  di  V.  S.  de'  sei  d'a- 
prile che  m'avea  molli  giorni  aspettalo. 
Questo  le  sia  per  iscusa    della  tarda    rispo- 


54  LETTEBE   ni   RAGGUAGLIO. 

sta;  e  la  pre^o  a  farmela  buoiin.    Delle    let- 
tere die    mi    domaniJa,  sono    bene     copiale 
quelle  che  yanno  in  nome  mio,  ma  non  già 
quelle  che  sono  scritte  in  nome  de' padroni. 
Il  Manuzio  ha  voluto   eh'  io  le   faccia    met- 
tere in  volume  tutte,  senza  rivederle  e  senza 
scelta  alcuna,  per  poterle  tutte   leggere    io 
una  volta,    e   far   elezione  di    quella    parte 
che  ne  paressero  degne    di   vita,   e    che    si 
potessero  pubblicare  senza  scandalo.  E  que- 
ste solamente  io  disegnava  poi  di   ripassare 
un'altra  volta,  per  non  durar  fatica  in  quelle 
che    s' hanno   a    celare,    o    che   sono     poco 
buone,  ancora  che  tutte  si  possano  dir  tali. 
Ora,  non  essendo  nò  tutte  finite  di  copiare, 
né  la  parte  copiata,   vista  da   lui,  per  que- 
sto non  è  stala  riveduta    da    me.    E  fino    a 
ora  stanno  nel  modo  medesimo    che  '1   gio- 
vine l'ha  cavale  dalle  minule,  ed  anco  peg- 
gio, per  gli    sgorbi    e  per  le    rimesse,    alle 
volte    poco    leggibili,    che    nelle   minute    si 
fanno.  Sicché  avendole    a   mandar    cosi,   lo 
fo  rnal  volentieri.  E  pur  non  ardisco  di  ne- 
garle a  V.  S.  quando  le  voglia  in  ogni   mo- 
do. Quando  le  piacesse  ch'io  finissi  d'ordi- 
narle, n'arei  soddisfazione;  se  non,   le  darò 
così  come  stanno.  .Ma  bisogna  che  V.  S.  or- 
tlini  uno  che  le  venga  a  scrivere;  perché  il 
giovine  che  copiava  qui,  serve   ora    in    pa- 
lazzo. Ed  avendo  bruciato  tulli  i  primi  ori: 
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ginali,  per  levarmi  ù,i  tomo  lu  confasione 
di  tanti  scartabelli,  in  quinti  erano,  resto 
eoa  un  solo  registro  di  tutte.  E  quanto  a 
dire  che  non  usciranno  dalle  sue  mani,  io 
so  già  per  prova  che  questo  non  istà  inte- 
ramente in  arbitrio  suo:  e  lo  ricordo  quel  che 
altri  volta  ne  incontrò  d'ilTapulofiìa,  Ma  se- 
gua che  vuole,  che  io  non  so  diil«  di  no; 
però  comanili,  e  sarà  servita.  Della  mia 
vita,  le  dirò  prima  che  son  sano;  che  mi 
par  gran  cosa:  di  poi^  che  sono  libero;  che 
mi  pare  anco  maggiore.  Con  questa  libertà 
mi  son  ridotto  a  villeggiare  nel  Tusculano, 
dove    il    cardinale    Sant'Angelo    m  ha    invi- 

D 

tato.  Studio  più  di  star  sano,  che  di  sapere: 
ho  posto  fine  all'ambizione  ancora  in  que- 
sta parte  delle  lettere:  solo  vo  raccogliendo 
e  rassettando  le  cose  fatte.  Ed  in  questo,  se 
ben  mi  compiaccio  poco,  passo  però  il  tempo 
assai  dolcemente;  ddettandomi  di  veder  le 
molte  fatiche  passate,  e  certi  pensieri  che 
mi  sono  venuti  alle  volle,  i  quali  ora  non 
riconosco  quasi  per  miei.  Me  ne  sto  quieto 
e  contento  assai  ancora  quanto  alle  cose 
domestiche,  avendo  maritata  quest'anno  una 
mia  nipote  assai  bene;  e  delTaltre  cose  ri- 
posandomi nella  speranza  che  ho  messa  in 
Dio,  nella  sanità,  che  mi  par  d'aver  in  gran 
parte  recuperata,  ed  in  ogni  caso  nella  buona 
riuscita  chs  fa   Gioyaa  Batista   e    gli    altri 
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suoi  fialelli  iiisino  a  ora.  Se  io  avessi  V.  S. 
t!i  qiin,  mi  leifei  compitamente  conlento. 
Mi  consolo  nondimeno,  sperando  di  doverla 
rivedere,  e  con  quel  grado  che  si  conviene 
alle  vntù  ed  alle  fatiche  sue.  Inlnnlo  ne  fo 
spesso  commemorazione  con  M.  Diego.  E 
mi  tjodo  de'  ragionami^nli  che  ne  tenenio,  e 
dellimmajiin.izione  che  n'andamo  facendo: 
il  qu.de  M.  Diego  mi  riesce  ogni  dì  più 
dolce  e  più  amorevole.  Ieri  fu  qui,  e  sa- 
pendo che  le  scrìverei  oggi,  in  impose  ch'io 
le  dicessi  mille  cose,  che  taccio  per  esser 
di  quelle  che  vanno  per  l'ordinario.  E  le 
dirò  solo,  che  l'avremo  presto  protonotario. 
Si  raccomanda  iufinitamenle  a  \.  S.  Così 
fa  diovan  Batista,  Ottavio,  Lepido,  che  le 
baciano  le  mani,  ed  io  insieme  con  loro. 
Ed  a  M.  Antonio,  ed  a  M.  Luigi  mi  racco- 
mando. Di  liuma,  olii  8  di  ina^^io,  i563. 

A  M.  Benedetto   T'archi^  a  Pncìova. 

v^NORANDO  M.  Benedetto.  Io  ho  indugiato 
di  rispondere  prima  alia  penultima  vostra, 
perchè  a  questi  giorni  sono  stato  in  trava- 
glio ed  in  controversia  con  Monsignore,  e 
sono  venuto  tanto  alla  rotta  con  S.  Signoiia, 
che  gli  ho  chiesta  licenza,  ed  erami  in  tutto 
risoluto  a  partirmene;  ma  Monsig.  Guidic- 
cione  s'  è  mtssu  di  mezzo,  e  in  somma    &'ò 
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fallo  lanlo,  die  ici  uù  son  pur  feirno,  e  non 
Senzi)  mia  salisfazioue;  che  semJosi  smaltito 
qiialclie  uiriore  che  peccava,  penso  che  da 
(jui  innanzi  S.  Sij;noiia  sarà  a  ino  miglior 
padrone,  e  io  a  lei  servitore;  se  migliore 
le  posso  essere  che  me  le  sia  sialo;  ma 
di  qiirslo  mollo  non  ne  ragionale  con  per- 
sona. Di  M.  Maltio  io  ho  veduta  la  lettera 
elle  voi  gli  scriveste;  che  in  vero  il  caso 
non  meritava  altro;  e  come  ho  dello  a  esso, 
il  Busiuo  non  poteva  far  cosa  più  brutta, 
ne  che  meritasse  più  biasimo,  e  man(;o  scusa; 
e  tutte  le  sinse  che  possa  allagare,  sono 
pili  binile  che'l  caso  stesso.  Ben  vi  <li';o, 
che  M.  IM.iltio  in  questo  caso  non  mi  pare 
colpevole;  e  rpiando  fosse,  se  ne  duole  al- 
ranima:  mn  io  non  veggio  che  abbia  pec- 
calo in  altro  che  in  voler  bene  al  IJusino; 
e  di  questo  si  può  scusare  per  essergli  ob- 
bligalo; non  j)er  queslo  voi  avete  a  essere 
allro  fhe  voi  stesso;  dico  verso  M.  Mdtliu, 
Lenchè  nello  scriver  vostro  io  non  veggio 
se  son  ternuni  generosi  e  amorevoli.  Ho 
avnlo  poi  i  ultima  vostra  de'  27  di  dicem- 
bre, alla  quale  ancora  non  ho  risposto;  pri- 
ma perchè  volevo  strivervi  per  via  sicura; 
e  iMarcanlonio  stampatore,  mio  compare,  mi 
Ila  tenuto  parecchi  giorni,  che  di  giorno  io 
giorno  stava  in  sul  partire  per  Venezia:  e 
perchè  parte  domatlina,  per  esso    niandcr© 
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questa;  ma  primachè  io  venga  a  quel  die 
importa,  voglio  dire  prima  ogni  altra  cosa. 
Quel  prete  di  Terranuova  non  so  che  scri- 
vesse a  Monsignore  cosa  alcuna  di  quanto 
mi  dite,  ne  manco  che  avesse  commissione 
(li  scrivergli.  Della  traduzione  io  ho  falto 
solamente  una  certa  bozzaccia,  non  rive- 
data,  ne  riscontrala  a  mio  modo  col  greco, 
perchè  M.  Antonio  s  ha  portato  1  originala 
nella  Marca;  e  perchè  non  uscendo  dal 
greco  mi  tornava  cosa  secca,  Tho  ingrassata 
con  di  molta  ciarpa,  e  riuiesso  e  scommesso 
in  molti  luoghi,  e  per  questo  l'ho  tutta 
scombiccherata,  e  aspettavo  di  riavere  l'au- 
tore da  M.  Antonio  per  riscontrarla  una 
volta,  e  aggiungervi  parecchie  carte  che  si 
desiderano  nel  greco,  e  poi  ricopiarla  e 
mandarldvi.  AI  signor  Mulza  ho  chieste  le 
sue  Stanze  piìi  volte,  e  sempre  mi  dice  di 
volerle  rivedere;  ma,  secondo  me,  non  le 
dà  volentieri  fuora,  tanto  più  che  ora  in- 
tende che  gli  si  stampino  quelle  che  fece  alla 
signora  Giulia.  Il  Motta  mi  disse  iermaltina 
ch'egli  Taveva  trovato  che  andava  tutto  af- 
fannato, per  avere  inteso  che  vi  erano 
Stanze  dell  Aretino  stampate  contro  lui,  e 
cercava  d'esse:  di  che  mi  miraviglio,  sendo 
vero  che  mi  parca  che  1  Molza  avesse  l'A- 
retino per  amico,  lo  non  1'  ho  veduto  molti 
giorui,  per   essere   slato   in    questa   contro- 
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Tersia  con  iMonsiiinore.  0^2:i  andrò  a  tro- 
Tirlo,  e  intenderò  più  particolarmente;  e 
sendo  vero,  quando  voi  poteste  di  costà  te- 
nere che  non  andassero  fuor.i,  ne  farete 
operaie  avvisate  che  cosa  aia  questa,  e  perchè. 
Primachè-io  me  ne  dimentichi,  avver- 
tite che  più  giorni  sono  M.  P-jolo  ^Manuzio 
mi  niand!)  cercando  di  qua  tutte  quelle  com- 
posizioni in  burla,  che  vi  sono  di  chiunque 
ha  fatto  in  questo  genere,  per  {stamparle; 
e  lo  feci  servire  di  un  libro  dove  sono  tutte 
dì  tutti,  e  fra  Taltre  le  vostre,  e  non  mi 
ricordai  di  dirgli  che  delle  vostre  facesse 
molto  a  voi;  ma  gliene  dirò  per  una  sotto 
questa;  che  sarà  ancora  a  tempo:  e  voi  gli 
scriverete  l'animo  vostro.  Vengo  airultima, 
della  quale  ho  preso  il  maggior  contento 
che  avessi  mai  a'  miei  dì,  per  avere  in- 
teso cosa  tanto  più  grata,  quanto  per  ora 
manco  pensala  e  manco  creduta;  a  che  io 
farò  tutto  che  mi  dite:  e  cosi  vi  potessi  io 
giovare  con  altro,  come  vi  servirò  con  lo 
star  cheto.  Io  quanto  a  me,  vi  conosco  più 
mali  passi,  che  voi  non  credete  che  vi  siano; 
ma  ho  piacere  infinito  che  sia  in  questo 
predicamento,  quando  non  seguisse  mai 
altro.  L'amico  che  mi  scrivete  venir  qua 
per  questa  faccenda,  è  comparso;  e  io  sono 
andato  di  molte  volte  per  trovarlo,  e  do- 
mandare   generalmente   degli   amici    e    dei 
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padroni  di  coiià,  ma  per  ancorn  non  Fh.o 
mai  polulo  Tedt'ie.  So  die  lia  dello  di  vo- 
Jer  paihire  a  jMonsijjncre  nostro,  o  a  me;  e 
cesi  laspelfo.  A  Monsignore  Ardintrhello 
ho  dalu  intorno  alle  buche;  e  in  somma 
non  esce  a  nulhi;  e  per  insino  a  ora  qui 
non  si  sente  fiinio  alcuno  di  snnil  cosa;  e 
dubito  di  non  so  clie,  pernliè  con  quaisisia 
amico  o  p;ìrente  cbe  ne  parli,  ha  paura  che 
non  si  tilga  daliimpresa;  perchè  ognuno 
che  sa  la  cosa,  gli  dirà  la  dilficullà  che  vi 
corre:  e  se  lo  'ntende  il  fratello,  j>enso  ri- 
soluto che  guasti  ogni  cosa;  perchè  a  cia- 
scuno pare  più  ragionevole  (he  Io  dia  a 
coblui  f[ui,  che  a  cotestui.  Parlo  così  per 
non  ei-sere  inteso;  e  per  dirvi,  questo  vo- 
lere il  consenso  di  qua,  mi  pare  uno  scru- 
polo troppo  grande;  non  che  io  conosca  che 
avendosi  a  dare  a  ogni  modo  ad  altri,  non 
^li  sia  piuttosto  caro  che  cnggia  costi,  ma 
son  cerio  che  avrà  per  male  che  si  dia  al- 
trui in  dispregio  suo,  e  che  sarà  un  rinno- 
vellargli  quella  burla  (he  gli  fu  falla  di 
quelfallro;  voi  m'  intendete.  In  somma  io 
sono  d  opinione,  che  se  non  se  gli  propone 
la  necessità,  cioè,  che  il  padrone  sia  volto 
in  tutto  a  farlo,  o  voglia  egli,  o  non  voglia, 
non  sia  mai  per  consentirvi,  perchè  dell'al- 
tro gli  fu  fólto  torlo.  Ma  ecco  qui  appunto 
M.  13.;  parlalo  che  avrò  con  lui,  scriverò  il 
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resto.  ILAi  mi  ha  confenlu  liberamente  osni 
cosa;  Irovolo  molto  mollo  vostro  affezionato  e 
molto  favorevoltt  airopera;ina,quanloal  ten- 
tare, va  mollo  assegnato,  e  non  vuole  diesi 
dia  pure  una  aiininia  ombra  di  questa  cosa  al- 
]  amico  di  qua;  non  die  gli  si  elica,  o  gli  si 
proponga  necessità  di  doverlo  fare;  e  vuole 
che  solamente  si  scuopra  di  lontano  se  vi 
avesse  fantasia  per  lui;  e  qufsto  di  qua  a 
qualche  giorno.  Io  non  posso  u=cire  di  sua 
commissione,  perchè  me  n'  ha  parlalo  come 
d\in  mistero;  per  questo  terretemi  secreto 
ancor  voi.  Io,  quando  vorrà,  tenterò  come 
mi  dice;  ma  non  veggio  a  quel  che  si  serva; 
perchè,  sebbene  ini  risponde  che  non  si 
cura  di  sue  cose,  che  così  penso  <;!ie  dirà, 
'  Soli  certo  che  se  s^:pesse  che  i  avesse  a  dare 
ad  altri,  risponderebbe  d' un  altra  sorte;  e 
questo  I  amico  B.  non  vuole  che  si  ilica  per 
ancora;  voglio  dire,  che  se  qui  non  si  viene 
a  particolari,  non  si  dà  in  nulla;  e  se  vi  si 
viene,  si  da  al  cane:  ma  a  questo  s' ha  a 
venire,  volendo  il  padrone  farlo  a  oj;ni 
modo:  e  conchiuilo  che  se  la  cosa  non  vien 
f.ilta  di  costà,  diedi  qui,  a  inioparere,  non 
aspettiate  che  slurbo.  Hovvi  voluto  dire 
cir<;a  questo  tuttala  mia  opinione;  ora  voi 
cotiosceie  il  bisogno.  Di  me  in  questo  caso 
vi  avete  a  immaginare,  che  dove  veggia  di 
non  violitre  il  dovere  del  servidore^  farò  ga- 


Gai  IBTTFBE  DI  HAGCUAGUO. 

gliarJissìmamente  l'officio  tlel!'amico.  In- 
torno a  ciò  non  accade  altro;  e  di  tutto  che 
segue,  darò  avviso.  Parlai  col  padre  Molaa, 
e  delle  Stanze  centra  lui  non  credo  sia  al- 
tro; pure  avvertitevi.  L'ho  trovato  tutto  in- 
faccendato  a  cercare  d'una  casa  per  una  si- 
gnora che  gli  è  capitala  di  nfuovo  alle  mani , 
e  credo  che  ne  sia  guasto;  anziché,  dicen- 
doli che  vi  mandasse  le  sue  Stanze,  mi  ri- 
spose che  lo  lasciassi  prima  pensare  alia 
stanza  della  signora.  Questa  sera  sarà  qui  a 
cena,  che  faremo  il  reame  della  Befania, 
dove  saranno  di  molli  passatempi.  IVI.  Mat- 
lio  vi  manderà  un  mio  sonetto  al  Guidic- 
cione;  avvisate  del  vostro  parere.  M.  Pie- 
tro se  ne  tornò  a  Firenze,  e  hanne  portato 
il  cor  mio.  M.  Antonio  è  ancora  nella  Marca, 
e  RI.  Giovanni  Boni  s'aspetta  qui  di  corto; 
gli  domanderò  per  vostra  parte  le  sue  com- 
posizioni. RI.  Lodovico  vi  si  raccomanda;  e 
voi  raccomandatemi  a  M.  Lorenzo,  IM.  Ugo- 
lino, M.  AlLerlaccio  e  a  voi  stesso,  e  stale 
eano.  Di  Jiania.  a    io  di  scnnaro,  i538. 

Al  Medesimo^  a  Padova. 

vJnorAndo  M.  Benedetto. *Farò  per  questa, 
risposla  a  due  vostre,  e  se  ho  indugiato  di 
rispondere  alla  prima,  non  ho  mancalo  per 
questo    di    lavorare    in   causa;    e   giù   sono 
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molli  giorni  che  m'  è  venuto  fatto  assai  fe- 
licemente quello  che  io  vi  posso  fare,  e  che 
voi  aspettavi  che  iofacessi.il  Telesio  venne 
a  pranzo  con  esso  noi,  e  levati  da  tavola, 
^loiisignore  mi  chiamò  in  camera,  e  per  sé 
slesso  mi  enlrò  nelle  cose  del  Cardinale,  ed 
io  la  tirai  destramente  in  sulle  nostre.  In 
somma  Sua  Signoria  non  pensa  punto  punto 
di  voler  per  lei  quel  che  desiderava  lamico 
nostro,  e  liberalissimamente  disse,  che  il 
Cardinale  lo  desse  a  chi  gli  pareva;  ch'egli 
non  I  avrebbe  mai  preso;  e  di  questo  pro- 
ponimento ini  disse  certe  ragioni,  per  le 
quali  io  giudico  certamente  che  quando 
gliene  volesse  dare,  non  Io  vorrebbe.  Io 
non  li  feci  menzione  di  M.  Lorenzo  in  cosa 
alcuna,  perchè  sappiendo  Tumore,  giudicai 
che  fosse  il  meglio:  ma  gli  venni  bene  a 
dire  che  saria  bene  che  il  Cardinale  lo  met- 
tesse in  un'altra  persona  per  assicurarlo  in 
due  vite,  e  ch'era  necessario  farlo  ora  che 
Salviati    si    contentava    di    dare  il  regresso. 

e 

Sopra  c\\je  disse:  conferiscalo  al  suo  JMarzu- 
pino,  ironicamente;  nondimeno  perchè  tiene 
un  poco  di  collera  seco,  M.  Lorenzo  non 
ha  in  tal  predicamento  per  aneora,  ed  io 
Bori' ve  l'ho  voluto  mettere  su,  perchè  so 
non  gioverebbe  a  nulla;  e  a  noi  basta  che 
S.  Signoria  lo  licenzi  per  sé.  Il  che  penso 
faiàj    0   daddoYero,  o    tentalivamenle    che 
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Se  '1  faccia:  se  il  GarJiuale  vorrà  stringere 
ia  cosa,  cotns  mostra,  giudico  bene,  che 
perdio  dica  che  I  dia  a  altri,  che  dato  sarà, 
menerà  vampo;  e  come  per  altra  v'ho  detto, 
non  che  egli  lo  voglia,  ma  perchè  manet 
alla  mente  rrposturn^  ecc.  Infino  a  ora  la 
cosa  va  pe' piedi  suoi;  e  sono  rjuasl  certo 
che  se  1  Cardinale  gliene  proltera,  che  dirà 
di  no:  che  questo  è  (|uelIo  the  mi  par  che 
si  d«?sideri.  Tanto  ho  dello  al  Tilesio:  ora 
se  il  Cardinale  avrà  voiilia  di  heneficare  iM. 
Lorenzo,  si  vedrà;  perchè  la  cosa  \ì  cade 
per  sé  stessa.  Io  vi  parlo  ora  così  Ubera- 
mente, e  me  ne  travai;]io  più  volentieri, 
perchè  veggio  che'l  padrone  non  lo  vuole, 
e  'I  Cardinale,  per  quanto  ritraggo,  non 
gliene  darà  mai.  Che  quando  una  delle  due 
cose  vi  conoscessi,  non  mi  parrebbe  di  fare 
il  debito  mio  a  operare  per  M.  Lorenzo;  e 
ditegli  liberamente  che  manco  consiglierei 
lui  a  entrare  in  questa  competenza.  Ora 
che  la  cosa  passa  così,  io  farò  e  dirò  quanto 
so  e  posso,  perchè  la  cosa  caggia  in  lui.  Io 
visitai  il  Cardinale,  il  quale  mi  fece  gran 
cera,  e  nel  ragionare  mi  disse  mille  beni 
(li  M.  Lorenzo,  ed  io  non  lasciai  indietro 
l'occasione.  In  somma  gli  ha  un  buon  ani- 
mo addosso,  e  avemo  compilalo  il  Tilesio 
e  io  di  dar  fuoco  alla  faccenda;  e  non  si 
mancherà  di    qua    d'ogni  solleciiudiaej    o 
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quanJo  sarà  il  tempo,  ci  melleietno  il  Molza, 
e  M.  Marcello,  e  lulti    che  giudicheremo    a 
proposilo.L'ArJinghello  è  ancora  nella  Marca; 
quando  tornerà,  inetleremo    su    ancora  Sua 
Signoria.  Intanto    dite    a    M.    Lorenzo    che 
stia  saldo,  e  che  se  Iddio  e  la  fortuna  e  gli 
amici   Taiulano,  non  si  disaiuli  da  se  stesso; 
e  di  quello  si    farà,  sarete   raggungliato.  Le 
lettere  ohe  mi  scrivete    sopra  c^uesla    mate- 
ria, mandatele  più  cautamente,  perchè  Tul- 
lima  ho  avuta  per  mano  di  M.  Antonio,  del 
quale    non    su*pico,  m,i   potrebbe     dare   in 
Monsignore.  Mandatele  a  Venezia  in    mano 
di  Michele  Tramezzino  librarojO  di  M.  Paolo 
Manuzio,  che  le    mandi   qui    a    Francesco; 
che  se  si  sa    per  Monsignore  che  io  sapessi 
la  tram.-.,  si  dorrebbe  di  me  a  cielo;    e   per 
questo  ho  detto  ancora  al  Tilesio  che    dica 
al  Cardinale,   che    io    non    so    niente    della 
cosa;    ancoraché   S.    S.   Reverendissima    gli 
avesse    commesso    che   mi    conferisse     ogni 
cosa.  Non  vi    maravigliate    se    1  Molza    non 
vi  scrive;  che  appena  parla    agli  amici    che 
gli  sono  qui  presenti;  tanto   a  questi   giorni 
è  stato  e  sta  addolorato.  La  cagione  è,   che 
il  Duca  di  Ferrara  ha  tanto  aggirato  e  spa- 
ventato il  figliuolo,  che    gli  ha  fatto  rinun- 
ziare a  quella   moglie   ricca,    dov'era    tutta 
la  sua  speranza;  e  tutto  ha  fatto   senza    sua 
saputa,  e  ora  s'arrabbia  più,  perchè  non  ne 
Caro^  Letlcre  5 
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può  cavare  ima  lettera  da  lui,  ciie  ppr  l'er- 
rore che  abbia  (allo.  In  somma  va  come  un 
disperato:  pure  vi  si  raccomanda  Sf;cncia- 
menle,  e  dice  volervi  scrivere;  e  io  gli  ho 
detto  the  manderò  oggi  per  le  1<  llere;  ma 
lion  credo  che  se  ne  ricordi  altrimenti:  ri- 
nianlovi  le  due  lettere  delTAnsebuo  e  del 
RIanuzio.  Il  Tribolo.  <|uaudo  verrà,  sarà  ac- 
carezzato e  aiutato  da  ognuno,  come  me- 
ritano le  sue  virtù;  e  di  già  Monsignore  1  ha 
tanto  aiutato,  che  avrà  quello  che  desidera. 
A.3pelti;;nIo  di  corto  qui  con  esso  noi,  ed 
io  l'osserverò,  e  farogli  tutte  quelle  carezze 
che  io  potrò;  e  così  gli  scriverete,  e  profe- 
riteniegli.  Ho  fallo  tutte  le  vostre  racco- 
mandazioni. Il  Guidii^cione  è  tutto  vostro, 
e  attende  a  far  sonetti  miracolosi.  La  mia 
Fagiolata  non  uscirà  fuori,  che  non  esca 
dalle  mani  vostre.  Il  Giuoco  delle  Virtù,  che 
voi  sapete,  crebbe  tanto,  che  diventò  rea- 
me; e  questo  carnovale  vi  si  sono  fatte  cose 
divine,  perchè  ogni  settimana  scJeva  un 
re,  quale  aveva  a  fare  una  cena,  ed  ognuno 
1  aveva  a  presentare  d'una  stravaganza  e 
d'una  composizione;  tantoché  a  gara  l'uno 
dell  altro,  e  gli  re,  e  i  vassalli  hanno  fatto 
cose  che  danno  che  dire  a  tulta  Uoma.  Io 
lio  fatto  certe  pappolate,  che  M.  Fabio  Se- 
gai manderà  a  M.  IMattio,  perchè  non  ho 
tempo  a  copiare.  Favogli  avere  le  altre  co'S» 
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i\-es}'\  allri,  e  luanilerannovis^i.  Io  ho  gran- 
dissimo piacere  che  M.  Ugolino  si  porti 
cosi  el;i  pylailino;  e  non  inantlierò  al  primo 
capriccio  ili  fi-.rgli  il  sonnllo.  l\ac<omanda- 
temi  a  lui,  a  M.  Lorenzo,  a  M.  Mallio,  e 
a  M.  Alberto  del  Bene.  Fatemi  servitore  di 
Monsig.  Bembo,  e  di  Monsig.  di  Costanza; 
e   voi  siale  sano,  e  amnlerni. 

Di  Roma,  a    10  ili  rnni:o,   i538. 
SaraYvi  la  risposta  dei  Priscianese,  come 
vedrete. 

Al  Medesimo. 

iMo!?  vi  risposi  sabato  per  questi  lunuiltl 
che  vanno  attorno  de' papi.  Ora  vi  dico  che 
roffizio  che  avote  fatto  per  l'amico  mio,  mi 
è  slato  di  grandissimopiacere.  Non  voglio  en- 
trare in  ringraziamenti,  perchè  tra  noi  non 
si  convengono.  Desidero  bene  che  M.  Lu- 
ciò  Gradini  sappia  che  di  tutto  quello  che 
ha  fallo,  e  che  faià  a  benefizio  di  questo 
giovane,  io  gli  voglio  essere  perpetuamente 
obbligalo,  siccome  gli  sarò  amico  e  servi- 
tore sempre  per  T inclinazione  che  vi  ha 
mostrato  di  avere  verso  di  me,  e  per  l'af- 
fezione che  porla  a  voi.  Vi  prego  me  gli 
raccomandiate,  e  me  gli  doniate  per  cosa 
vostra.  E  quanto  al  negozio,  per  ora  non  si 
desidera  altro,  se  non  che  la  signora  Mo- 
Baldesca  ne  scriva,  come  dite  che  s'è  risO' 
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Iuta,  a  Roma  a  chi  si  sia,  perdio  di  qua 
troverà  lai  relazioue  de'  inerili  dt-llu  per- 
sona e  della  causa  sua,  che  la  buiUàche  mi 
dipingete  della  signora,  avrà  lar^o  campo 
di  mostrarsi  con  molta  stia  liude  verso  di  lui. 
Intendo  che  1  agente  di  Sua  Signoria, 
a  chi  dite  che  si  scrive^'à,  si  trova  ora  in 
Firenze;  potrete  fargli  dare  di  coslà  quella 
commissione  che  vi  pare  a  proposito:  egli 
riLMi  desidera  punto  fuor  delToneslo,  anziché 
rimetterà  qualche  cosa  della  sua  ragione 
per  non  venire  a  lite;  e  trovando  riscontro 
d  amore  in  Sua  Signoria  e  nel  sangue  suo, 
son  cerio  che  ne  sia  per  nascere  una  buona 
unione,  e  Sua  Signoria  non  avrà  fallo  poco 
a  guadagnarsi  un  suo  pari.  Seguile  con  TO- 
radino  di  fargli  ogni  favore,  perchè  cerio 
l'impiegate  bene,  e  ne  fate  servizio  all'una 
parte  e  all'altra.  Del  Castelvelro  ho  visto 
tpianlo  voi  me  ne  dil»,  ed  anco  il  capitolo 
del  Zoppio  maudatomi  dal  Vescovo  di  Fer- 
mo. Io  lascio  che  ognuno  creda  di  lui  cpiei 
che  gli  pare;  ma  io  per  me  non  lo  posso 
a  vere,  se  non  per  uomo  scortese  e  di  juala 
natura,  poiché  per  espi^rienza  propria,  per 
riscontri  di  più  persone,  ed  anco  periscril- 
ture  di  sua  mano  trovo  che  veramente  è 
tale;  e  per  dirvi  il  particolare  alìronlo  che 
gli  è  piaciuto  ui  fare  a  me,  udite.  Io  feci 
quella   canzone    de'  Gigli    d'Oio  ad   istaura 
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del  mio  cardinale:  poco  di  poi  clift  usci 
(uori,  comparse  qui  una  censura  di  questo 
unnio,  che  non  scilainonle  la  slrapizzava,  ma 
l'annullava  del  lullo,  parlando  con  quelle 
ironie,  e  con  quel  dispregio  di  essa  e  di 
me  che  vedrete.  Da  che  spirilo  fosse  mosso 
a  farh,  io  non  Io  so.  Io  non  ebbi  a  far  mai 
cosa  alcuna  con  esso  lui,  e  non  lo  vi  di  pur  mai. 
Questa  censura  mi  fu  portala  a  vedere, 
ma  non  sapendo  prima  di  chi  fosse,  me  ne 
risi,  e  non  la  slimai,  parendomi  cosa  sofi- 
stica e  leggiera.  Quelli  che  T  ebbero  qua, 
non  solamente  la  mostrarono,  ma  ne  fecero 
circoli  in  B.mohi,  la  spaisero  studiosamente 
per  Roma,  e  ne  mandarono  per  lulta  Ita- 
lia, come  s'è  visto  poi,  molte  copie,  ed  a 
iv.e.  ne  furono  rimandale  infin  da  Venezia, 
da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  di  (pieslo,  vi 
furono  certi  suol  che  con  ischerni  e  con 
risi  cominciarono  a  pigliarsene  spnsso  con 
alcuni  amici  miei,  provocandogli  a  far  che 
gli  si  rispondesse,  con  mostrare  che  quelle 
obiezioni  non  avevano  risposta,  e  che  la 
gente  sarebbe  chiara  dei  sapere  e  dell'es- 
ser mio.  Io  per  1  ordinario  non  me  ne  davo 
mollo  affanno,  come  quegli  che  mi  cono- 
sco, e  che  non  ho  fatto  mai  professione  di 
poesia,  ancoraché  abbia  composti  alcuni 
versi;  ma  il  modo  tenuto  da  questi  tali  era 
mollo    fastidioso.    Non    prima    capitava    ia 
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B^inclii,  ciifi  mi  sentiva  ziiiolire  nell'orec- 
chie  di  queste  e  di  simili  voci,  ed  anco  più 
impertinfiUi  e  p'ii  maligne  di  queste.  Gau 
tutto  ciò  ani  è  persona  che  possa  vera- 
rueiite  dire  che  io  ne  parlassi  altramente 
elle  sicoome  non  la  curassi;  e  tanto  più, 
quinto  io  non  3;<peva  da  chi  si  fosse  ussita; 
e  le  inolte  brighe  che  io  iio,  mi  l'anno  pen- 
sare ad  altro  che  a  qiieste  baie.  Cosi  me  la 
passava,  quando  mi  fu  dello  che  1  censore 
era  stillo  il  Gistelvelro,  <lel  quale,  sebbene 
io  non  avea  notizia,  mi  fu  però  detto  che 
fficeva  professione  d'un  gran  letterato,  e 
mi  fu  accennilo  ci. e  Tavea  fatta  studiosa- 
mente per  isiuaccnrmi.  Non  lo  credetti,  pa- 
renJoirii  strana  cosi  che  un  nonio  che  por 
tale  si  reput.tsS'^,  \i3cisse  co  i  de  gan;;heri: 
pure  ne  fui  chiarito,  e  per  l-tlere  di  Bolo» 
gna  n'ebbi  riscontro.  La  «pialilà  della  per- 
sona mi  fece  più  pensare  al  caso,  e  nondi- 
meno per  motti  idlri  giorni  non  feci  altro 
che  ristringermi  nelle  spalle.  I  tentennini 
non  de^jislevano  però  di  douìandare  quindo 
si  risponlert  bbe.  Intanto  comparse  un'altra 
ceniura  che  'I  medeàMUo  avea  cominciala 
contro  al  cemento  della  detta  canzone.  Il 
quale  avete  a  sipere  che  fu  scritto  da  un 
mio  amico,  considerando  che  avendoòi  quelle 
composiz  ooi  a  mandare  in  Francui,  non 
sarebba  da  ognuno  cosi    bene  intesa,  come 
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8  lui  pareva  obe  si  dovesse  inteiulere.  E  bea 
Vero  chtt  doinin  ianloni  il  mio  concetto  so- 
pra ili  esa.i,  lo  gliene  dissi, ed  egli  lo  distese. 
Gontrj  questo  comeoto,  esseiidugìL  dato 
a  credete  che  fosse  assolutamente  mio, 
egli  fece  quest'altra  censura  che  io  dico 
sopra  la  prunu  stanza,  puhbllcata  alla  sco- 
perta per  sui;  appresso  ne  venne  un' al- 
tra, e  un'altra,  pigliandola  come  ancora 
nello  cose  che  non  sono  mie,  tantoché  mi 
ha  rotte  l'i  molle  lance  addosso,  primaehè 
io  mi  sa  mosso,  come  quegli  che  veden- 
dosi correre  il  campo  per  suo,  s'era  assicu- 
rato cht;  non  gli  si  rispondesse  per  paura 
e  per  la  n)olta  opinione  che  s'avesse  ck-lla 
sua  dottrina.  Voi  vedrete  le  cose  che  gli 
sono  uscite  dalla  penna,  e  con  quanto  ve- 
neno  e  con  quanta  immodestia  1  l>a  scritte. 
Io  percliè  non  ho  tempo  d'attendere  a  que- 
ste tram-,  perchè  sono  della  natura  che 
sapete,  e  perchè  conosco,  per  le  ragioni  che 
voi  dite,  che  queste  cose  s  hunno  a  l'ujgire, 
l'ho  fuggile  e  dissiinulite  pur  troppo;  ma 
finiliiìonle  vedendo  tanta  persecuzione,  noa 
ho  potuto  non  mostrarne  risentimento.  Tan'.o 
piii,  che  consigliandomene  con  molti  amici 
miei,  uomini  gravi  e  rimessi  piuttosto,  che 
altramente,  mi  mostravano  che  per  onor 
mio  non  poteva  fare  di  non  rispondere  allo 
obiezioni  fatte  da  lui;  ma  uuu  purendo  loro 
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tliR  lo  ini  (Jo\e&si  impicciare  con  le  lap- 
pole, riso'verono  «lie  gli  facessi  rispondere 
a  terze  persone;  e  cesi  deliberai  di  fare.  P] 
non  sono  mancati  de^Ii  amici,  che  non  so- 
lamente hanno  dato  le  soluzioni  alle  sue 
Sonslerie,  ma  crescendo  di  poi  la  sua  inso- 
lenza e  degli  suoi,  hanno  con  c|ualche  ama- 
rezza ritocco  ancor  lui.  Per  questo  la  cosa 
non  è  ancor  ferma,  perchè  non  e' e  persona 
che  conosca  me  cosi  rispettivo  e  cosi  ri- 
messo, come  io  sono,  e  che  p.LLia  cono- 
sciuto lui,  e  lette  le  sue  cose  cosi  rabbiose, 
come  si  veggono,  che  non  abbia  a  me  com- 
passione, e  che  per  isdegno  de'  portamenti 
suoi  non  se  ne  scandolezzi;  ed  inlino  a  ora 
da  tanti  ed  in  tanti  modi  se  gli  grida  ad- 
dosso, che  non  islà  più  in  arbitrio  mio  di 
quietarli.  E  per  Dio  Santo,  M.  Benedetto, 
che  io  sento  gran  dispiacere  di  quelli  che 
con  lui  mescolano  la  patria,  e  gli  altri  che 
non  ci  hanno  colpa;  e  fino  a  ora  ho  tenuto 
molli  che  hanno  latto  delle  cose,  che  non 
le  mostrino;  e  molti  che  ne  vogliono  fare, 
che  non  le  facciano,  perchè  gli  veggo  volli 
a  dire  cose  troppo  acerbe  e  troppo  incivili. 
Più  vi  dico,  che  la  risposta  eh'  è  latta  di 
mio  consentimento  per  difenaion  mia,  è 
stala  in  molti  luoghi  inasprita  contra  mia 
voglia,  percdiè  la  gente  si  persuade  che 
verso  uno  immoJwlo  suo  pan  non  si  debba 
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slare  in  su  1  lennini  tirila  modestia,  e  vo- 
gliouo  che  i  loro  scrini  siano  piuUoslo  per 
suo  gasligo,  che  per  mia  difesa.  Ma  poiché 
mi  è  pirso  driver  mostro  di  poterli  rispon- 
dere, bastandomi  che  le  risposte  si  sono 
viste  da  molti,  m'era  tolto  giù  dal  pubbli- 
carle in  tulio,  e  I  ho  tenute  appresso  di 
me,  perchè  non  escano.  ÌMa  che  giova? 
che  già  comincia  a  dire  che  non  si  lasciano 
andare,  perchè  sono  cose  che  non  restano 
a  martello,  e  eh  egli  farà  e  dirà  gran  cose. 
A  tanta  presunzione  di  sé  stesso  è  ve- 
nuto quest'uomo,  che  s'immagina  che  por- 
tarsi modestamente  seco,  sia  un  restar  per 
paura  de' latti  suoi!  Ora  io  non  son  la- 
sciato vivere,  perchè  mandi  queste  risposte 
fuori,  e  lo  farò,  perchè  cosi  vuole;  sido  de- 
sidero che  voi  le  veggiale  prima.  So  che 
andremo  Puno  e  Tallro  per  le  slampe;  ma 
poiché  la  colpa  è  sua,  credo  che  sarà  anco 
Ja  vergogna.  Intendo  che  dopo  che  gli  si  è 
cominciato  a  mostrare  i  denti,  e  che  si  è 
sentito  ar\co  rimordere,  mostri  che  gli  paia 
strano,  e  s  ingegni  di  rovesciare  la  culpa 
addosso  a  me.  Vedete  arti  da  uomo  lelle- 
ralo  e  costumato  che  son  queste!  Kgli  scrisse 
la  prima  censura  cos'i  imperlineulemente 
come  fece;  seguì  di  fare  il  valentuomo  so- 
pra il  Comeiilo  non  mio;  fece  passeggiare 
i   suoi    per   Banchi    con    quel  fasto   e  con 
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quella  puzza  che  iolerulcrete,  venendo  a 
Roma;  lia  fatte  contro  ili  me  tutte  queìfa- 
vanie  che  ni  ha  fitte,  senz.ichè  io  abbia 
mai  messo  ponna  in  caria,  né  pure  aperto 
bocca:  quanJo  hu  poi  finalinente  cominciato 
a  parhir-",  e  consentire  clie  si  scriva,  gli 
pare  che  non  si  laccia  a  buon  ^itiojo;  e 
percìiè  non  s'  imputi  alla  sui  m  ililicenza, 
egli  o  altri  per  lui,  per  giuslilicarnelo,  fra 
gli  suoi  S'Tilli  mandano  queste  parole  at- 
torni: Annihal  Caro,  vedale  l'accuse  dulia 
sua  canzone^  di^sc:  "  Quando  io  ebbi  far- 
*'  nila  la  canzone  accusala,  io  ni  irninagmai 
*'  quello  clic  avverrebbe,  e  che  ora  i-es;i;o  nv- 
"  venuto,  ciué,  che  alcun  grauinialicucoio 
*'  ignorante ,  non  intendendola ,  cr:inc(:;rebbe', 
*'  e  pai  ciò  vi  feci  sopra  un  Cwntitlo  ,,;  e 
rivoltosi  a  colui  die  gli  aveva  mostrate,  l  ac- 
cuse,  disse:  '''  To  questo  Cooiento  '*  {d  quale 
intanto  savea  fratto  di  s  no)  "  e  mandalo 
"  a  quel  colale  t<i^noranle  grammalicuccio, 
"  e  inandiigl  elo  dicendo  da  parte  mia  che 
"  quinci  impari  qu  :Uo  che  non  sa.  ,,  Dulie 
quali  parole  Lodovco  Castel  'etro  scnlcniosi 
irajigj;i-rc  e  sprezzare,  scnsse  ilei  principio 
del  Coinriito  prc'dctto,  ni  ind, itogli  con  la 
predella  iinb  isviala ,  le  cose  che  appresso  se- 
guiranno. Se  (|Ut;sle  parole  possmo  essere 
uscito  «il  bocca  mia,  lo  lascio  al  giù  lizio 
ili  tulli  uhe  lui  uouusuono,  e  se  c'è  persona 
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che  me  l'abbia  intese  dire,  io  non  voglio 
mai  più  pail.ire;  e  non  solamente  qn-^ste 
pTiole  non  sono  state  eletta,  mi  questo  l'alto 
di  mandargli  il  Comento,  e  di  cavarinelo 
di  seno  non  fu  mai.  Voi  mi  avvertile  nella 
vostra  cìiet  io  non  creda  ogni  cosa  ad  ognu- 
no: rispondo  die  da  quel  che  avete  in- 
teso, polete  comprendere  die  io  non  ho 
creduto  se  non  agli  suoi  scritti;  s'egli  ha 
credulo  a  ciii  gli  ha  detto  queste  parola 
di  me,  Tioginno  è  degli  amici  suoi,  e  la 
leggerezza  è  sua;  ne  per  questo  si  può 
scusare  della  sua  maladieenza,  perchè  co- 
minoiò  a  mordermi  con  la  prima  censura: 
ora  la  cosa  è  tant'  oltre,  che  bisogna  man- 
darla al  pi'io.  Egli  ha  l'alto  pubblicare  le 
sue  cianee  per  tutti  gli  sludi  d'Italia;  per 
questo  non  posso  mane  ire  di  consentirà 
che  si  risponda.  Se  gli  pare  die  ni)n  si  fac- 
cia con  quel  riguardo  ch'egli  s  ha  prosup- 
posto che  il  mondo  i;!i  debba  avere,  impari 
a  non  farsi  beile  degli  altri,  e  a  non  pre- 
sumer tanto  di  òè.  So  che  non  è  bene  d  an- 
dar per  bocca  (come  voi  dite)  de'  plebei; 
ma  come  ho  da  i'.ue,  s'egli  mi  ci  ha  messo 
per  forza,  e  se  fa  ogni  cosa  d'anilarvi  an.or 
esso?  Mi  potrà  egli  piuttosto  riprender  dei 
versi,  die  della  vita:  e  se  si  verrà  a  dir 
male  d'altro  che  di  canzoni,  chi  n'avrà  peg- 
gio, suo  daiiao.  Io  suao  da  lulli  stimolalo,  e 
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tlnll.i  sua  insolenza  e  da'  suoi  tirato  pe  ca- 
pelli a  lasciarft  uscire  le  mie  ilift-se.  Ora 
aspello  clie  vignale  a  Orvieto,  o  qua  (se- 
rondorliè  promettete),  poi  darò  loro  la  pinta. 
Intanto  ho  voluto  dirvi  queste  cose  per  ri- 
spondere a  quel  n/avete  scritto,  e  perchè 
ini  giustifichiate  dove  bisogna,  eh  io  son 
iriesso  in  questa  pratica  a  mio  dispelto.  At- 
tendete a  star  sano,  ed  amatemi. 
Di  Buina ^  li    16  di  maggio,  i555. 

/Il  Duca  dì  Piacenza. 

V^t'ESTA  sarà  una  lettera  da  Campo  di  Fiore; 
perchè,  rimettendosi  delle  faccende  ali  al- 
tre compagne,  non  parlerà  se  non  dell  en- 
trata della  Regna  di  Francia,  e  delle  feste 
che  si  son  falle  e  si  fanno  tuttavia  per  ono- 
rarla. Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a 
chi  sa  come  le  feste  son  falle,  e  che  sono 
quasi  tulle  a  un  modo,  mi  pare  una  vanità;  e 
però  dirò  solamente  i  particolari  più  notabili. 
Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  accom- 
pagnata dal  Duca  d  Oiliens,  e  da  molti  allri 
signori  e  monsignori  francesi;  e  da  un  nu- 
mero di  circa  ottanta  dame  nobili  assai, 
Lelia  molle,  e  pomposissime  tutte.  Tra  que- 
ste è  madama  tli  Tampes:  la  quale  è  venuta 
ed  entrata  in  Brusselle  nell:i  medesima  let- 
lica  della  Regina;  cosa  che  mi  par  degna  di 
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considerazione.  Avanti  all'etilrata  l'Impera- 
dorè  con  lulta  la  corte  Tandò  ad  incontrare 
per  insino  a  rronsigaor  di  Nao,  uua  gior- 
nata lontano,  e  la  regina  Maria  fino  a  No- 
stra Dama  d'Ao.  Ntll'inconlro  ci  fu  da  no- 
tare un  gran  baciare  che  si  fece  di  quella 
darne.  Mi  parve  di  vedere  la  r<ipina  dell* 
Sabine,  che  non  pur  i  signori,  ma  ogni 
sorte  di  gente,  presero  la  sua:  gli  Spagnuoli 
e  i  Napoletani  non  furono  degli  ultimi.  Vi 
si  rise  assai,  che  la  contessa  di  Virtù,  so- 
rella di  Tampes,  per  baciar  Tluiperadore, 
si  spenzolò  tanto  fuor  della  sella,  che  iu 
cambio  dell.i  bocca  imperiale,  baciò  la  terra. 
S.  M.  la  fece  subito  ria)ontare,  e  ridendo 
la  baciò  saporitamente.  Cavalcandosi  poi, 
sopraggiuiise  il  duca  Ottavio  in  poste,  che 
era  restalo  in  Biusselle  ad  ordinar  la  gio- 
stra. Giunto,  SI  gittò  da  cavallo:  e  S.  M.  il, 
gli  fece  un  favore,  notato  ed  invidiato, 
credo,  dagli  altri  signori.  Comandò  che  si 
fermasse  la  lettica  della  Regiin,  ed  esso 
medesimo  lo  presentò  dicendo:  Questi  è  il 
nostro  Duca  di  Camerino;  con  più  altre  pa- 
role molto  amorevoli;  e  S.  Eccellenza  le 
bacio  la  mano,  e  tornandosene  a  cavalcare, 
llmperadore  lo  richiamò,  e  rifermata  la  let- 
tica, disse:  Baciate  anco  le  mfni  a  madama 
di  lampes,  che  stava  dall'altro  capo  della 
k'tlica:    ed    il    biiua   Duca,    trapassando   la 
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commissione,  da  buon  Franrioso,  la  baciò 
in  l)orca.  Ali  entrar  di  Bnisselle,  che  fu 
agli  22  a  ore  24i  lu  bel  vedere  un  gran- 
dissimo numero  di  torci,  ed  xin  bel  sentire 
i  concerti  delle  campane.  V.  Eccellenza 
non  si  rida  ch'io  abbi  notata  quesla  mu- 
sica, perchè  in  questo  paese  le  ciinjpane 
suonano  fino  alla  bella  Francesiliina.  Allog- 
giarono la  sera  nel  palazzo  dell  Iniperadore. 
Il  giorno  seguente  i  S'gnori  della  cillà 
fecero  banchetto  nel  palazzo  loro;  ed  in 
una  gran  piazza  davanti  si  fece  la  giostra 
per  Iralleniaunto  fino  a  cena.  Capo  d  una 
parte  f.i  il  nostro  duca  di  Canìerino,  e  dal- 
l'allra  il  conte  d'Agamonte.  Ciascuno  con- 
dusse nove  altri  cavalieri,  e  ciascuno  cava- 
Jiero  aveva  due  signori  per  padrini  e  óue 
staffieri  tulli  a  livrea.  La  livrea  del  conte 
era  di  velluto  paonazzo,  traversata  di  taf- 
fetà bianco  a  gonfi,  mollo  semplice.  Quella 
del  Duca,  di  v<  liuto  incarnato,  con  abbiglia- 
menti di  tocca  d'oro  gialla  e  turchina,  con 
ricami  ne'  sa]  e  ne'  girelli;  e  petliere  di 
cavalli  d'una  impresa  che  S.  Eccellenza  mi 
ha  comandalo  che  1^  faccia;  in  quale  è  una 
clava,  cioè  una  mazza  a  trun-oni  all'antica, 
doro,  con  una  matassa  di  filo  d'argento,  che 
con  un  de  capi  le  s'a<i£\ra  intorno  lino  ai 
piede;  e  con  tre  palle  di  sopra  di  tela  d'oro 
morella,  con  un  breve  che  dice:  lis  artibus^ 
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che  rappresentano  la  niiz/a,  i(  filo  e  le 
piille  di  pece,  con  che  Teseo  amiiiizzò  il 
Alinotauro,  ed  usiì  del  libeiinlo.  \' olendo 
inferire  che  con  quelle  medesime  cose  che 
significavTno  la  lurlezza,  la  prudenza,  1  a- 
Sluzia  e  1  rtilre  arti  militari,  ancor  esso  vin- 
cerebbe l'avversario,  ed  uscirebbe  onorata- 
mente   di    quel    Iravaj^lio. 

Fec«^  bellissima  mostra  in  campo,  presen- 
tandosi in  n)ezzo  dpuli  due  ArciJuthi  d  Au- 
stria,  rioliuoli  del  Re  de'Romaui ,  li  (juali  era- 
no suoi  padrini.  Gii  jdlri  suoi  cavalieri,  furono 
il  conte  di  Maslelt,  •Monsitì;nor  di  iierbes.don 
Ferrante  della  Noia,  il  Ljron  di  Corlau,  la 
Trogliera,  Monsignor  di  Sinri,  Monsij^nor 
Lamberto,  Monsiornor  di  Pela  e  Monsi- 
gnor  .  .  .  .  ,  e  ciascuno  d  essi  in  mezzo  di 
due  altri  signori  padrini,  con  gli  loro  staf- 
fieri, armieri  e  trombetti  inninzi;  che  in 
tutti  venivano  a  essere  più  di  quaranta  per- 
sone della  sua  livrea.  Agli  effetti  poi  riusci 
meglio,  che  alla  mostra.  Non  vorrei  inqua- 
nto caso  essere  servitore  di  V.  Eccellenza, 
né  scrivere  a  un  suo  padr*^,  per  poterlo  lo- 
dare senza  sospetto  da  fulazione,  o  d'esser 
gabbato  ddlfalfezione.  Pure  quel  ci. 'io  dico, 
le  sarà  confermalo  dalla  faina  univoisale 
più  ampiamente;  e  certa  leslimonianza  ne 
le  potrà  fare  il  premio,  die  n'Ita  riportalo. 
E  dirò  solo   questo,  che  di  yenli    cavalieri 


8o  LETTERE   UI    RAGGUAGLIO- 

esperii  Borgjgnuui,  e  d'altre  nazioni  Jl  que- 
sta corte,  non  fa  nessuno  che  facesse  me- 
glio ili  lui:  e  non  agj^iuosero  a  due  quelli 
che  lo  pareggiarono.  Di  setta  lance  che 
corse,  ne  ruppe  cinque,  con  allegrezza  e 
maraviglia  d  ognuno.  La  sera  dopo  la  cena, 
comparse  con  una  mascherata  di  dieci  Amaz- 
zoni: compagni  in  maschera  furono  i  due 
Arciduchi  e  la  maggior  parte  de'  giostranti. 
Avevano  in  lesta  una  celata  di  tela  d  ar- 
gento, con  ricami  e  compartimenti  di  cor- 
doni d'oro  e  di  gioie,  con  un  cimiero  di 
penne  di  molti  colori,  e  con  un'acconcia- 
tura di  capelli,  parte  intrecciati  e  parte 
sparsi,  molto  maestrevole  e  di  vaghissima 
vista.  In  dosso  portavano  una  sottana  di 
raso  chermisi,  eoa  mi  lembo  di  broccato, 
ed  a  piò  una  frangia  d'oro.  Sopra  questa, 
una  veste  leggiera  di  tocca  d'oro  verde, 
che  succmta  mostrava  mezza  la  sottana  di 
chermisi:  sopra  la  verde  un'armatura  di 
tela  d'argento,  fatta  a  scaglie,  a  uso  di  co- 
razza, aperta  dal  canto  destro,  tanto  che 
mostrava  lutto  11  braccio  e  la  poppa  ignuda: 
e  dal  sinistro  fino  al  gomito:  e  da  indi  in 
giù  pure  ignudo  c(m  alcuni  svolazzi  in  cia- 
scun braccio.  Nella  destra  portavano  una 
secure,  e  nella  sinistra  uno  scudo  a  guisa 
di  luna.  Le  gambe,  come  le  braccia,  ignude, 
concerti  calza.-elli    di  tela   d'argento  m.o- 
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rcllo  fino  a  niezzu  stinoo,  con  celli  nastri 
gcrjrroppjli  ili  oro.  Diflro  alle  spalle  pen- 
deva loro  una  mantellina  di  tocca  paonazza, 
e  nel  petto  dell' aririatara  aveano  per  ler- 
inaallo  nna  rnascliera,  dalla  bocca  della  quale 
uscivano  certe  tocche,  che  facevano  cintura 
a  una  scimitarra  fantastica.  A  traverso  al- 
l'armatura un  balteo  alTantic;!,  con  certi 
nodi  e  con  certi  inframmessi  molto  artifi- 
ciosi; in  somma  molto  riccamente  e  molto 
vagamente  abbigliate.  Dopo  ch'ebbero  dan- 
zato e  fatto  l'amore  assai,  a  suon  di  trombe 
fu  chiamato  il  Duca  di  Camerino,  e  dama- 
dama  di  Piins,  dunzelld  nobilissiina,  gli  fu 
presentato  il  premio  della  giostra,  che  fu- 
rono penne  della  livrea  degli  avversari,  la 
quali  tutte  dispensò  tra' suoi  cavalieri;  e 
quelle  della  sua  livrea  scomparii  fra  le  da- 
me. Il  premio  fu  tanto  più  segnalato,  quanto 
gli  fu  tatto  maggior  contrasto  p^u•  impedir- 
gliene-, perchè  Orliens,  padrino  dAgamonle, 
per  favorir  lui,  pugnò  mollo  i  giudici  della 
giostra,  ch'erano  il  Viceré  di  Sicilia,  il  Duca 

d'Ariscol  e  Monsignor il  grande.  Ma  ia 

cospetto  dell  Imperadore,  delie  regine  e  delle 
dame,  la  verità  ebbe  il  luogo  suo;  ed  il  premio 
della  virtù  fu  dato  al  Duca,  e  deli'  attillatura 
al  Conte;  che  Sotto  questo  titolo  fu  comen- 
lato  un  altro  dono,  riie  non  s'era  disognato 
prima;  e  di  fatto  a  buono  ellelto;  per  essere 
Culo.  Lellei'Q  6 
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il  Conte,  In  vero,  gentile  e  gran  signore  in 
fjueslo  paese.  Il  suo  premio  fu  un  dia- 
mante per  mano  di  madama  di  IMassì;  che 
r|uanto  si  convenisse  ancor  (jueslo  più  al 
Duca,  che  a  lui,  1  Eccellenza  V.  lo  può 
considerare  daqli  abili  divisali  di  sopra. 

Un  altro  giorno  poi  si  fece  un  torneo,  dove 
gli  due  Arciduchi  con  quattro  altri  cavalieri 
furono  mantenitori  della  sbarra.  Lor  padrini 
furono  il  Duca  di  Camerino,  don  Ferrante, 
il  principe  di  Salerno  e  i  maggiori  signori 
della  corte.  A  rincontro,  loro  uscirono  di 
molte  compagnie,  ed  ogni  compagnia  con 
la  sua  livrea,  con  li  suoi  padrini  e  valletti 
e  tamburi  entravano  in  campo  con  un  bel- 
lissimo vedere.  Di  queste  una  fu  del  no- 
stro Duca,  che  dopo  fu  comparso  come  pa- 
drino de' principi,  venne  come  avversario, 
con  una  livrea  di  circa  dieci  altri  signori, 
tutta  di  bianco.  Fu  un  superbo  vedere  il 
combattere  ciascuna  di  quelle  compagnie  coi 
mantenitori,  e  poi  tutte  insieme  divise  in 
due  parti.  I  principi,  per  giovinetti,  si  por- 
tarono benissimo;  e  ci  furono  di  molti  va- 
lorosi cavalieri.  Ma  il  Duca  di  Camerino 
fece  cose  e  con  la  picca  e  con  la  spada, 
che  non  accade  adornarle  di  parole,  poiché 
il  premio  ancora  del  torneo  fu  suo.  Ruppe 
Ire  lance;  due  nella  lesta,  ed  una  nel  pelle 
Jeil  avversano:  che  di  più   di  quaranta  che 
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inlervenncro  a  quel  combaltere.  pochissimi 
ne  passarono  due.  Tanto  che  la  sera  poi, 
senza! cuna  competenza,  -gli  fu  presentala 
da  un'altra  dama  una  piccola  picca  d  oro: 
la  quale  S.  Eccellenza  ridonò  a  lei  con  un 
bacio. 

Signore,  io  non  adulo;  e  non  mi  posso 
ingannare  iu  «juesto  caso,  dove  interviene 
il  giudicio  universale;  e  peiò  posso  li- 
beramente dire,  che  ì  Duca  suo  figliuolo 
è  stato  tenuto  e  riconosciuto  in  un  lauto 
illustre  cospetto,  per  lo  più  vaiuroio  e  più 
gentil  cavaliere  che  si  sia  mostrato  in  que- 
ste cose;  e  che  riporta  onore  e  benevolenza 
generale  dalPuna  corte  e  dall  allra.  "Me  ne 
rallegro  con  1  Eccellenza  Vostra;  ed  alla 
sua  desidero  quella  grandezza  di  fortuna, 
che  merita  quella  dell'animo  e  delle  virtù 
che  si  trovano  in  lei.  Un  altro  giorno  poi 
se  fatta  una  caccia  ed  una  scaramuccia 
alla  campagna  di  due  compagnie  di  venti- 
cinque cavalieri  per  parte,  a  livrea,  1' una 
rossa  e  Tallra  bianca.  E  slato  btl  vedere, 
ma  confuso,  perche  i  plebei  hanno  impe- 
dito il  campo  a' cavalieri.  II  Duca  ve  in- 
tervenuto ancor  esso,  ma  fra  tanta  turba 
non  l'ho  potuto  comprendere:  e  non  Tho 
veduto  fare  allra  frazione,  se  non  ciie  poi 
si  menava  seco  una  bella  dama.  Oltre  a 
♦iuesle  cose,  si- fanno  Lauchetlij  regali,  baili 
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gloriosi,  mascherale  riccìiissime,  un  moni- 
ineare  alTusanza  di  qa;i  di  cose  di  gran  va- 
llila, un  baciare,  i.in  brancicare  ed  uno  ap- 
piattar di  dame;  che  io  non  so  che  me  ne 
dire;  se  non  che  mi  pare  una  beila  vita,  e 
elio  ini  piace  più  che  la  guerra,  tarassi 
(oise  questa  sera  una  giostra  nella  sala  del 
palizzo  a  selle  basse:  domane  un  giuoco 
di  canno;  e  questo  sarà  dei  conte  di  Feria. 
]}()nienica  ullimamente  il  nostro  Duca,  e 
il  (]onle  d'Aganionte  insieme  saranno  ma»- 
tenitori  d'un' altra  giostra  a  tulli  quelli  che 
la  vorranno  con  loro;  e  per  (}uei  giorno  mi 
La  fallo  ordinare  un'altra  impresa,  la  quale 
sarà  un  Fuoco,  nel  quale  due  Venli  solliano 
per  ispegncrlo,  e  l'accendono  maggiorinenle, 
con  un  motto  che  dice:  Pivicla  bello  virtns. 
Con  questa  giostra  finiranno  le  feste;  e  la 
liegina  se  ne  tornerà  in  Francia,  se  non  si 
tratlione  per  la  regina  Maria,  la  qriale  ieri 
Si  sentiva  male,  ecc. 

Di  DrusscUe,  «'29  d'oltohre^   i  544- 
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A  tulli  i  Famigliari  di   Monsignor  de   Caddi  ^ 
in  Roma. 

C^JAMO  in  un  deserto,  e  volete  lellere  Ja 
noi;  e  voi  siete  a  Roma,  e  non  ci  scrivete: 
che  discrezione  è  la  vostra?  e  clie  maggio- 
ranza è  qut^lla  che  tenete  con  noi?  ?>cin  vi 
basta  il  ternpone,  che  ora  dovete  avere 
senza  noi,  die  ancora  da  noi  volete  esser 
trattenuti.  iMa  di  che  volete  che  vi  scrivia- 
mo? Del  nostro  viaggio?  de'  nostri  acci- 
denti? delle  miniere?  d'ogni  cosa  credio. 
Orsù, a  ogni  modosonoscioperalo,  che  lutti 
gli  altri  sono  andati  fuoi'i  alle  cave,  ed  io  sono 
restalo  solo  in  casa.  Per  fuggir  la  mattana, 
son  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  IMa  ec- 
covi cinquesoldi,  che  non  voglio  esser  tenuto 
a  stare  in  un  proposito.  E  parlerò  quando 
air  uno  e  quando  all'altro,  secondo  le  cose 
che  mi  sovverranno.  A  voi,  Verrazzano,  co- 
me a  cercatore  di  nuovi  mondi  e  delle  me- 
raviglie d  essi,  non  posso  ancora  dir  cosa 
degna  della  vostra  carta,  perchè  non  ave- 
rne passate  terre  che  non  sieno  state  sco- 
perte da  voi  o  da  vostro  fratello.  Se  già 
non  vi  dicessi  che  in  queste  parti  avemo 
trovati  molto  più  animali  di  due  piedi,  che 
di  quattro;  e    Lrigate   assai  più  che  uomini. 


S6  LETTCnE   GIOCOSE. 

Arriv.iin'no  Ij  prima  sera  alla  gran  villa  Ji 
Monte  Riiosij  della  ffuale  non  ho  cUe  dirvi  ; 
se  no  ohe  ci  av«mo  latto  acquisto  della  be- 
stia che  vi  s'invia:  sé  presa  di  buia  notte, 
che  seguitava  alla  coda  la  nostra  caro- 
vana. Di  qua  lo  dimandano  cane,  ma  se- 
condo l'usanza  di  costà,  a  me  pare  un  ma- 
slino.  Ve  lo  mandiamo  in  luogo  di  Giopo, 
perchè  faccia  alle  braccia  con  Torso.  Con- 
segnategliene da  nostra  parte,  e  raccoman- 
dateci alia  goffaggine  sua.  Il  secondo  di, 
passnntlo  da  Sutri,  vedemmo  cose  irincoin- 
prensiLile  architettura;  che  le  porle  delle 
abitazioni  erano  più  grandi  che  le  abita- 
zioni stesse.  E  considerando  per  una  via, 
che  i  letti  ed  i  palchi  tutti  erano  scesi  a 
terreno  ne  domandai  la  cagione,  e  fuinmi 
risposto,  che  le  case  s'erano  fuggite  per  gli 
usci.  Dilelo  a  Silvestro,  per  riscontro  di 
quel  che  ne  disse  altre  volte  il  suo  Castruc- 
cio.  Entrammo  poi  in  una  foresta  tale  che 
ci  sujarrimmo:  e  tempo  fu,  eh'  io  credetti  di 
non  aver  inai  più  a  capitare  in  paese  abi- 
talo, trovandone  rinchiusi  ed  aggirali  per 
loclìi  (.love  l'aslrolahio  e  1  qu.idrante  vostro 
non  arebbono  calcolato  il  sito  de'  burroni, 
l'altezza  de'  macigni  e  gli  abissi  de'  catra- 
fossi  in  che  ci  eravamo  ridotti.  E  se  aveste 
veduta  la  nostra  guida,  vi  sarebbe  parsa  la 
smarrigione  e  1    baloccamenlo   di  naturale 
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Pensale  die  ViUono  rrnicomaiidò  a  Diianna, 
la  qix.ile,  die' egli,  ch'era  una  Fata,  uhe 
con  un  gouìitolo  di  spago  trasse  dtiìViirhin- 
tro  un  certo  Tiscro  figliuolo  di  Manosso.  O 
quivi  avrei  voluto  io  voi,  AI.  Giorgio,  eoa 
la  vostra  collera  acuta  e  col  vostro  slo/naco 
impaziente,  a  vedervi  strascinar  dietro  da 
un  balordo  per  quelle  catapecchie,  senza 
saper  dove  vi  foste,  ne  dove,  ne  quaado, 
né  che  v'aveste  a  mangiare;  oh  come  vi  sa- 
rebbe venuta  la  senapa  al  naso!  e  che  strani 
visi  avreste  veduti  fare  a  noi  altri!  Io  per 
me  mi  condussi  a  tanto  di  fame,  che  le  pe- 
ruzze  e  le  nespole  mV.bbero  a  strangolare. 
Ma  tanto  ci  avvoltacchiamino  alla  line,  clie 
vedemmo,  come  per  cierbotana,  un  poco  di 
piano.  E  tirando  a  quella  volta,  maraviglio- 
samente ci  3Ì  presentarono  avanti  alcuni 
niorbisciatti,  che  ne  diedero  lin;Jua  ed  iu- 
drizzo  per  venir  dove  siamo.  E  questo  è 
quanto  al  viaggio.  Dtlla  stanza  poi,  Iddio 
ne  suardi  i  cani.  Biso^rnerebbe,  o  fu^sir 
via,  o  chiuder  gli  occhi  e  gli  orecchi,  per 
non  vedere,  né  sentire.  Voi,  Baibagrigia, 
conoscete  il  Bistolfo  a  discrezione  di  chi 
stiamo.  Ci  tiene  con  un  cerio  acquerello,  e 
con  certi  tozzi  di  pane  inferigno,  che  par 
che  siamo  veramente  schiavi  coufinali  a  ca- 
vare il  metallo.  E  voi  ve  ne  state  su  le  vo- 
stre   pelacchine,    impastalo     dalla    coniare 
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(■(jnio  un  pollo  in  it-lìa.  Udite  voi,  Diaccelo, 
i;lie  pizzii;;ite  di  romico.  lo  son  qui  con  uno 
file,  per  avere  il  mio  nome,  vuole  esser 
me  in  o^ni  cosa,  o  più  tosto  eli  io  sia  lui, 
tanto  che  in  mia  vece  ffi*,  dice,  scrive  e  s'a- 
dopera in  lutto:  e  più,  che  presuppone  alle 
volle  che  io  non  sia  in  rerum  naluia:  sopra 
tulio  vuole  esser  egli  secretario  di  Monsi- 
gnore, del  rjujie  olfizio  mi  farebbe  gran  pia- 
cere scaricarmi;  e  per  contralfarmi  in  ogni 
cosa,  s'è  dato  anco  a  far  versi,  ed  ora  com- 
pone una  commedia.  Intanto  ne  darà  da  fare 
una  di  se:  perchè  vuol  moglie,  evuoUaper 
sé,  ed  ha  persuaso  ai  parenti  eh  io  sono  cho 
Jrt  diniando.  lì  già  per  parte  loro  me  detto 
the  si  contentano  di  tlarmela,  quando  io 
non  ne  so  nulla.  Vedete  se  questa  sarà 
LelLi;  staremo  a  vedere  dove  la  cosa  bat- 
terà, e  d'alto  in  aito  vi  si  manderà  tulio 
che  segue.  Fate  che  al  nostro  ritorno  la 
scena  sia  in  essere.  —  Ora  parlerò  delle  mi- 
niere a  tutti  in  solido.  Oui  si  solila  a  più 
potere,  e  1  Alìegrello  ed  io  siamo  sopra  i 
nianlici.  jMaslro  ]M;.rco  è  Volcano  stesso.  Il 
Greco,  Sleropp;  e  Cosmo,  Brente-,  Piragmi, 
gli  altri  tutti.  Monsignore  col  suo  baston- 
cino e  co!  petasell(j,  al  solilo  sollecita  il 
minislerio.  e  se  non  ci  fa  lavorare,  non  va- 
glia. \  assi  ogni  di  castrando  montagne,  ora 
quella  di  Castro,    or   quesla    della  Tolfa.  Si 
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fjinno  Sn^;:!  sopra  i^aiigi.  Niiii  si  parla  d'al- 
tro l'Ile  Ji  cave,  ili  \otie,  di  liioni:  si  dise- 
gnano spianale,  tagliate,  magazzini;  gran 
cose  s  imprendono,  gran<li  speranze  si  dan- 
no: lino  a  ora  ci  si  vede  del  carbone,  del 
luino  e  delle  loppe  assai.  Mastro  Marco  va 
di  qua  con  quel  S'jo  balleo  a  traverso  ai 
petto,  dicendo  di  ^'an  cose.  Io  per  me  se 
diventassi  ricco  cosi  in  un  suliito.  mi  tro- 
verei impacciato,  percliè  non  ho  pensato 
ancora  a  quello  che  farei  de  danari,  e  non 
ho  imparato  ancora  di  maneggiarli.  Scrivete 
voi  di  costà  il  disegno  che  late  de'  vostri, 
e  consigliate  ancora  noi. 

La   Tulfa  è,  Gì  ovari  Boni  ^  una  Incocca  ^ 

Tra  sclifgge  e  balze  d'un   petrun  Jerrlgno] 
fui  ha  'n  cima  al  cucuzzol  d  un  macij^no 
Vii  pezzo  di  sfasciume  d  una  rocca. 

Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  dinocca. 
Mentre  die  nel  cader  mi  raggavigno; 
Che  punto  eh'  un  trahalli  a  vada    arcigno, 
Si  trova  manco  cjiuilche  dente  in  bocca. 

In  somma  altro  non  c'è  che  grotte  e  spini ^ 
lì  vie  bitorzolute  e  rompicolli; 
Domandetcne  pur  Cecco  Lupini. 

Pur  ci  òtiani  per  aver  certi  catolli 
Da  far  delle  patacche  e  de  Jiorini, 
Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  satolli. 
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Ora  intendo,  elio  certe  di  (■[U'^ste  sudi- 
ciotte  biillano;  voglio  andar  a  vedere,  che 
non  avrò  più  paura  della  mattana.  Siccliè 
sracchiate  ora  da  voi.  Un'altra  volta,  se  ci 
rendete  il  cambio  di  questa,  vi  dirò  il  re- 
sto. Raccomandatene  1  uno  all'altro,  e  tutti 
insieme  fate  buon  tempo. 

Di  Castro^  alli   i3  d  oHuhre,   iSS', 

A  M.  Giovati  Francesco  Leoni. 

iiASUTissijio  M.  Giovan  Francesco.  Dicesi 
che  s  era  uu  tratto  un  certo  Tempione,  che 
si  trovava  un  paio  di  sì  gran  tempiali,  che 
facendo  alle  pu^na  con  chiuarjue  si  fosse, 
né  per  molto  ch'egli  si  schermisse,  né  per 
lontano  che  l'avversario  li  tirasse,  si  potevi 
mai  tanto  riparare  che  ogni  pugno  non  I  > 
investisse  nelle  tempie.  Di  questo  mi  soni' 
ricordato  adesso  ciie  ho  pensato  un  gran 
pezzo  a  (juello  che  io  vi  potessi  scrivere, 
ed  in  somma  mi  vien  pur  dato  nel  vostro 
naso;  perchè  la  grandezza  sua  mi  si  rap- 
presenta per  tutto,  tanto  è  rimasto  nelle 
menti,  nelle  lingue  e  nelle  penne  d'ognuno. 
Sicché  volendovi  scrivere,  non  posso  dirvi 
d'altro.  E  scrivervi  mi  bisogna,  poiché  voi 
me  ne  richiedete,  the  siete  stalo  re;  di 
lava  forse,  o  di  btfana?  l\e  del  regno  della 
Firlìi;  tale  che  non  si  vide  mai  corona  me- 
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glie  calzila  riellu  vuslra,  né  scellro  meglio 
iuneslato,  die  nelle  vostre  mani;  nò  seggio 
meglio  impililo,  che  dalie  voslre  mele,  an- 
cora die  M  re  Gucitllato  si  trovi  più  badial 
culo  cliu  1  vostro.  Lasfianio  stare,  die  non 
fu  mai  il  più  virtuoso  re  Ji  voi.  Sariuolo 
quelli  che  v  hanno  veduto  recitare  iìuo  a 
un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carie, 
senza  altramente  le^^erle:  ina  queste  cose 
sono  nonnulla  a  petto  a  quel  naso,  che  vi 
dà  quella  m.iggioranza  ch'avete  sopra  noi 
altri.  Con  questo  vi  tate  voi  gli  uomini  vas- 
salli; per  questo  le  donne  vi  sono  soggette. 
Bealo  voi,  die  vi  portate  in  faccia  la  ma- 
raviglia e  la  consolazione  di  chiunque  vi 
mira:  ognuno  strabilia  che  lo  vede;  ognuno 
Stupisce  che  lo  sente;  a  tulli  dà  riso,  a  tutti 
desiderio.  Tulli  l  poeti  ne  cant-ino,  lutti  i 
prosatori  ne  scrivono,  tutti  rli  hanno  fa- 
vella, ne  ragionano,  E  non  sarebbe  graa 
fallo,  che  per  infino  alle  Sibille  ne  profe- 
tizzassero, che  gli  Apelli  lo  dipingessero, 
che  i  Polidciti  lo  ntagliassero,  e  ciie  Mi- 
chelangelo nelTun  modo  e  nell  altro  l'im- 
mortalasse. Qui,  dipoi  che  Voi  siete  partito, 
sé  fatto  più  fracasso  di  questo  vostro  naso, 
che  della  gita  del  Papa  a  Nizza,  e  del  pas- 
saggio che  prepara  il  Gran  Turco;  tanto 
che  mi  par  divt^nt<ito  la  tromba  delia  fa- 
ma, che  da  ognuno  è  sonala,  e  da  ognuno© 
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seiilita.  il  pur  ieri  mi  fu  iKllo  che  ci  era  Tina 
nuova  nasjria  in  sonetto,  che  benché  dica 
le  cose  Jelte,  non  è  però- che  1  vostro  naso 
non  sia  il  bersaj;lio  delParro  o  dell'archetto 
d  Apollo,  o  come  un  flauto  o  una  Cornelia 
delle  Muse,  poiché  tutti  i  poeti  vi  mettono 
bocca.  Ed  eoci  opinione  che  quest  anno 
Pasrpiino  non  voglia  altra  metamorfose  cha 
del  vostro  naso:  e  farebbe  gran  senno  il 
paolioffaccio  a  farlo,  volendo  ricuperar  quel 
credilo  che  s'iia  già  perJuio  con  le  Muse; 
perchè  non  credo  che  sia  gironzolo  in  Par- 
naso, che  non  si  volesse  presentare  al  vo- 
stro naso:  naso  perfetto,  naso  principale, 
naso  divino,  naso,  che  benedetto  sia  fra 
tutti  i  nasi;  e  bencdttfa  sia  quella  mamma 
che  vi  fece  cosi  nasuto;  e  benedette  tutte 
quelle  cose  clie  voi  annasate.  Prego  Iddio 
che  niella  in  cuore  al  Hriìtonio,  ohe  vi  fac- 
cia una  ISaseide  più  grande  di  quella  sua 
rotonda,  e  che  ogni  bbro  che  si  compone, 
sia  Nasca  in  onore  della  nasale  maestà  vo- 
stra; e  che  non  sia  si  l'orbito  nasino,  ne  si 
stringalo  nasetto,  nò  sì  rigoglioso  nasone, 
né  si  sperticalo  nasaccio,  che  non  sia  vas- 
sallo e  tributario  della  nasevolissima  nasag- 
gine  del  nasuiissimo  naso  vostro. 

Ora,  per  la  riverenza  eh' io  gli  porto,  non 
posso  mancare  d'avvertirvi  di  quanto  io  co- 
nosco che  faccia  a  gloria,  ed  a  manleniinenlo 
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(l'esso.  Sappiate  dunque  che  queste  sua 
gran  lodi  che  vanno  alloino,  hanno  desta 
lini  invidia  a  certi  aUri  gran  nasi,  che 
quantunque  a  petto  al  vostro  sieno  da  bar- 
Lacheppi,  da  caparroni,  da  marzocchi,  più 
tosto  che  da  re;  per  la  grandezza  loro  si 
tendono  deoni  di  piirlicipara  delle  prero- 
gative del  vostro.  E  sono  tanti,  chi;  se  stale 
lungo  tempo  assente,  uii  dubito  che  vi  tro- 
viate corsa  questa  preminenza  nasale.  E 
(jueslo  è  il  pericolo  che  portate  dalle  bande 
di  qua.  Di  costà  ne  correte  un  altro,  che 
se  venite  alle  nasale  con  quel  del  Re,  e 
non  gli  togliete  la  Francia,  temo  che  noa 
ne  perdiate  lauto  di  riputazione,  che  non 
sia  poi  naseca,  che  non  voglia  tare  a  tac- 
cio co  1  vostro  nasone;  che  certo  questo 
alfronto  sarà  come  un'opposizione  di  dui 
gran  luminari,  dove  bisogna  o  che  voi  fac- 
ciate ecliss  >  al  suo,  o  eh  egli  la  faccia  al 
vostro.  Sicché  andatevi  provisto;  e  valetevi 
dell'armatura  ch'io  vi  detti;  o  si  veramente 
incallitevi  o  rigonfiatevi  il  naso  con  quei 
vostri  calabroni;  che  se  tornale  in  qua  sna- 
sato,  vi  soneremo  le  labelle  dietro.  Né  al- 
tro del  naso.  Il  regno  della  verlù  è  in  de- 
clinazione, e  la  priiniera.se  non  si  rimette, 
gli  darà  scaccomatto.  La  Regina  Glgia  Na- 
sallca  è  stata  per  tirare  le  calze;  ora  è  sana 
di  Corpo,  cioè  che  del  resto  imperversa  più 


C)4  ttrTEKi:  GIOCOSE, 

che  mai.  Racconiandalemi  a  tulli  1  nostri 
virtuosi  di  corte;  e  resto  servitore  del  vo- 
Slro  naso.  AlU   io  d'aprile,   i538. 


Jl  Manuzio  y  a  Fìnegia. 


Q 


L'ANTO  mi  sia  stata  grata  la  vostra,  voi 
vei  possele  immaginare,  pensando  che  tutto 
quel  tempo  che  siete  stato  rinchiuso  nella 
libreria  di  Cesena,  v'abbiamo  non  sola- 
mente cercato  per  ismarrilo,  ma  pianto  an- 
cora per  morto.  Ma  che  beffe  son  queste 
che  ci  andate  facendo,  M,  Paulo,  a  seppel- 
lirvi bello  e  vivo?  lo  non  mi  sono  seppellito, 
né  mollo,  direte  voi.  No:  ma  non  è  però 
che  noi  non  abbiamo  provato  il  dispiacere 
che  s'ha  d'un  amico  che  per  tale  sia  ripu- 
tato. Oiinè,  star  tanti  mesi  senza  mai  far 
segno  pur  di  vivente!  Io  lo  so  ora,  che 
siete  stato  a  guisa  di  quei  grandi  eroi,  a 
domare  i  cerberi,  le  chimere  e  gli  altri 
mostri  della  lingua  latina,  per  immortalarvi, 
non  per  morire.  IMa  non  lo  sapendo  prima, 
che  s'avea  da  pensare  di  voi?  Almeno,  se 
▼elevate  ciò  fare,  vi  foste  voi  lassato  inten- 
dere dal  vostro  Peritoo,  che  andavate  per 
tornare;  o  aveste  lasciato  lippogrlfo  all'en- 
trata della  buca.  K  non  è  maraviglia  ch'io 
▼ì  vedeva  qui  tanto  alle  strette  con  quel 
Ijegromaole  di   Vellelri.  Credo    che  fin   da 
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quel  tempo  'lovevate  caparrarlo  per  vostra 
guida  a  questa  gita  d'Averne.  Tanto  più, 
che  I  primo  c!ie  ci  desse  nuova  che  voi  era- 
vato  tornato  a  riveder  le  stelle,  fu  egli.  la 
somma  lo  scherzo  non  fu  troppo  bello;  ma 
poi  che  ci  siale,  ve  lo  perdono,  e  siale  il 
ben  tornalo.  Ora,  fuor  di  baie,  tosto  che  io 
ebbi  la  vostra,  per  servirvi  preslo  e  bene 
del  libro  che  mi  domandate,  n'ho  buscato 
uno,  dove  son  su  quante  composizioni  sono 
state  fatte  fino  a  ora  in  questo  genere  bur- 
lesco. Avvertile  di  servirvene,  e  rimandar- 
lomi  subito;  perchè  altrimente  n'uscirebbe 
scandalo,  essendone  stalo  accomodato  senza 
saputa  del  padrone;  ed  io  mi  sono  arris- 
chialo a  raandarlovi,  promettendomi  che 
non  mancherete  di  rilevarmi  senza  danno. 
Volendogli  stampare,  avvertite  di  fare  una 
scelta  de'  mi^iliori.  Il  Vaichi  è  tanto  mio 
grande  amico,  che  io  lo  reputo  un  altro  me: 
sicché  se  vi  occorre  di  fargli  piacere,  ne  fa- 
rete a  me  due  volte:  e  ve  lo  do  per  uno 
de'  migliori  aitici  che  si  trovino.  Olirà  che 
nelle  lettere,  come  potete  sapere,  è  tanto 
raro,  che  io  non  so  dove  oggi  per  giovine 
sia  un  altro  suo  pari.  Dell'animo  vostro 
Terso  me  sono  io  chiarissimo;  cioè,  che  mi 
•iate  amico;  ma  tant' altre  barte  che  dite 
<le'  casi  miei,  mi  sono  so3pette;e  senza  dub- 
bio noB  sono   a  proposilo   a  dirle  tra  noi. 
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Assai  conto  falrf  voi  ili  me,  quaiiilo  !a^  a- 
tnial*?.  Però  nou  entrale  meco  nei  preconj, 
ne  in  orologhi:  quando  volete  «l;i  me  cosi 
die  io  possa,  !)asti  un  cenno-  EJ  io  pi^^lierò 
sicurtà  di  voi  aW  »  libera,  come  si  suole  fare 
Ira  !^li  amici   cJie  nun  sono  di   molleggio. 

Quel  capriccio  della  lira  passò  via;  ma 
quello  de'  pesci  mi  dura.  E  però  vorrei  mi 
laceste  avere  una  noia  de' nomi  loro,  come 
vi  dissi,  cioè  degli  antichi,  o  latini  o  greci 
che  sieno,  confronlali  co' nostri  d'oggi;  poi- 
ché costì  sono  alcuni  che  n'hanno  molta 
notizia,  così  voirei  che  guardaste  nella  li- 
breria di  S.  Marco,  d'un  libro  dove  intendo 
che  sono  dipinti  tulli  gli  animali  di  natu- 
rale, e  mi  avvisaste  che  cosa  sia:  e  se  per 
vostro  mezzo  si  pok-sse  aver,  tanto  che  si 
copiasse  o  si  conferisse  con  altre  uìie  fan- 
tasie. Intendo  ch'avete  trovalo  in  quella  li- 
breria di  Cesena  cose  mirabili:  mi  sarà  caro 
intendere  sopra  quali  aulori.  Il  Compare 
comincia  a  intonare  di  venirvi  a  trovare;  e 
penso  sarà  preslo.  Voi  stata  sano,  ed  ama- 
temi. Di Rodia^alli  .  ...  di  dicembre^  i  538. 


Al  Sodo,  e  Diserto,  Inlronalì^ 
a  Macerata. 

VUoME  le  SS.  VV.  hanno  inteso,  dopo  molte 
ed  agialissiine  giornale,    ci   siamo    alla    bue 
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condoni  alla  prefata  Serra,  s.ini  ed  interi, 
che  nou  ci  manca  membro  niuno.  Così  gli 
potessimo  noi  metter  tulli  in  opera;  per- 
chè, ilalle  gambe  in  fuo»'a,  gli  altri  ci  si  co- 
minciavano a  ruginir  per  modo,  che  abbia- 
mo f|uasi  pili  invidia  che  compassione  al  si- 
gnor Diserto  della  sua  sciagura.  A  voi,  si- 
gnor Sodo,  quanto  alla  caccia,  diciamo  che 
v'avemo  in  questo  mestit^ro  per  molto  in- 
tendente. E  di  questo  eravamo  risoluti  per 
insino  dallora  ch'essendo  ricerco  d'andare 
a  quella  de"  cignali,  rispondeste  ch^  vole- 
vate prima  imparare  a  rampicarvi.  Per  in- 
formazione della  vita  nostra,  vi  doverla  ba- 
star quasi  a  dirvi  quel  che  v  avemo  detto, 
cioè  che  siamo  alla  Serra;  che  vuol  signi- 
ficar serrati  e  sepolti  in  un  paese  fuor  del 
mondo,  come  dire  in  gran\alica, /ta7/YZ  «/?n/, 
soìisque  viam.  Or  pensate  come  possiamo 
strologare,  poiché  strologhi  ci  chiamate. 
Primamente  ci  avemo  un  cielo  senza  oriz- 
zonte, senza  longitudine,  e  con  poco  men 
d'una  (juarta  di  latitudine.  Imtnasinatevi 
che  siamo  dentro  una  botte  sfondata  di  so- 
pra, e  sdogata  da  un  canto,  dal  cocchiume 
in  su;  e  che  quindi  veggiamo  il  cielo,  co- 
nje  sarebbe  per  una  gattaiuola.  Ci  parrebbe 
luogo  ben  terminato  per  cattare  auguij,  se 
ci  lusserò  d'ogni  sorte  uccelli,  come  ci  sono 
solamente  gufi  e  barbaj^ianni.  Onando  è  nu- 
Laro    Lclteve  n 
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golo  0  neM)ia  (icltist  la  maggior  parie  del 
tf-mpo),  c'è  notte  perpetua.  Oiiamlo  è  se- 
reno, ih  è  per  disjpjizia;  s  è  di  fiotfe,  non 
SI  veggono  altre  stelle  che  nu  Ile  che  sono 
o  vendono  nel  nostro  Z^  nit;  se  è  di  «jiurno, 
il  sole  v'è  di  passafjnio  al  più  lungo  per 
fjualUo  ore;  tulio  il  restante  è  buio  o  bar- 
lume. Vi  farehbono  ridere  le  slravaf^^nzs 
che  vi  sono.  È,  si  può  ilire,  nel  ini  zzo  d  I- 
talia,  ed  ha  il  (giorno  dell  iillnua  Scozia.  E 
{auto  di  (]ua  dall  equinozi;!  le,  e  non  vede 
né  il  carro  né  :l  cerno,  ch^-  neiriinij^pero 
nostro  si  V(  g^ono  sempre.  E  posta  nell'a- 
rido, noii  che  neirascinllo;  ed  ha  forma 
proprio  d'una  «alerà.  E  in  un  rilievo  d  un 
monte;  e  sta  fitta  in  una  valle.  E  chiusa  da 
tuiti  i  venti,  e  scjlamenle  apeita  daCorin?»; 
e  tutti  nomlimeno,  e  di  tolti  i  tempi  vi 
])ossono  o  vi  nascono,  o,  poni  e  \  (  nlrano, 
jion  ne  Siinno  uscire.  A  pena,  lome  abbia- 
mo detto,  è  ve;!uta  dal  side,  e  la  slate  vi 
si  spasima  di  caldo:  e  F  invernata,  la  prima 
e  l'ullima  neve  è  la  sua.  Ora  se  i  sili  l'anno 
le  complessioni,  e  le  complessioni  i  losliimi  , 
pensate  che  uomini  sono  ([uesli  che  vi 
stanno;  e  quali  diventeremmo  noi  .se  ci 
stessimo.  Ai  diremmo  qualche  bella  creanza 
defili  abitanti,  ma  ci  j)ar  /neglio  star  cheti, 
fin  che  siamo  nelle  unghie  loro,  p>rchè  non 
ci    facessero    qualche   altro    scherzo,    come 
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quello  che  fecero  a  M.Antonio.  Dello  clunrie 
non  ne  diremmo  male  per  l'ordinario;  Uit- 
tavollj,  non  n  abbiamo  anco  cagione  di 
dirne  bene.  Delle  pratiche,  dovete  ora  sa- 
pere quali  sono.  Dell  esercizio,  non  possia- 
mo uscir  Inori  che  non  diamo  in  un  monte 
che  sta  per  caderci  in  capo;  o  in  certi  tra- 
bocchi, che  ci  strappano  le  bodelia;  e  pei' 
«juesto  allo  'n  su  ci  vagliamo  delle  mani; 
ed  allo  'n  giìi  delle  natiche.  Yassi  poi  per 
certe  viette,  viuzze,  vottinli,  per  tanti 
dirivieni,  che  non  ci  possiamo  proporre 
uno  andar  di  diece  passi,  che  non  ci 
riesca  d'un  miiilio.  De^jli  studi,  avete  a  sa- 
pere che  ([ui  non  ci  capitano  ne  Muse,  né 
Ninfe,  perchè  non  ci  è  paese  che  piaccia 
loro,  se  non  una  fonte;  ed  a  quella  ogni 
volta  che  hanno  provato  di  venire,  i  hanno 
sempre  trovata  occupala  da  lavan  lare:  sic- 
ché non  ci  tornano  più.  E  se  noi  proviamo 
di  far  qualche  cosa  da  noi,  ci  vengono  certi 
concetti  stravolti,  e  certi  sensi  a  rovescio: 
stiamo  in  un  certo  mo'lo  stemperati,  acca- 
pacciatl,  insalvatichiti,  lo  somma  ci  siamo 
iuor  de' 'Tangheri.  Ora  n  voi,  sigaor  Diserto: 
noi  non  crediamo  però  che  in  una  notte  ri 
sialo  tanto  disertato,  che  il  signor  Sodo 
non  si  voglia  trovar  anch  egli  al  medesimo 
liei  icolo.  Ben  ci  meravigliamo  che  quella 
LuLiìa  iemmina  v'abbia  anteposto  a   lui,  sa- 
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penJo  che  tutte  le  donne  oi-Jinariainonle 
son  vaglie  del  nome  suo;  pure  qualche  se- 
jiivto  ci  dovete  aver  voi-,  sopra  tutto  vi  ri- 
cordiamo che  vi  guardiate  dell'acqua  bollita. 
E  questo  è  qu.into  abbiamo  per  risposta 
della  vostra  lettera,  e  per  notizia  di  quanto 
ne  ohielele  di  f[uesto  luoi^o  e  della  vita  e 
fatti  nostri.  Ora  se  vi  venisse  voglia  di  ca- 
pitar male  per  compagnia,  veniteci  da  voi, 
che  noi  non  vi  ci  inviteremmo  giammai. 
Baciale  le  mani  in  nostro  nome  a  .Monsi- 
gnore Keverendissimo,  ed  al  magnilìco  Ma- 
viscotto;  ed  a  voi  cordiabneiite  si  racco- 
mandiamo. Dalla  Serra  S.  Quirico^  aìli  i3 
di  dicembre^   i  640. 

Ài  sii^'iior  Marc'  Intonlo   Piccolomini , 
a  Macerata. 

V  CI  mi  avete  tocco  a  punto  (love  mi  duole 
a  ricordarmi  la  miseria  dello  scrivere.  Gi- 
rne, ch'io  ho  tirata  questa  carretta,  si  può 
dire,  da  che  cominciai  a  praticare  con  cjuel 
traditore  dell  A.  b.  e.  E  dove  voi  siete  ora 
in  fjuesta  disgrazia  di  passaggio  e  per  acci- 
dente, io  ci  sono  btato,  e  sarovvi,  mi  du- 
bito, condennato  in  perpetuo.  Voi  dello 
strazio  che  vi  fa,  vi  potete  vendicale  con 
quei  cancheri  che  ne  mandate  al  Diserto, 
e  sperare  di  liberarveae  col  suo  riturno.  .Ma 
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io,  poiché  non  si  può  fare  che  questa  peste 
non  sia,  non  ci  ho  rimedio  alcuno:  nò  posso 
sfogare  la  collera  ch'io  n'ho,  con  altro  che 
col  maledir  Cadmo,  e  chiunque  si  fusse  al- 
tri di  quelle  teste  matte  che  ritrovarono 
questa  innledizione,  che  a  punto  non  man- 
cava altro  a  Madonna  Pandora  per  colmare 
affatto  il  suo  bossoletto. 

Ma  poi''hè  mi  trovo  scioperato,  e  dove  voi  vi 
sapete,  perfii^i^ir  la  mattana,  e  perchè  veego 
che  voi  volete  il  giambo,  non  posso  far  meglio 
che  dirvi  male  di  questa  tristizia.  Costoro  che 
vogliono  che  sia  una  bella  invenzione,  deb- 
bono scrivere  molto  di  rado;  che  se  pro- 
vassero il  giorno  e  la  notte  di  rompersi  la 
Sidiifcna,  di  stemperarsi  lo  stomaco,  di  con- 
siimai"si  gli  spinti,  di  disgregarsi  la  vista, 
di  logorarsi  le  polpastrelle  delle  dita,  e, 
come  voi  dite,  di  cader  di  sonno,  d'  asside- 
rarsi di  freddo,  di  (norirsi  di  fame,  di  pri- 
varsi delie  lor  consolazioni,  e  di  star  tutta- 
via accigliati  per  non  far  altro  che  scriic- 
cherar  fogli,  e  versarsi  alfultimo  il  cervello 
per  le  mani,  parlerebbono  forse  d'un  altro 
Suono.  A  quegli  altri  che  dicono  che  non 
si  potria  far  senz'esso,  bisogneria  doman- 
dare, come  si  faceva  avanti  che  si  fusse  tro- 
vato, e  come  fannoora  quelle  rozze  persone 
e  quei  popoli  delle  Indie  nuove  che  non  ne 
hanno  notizia.  Se  credono  che  sia    necessa- 
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rio  p(*r   Jare    avviso    di    lontano,   e    per   far 
ricordo  delle  cose   che    occorrono;   io   dico, 
quanto    al    ricordo,  che  non  sanno  che  cosa 
sia  la   provvidenza    e  l'ordine  della   natura; 
la  quale,  dove    manca    una    cosa,   supplisce 
con     nn^iilra,  e    dove    supplisce    luna,     fa 
che  Taltra  non    ha    luo^o.    Cosi    fa    medesi- 
mamente Tarle,  la  quale  in  ogni  cosa  è  sci- 
mia   della    natura.     Donde    si  dice  che    Do- 
menedio  manda  il  freddo  secondo  i     panni; 
ed  i  panni  si  fanno  ancora  secondo  il  freddo. 
V^o>;liu   dir    per    questo,  che    se    non    fosse 
lo  scrivere,  sarebbe  un  modo  di  vivere  che 
non  areiiimo  bisogno;  ed    in   sua    vece    ser- 
virebbe il  tenere  a    mente.    Ccncios.siacosa- 
chè  per  questo  la  più  parte  ora  non  ci  r;im- 
mentianio  perchè  scrivemo.    Che  se  le    me- 
morie fos>sero  esercitale,  e  non  occupate  in 
leggere  ed   in   intendere  tante  cose,  cpianle 
non  si  lcg[;erebbono  e  non  s'intenderirbbono 
se  lo  scriver  non  fusse;  per  quelle  che  ordi- 
nariamente occorressero,  aremmo  tulli  certe 
memorione  grandi, le  (]uali  avrebhonopiùba- 
chi,piii  ripostigli,  e  più  succerebbono,  e  più 
terrebbono  che  le  spugne,  e  come  più  adope- 
rate,più  perfette  ce  le  troveremmo,  percioc- 
ché   souo  a  guisa  delle    vesciche,    le   quali, 
qu mio  più  sono  tramenale,  più  sVrnpiono  e 
più  tengono.  Vedete  che  i  conladini,  e  quelli 
cho  sono   senza   Itllere    hanno    per    lo    più 
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mij;liori  memorie  che  i  cilUulinl  eJ  i  lette- 
rali. E  per  ([ueslo  Pittagora  non  Tollf^  mai 
scrivere,  perchè dioea  che  soriveni.lo  avrebbe 
fatto  isnoi  discepoli  infingardi;  conciossiachè 
confidandosi  nella  scrittura,  si  sarebbono 
distolti  dalia  esercitazione  della  memoria. 
Ma  diranno  forse  costoro:  Lo  scrivere 
ci  fu  pur  ricordar  le  cose  quando  le  leg- 
giamo. Si;  ma  ce  le  fa  prima  dimenticare 
quando  le  scriviamo.  Laonde  Platone  in 
una  sua  lettera,  esortando  Dionisio  a  ten^^re 
a  mente  alcuni  suol  precetti,  gli  dice  che 
il  miglior  modo  di  rammentarsene,  è  di  non 
iscrivergli;  perchè  non  può  essere  che  le 
cose  scritte  non  si  dimentichino.  E  per 
questo,  dice  egli,  non  si  trova  e  non  si 
troverà  mai  ninna  di  queste  cose  di  mano 
di  Platone.  E  queste  che  vi  dico  ora,  l  ebbi 
già  dal  buon  Socrate  quando  era  giovine; 
e  perchè  non  si  trovino  scritte  in  que- 
sta .^  letta  e  riletta  cJi  avrete  la  lettera,  ab- 
hruciateìn.  E  per  questo  ancora  gloriandosi 
Tento  Egizio  nel  Fedro  d'aver  trovate  le 
lettere  per  aiuto  della  memoria,  gli  si  fa 
rispondere  che  la  memoria  non  ha  egli  aiu- 
tata, ma  si  bene  la  reminiscenza  o  la  ram- 
memorazione ohe  noi  la  chiamiamo.  Questo 
è  bene  assai,  diranno  eglino.  Certamente 
l'h  è  qualche  cosa,  ma  mescolata  con  tanto 
fastidio  che   non   gli    si    può   sapere    grado 
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il  un  benefizio  cosi  cancheroso.  Tanto  più 
che  In  questa  parte  non  è  anco  necessario, 
senclovi  dellaltre  cose  che  vi  servirebbono 
in  suo  scambio,  quanto  al  rammenlarci. 
Perciocché,  lasciando  stare,  ohe  non  trovan- 
dosi lo  scrivere,  si  troverebbe  la  memoria 
artificiale  più  perfet-ta,  e  che  la  locale  sa- 
rebbe più  universale  e  più  ricca;  voi  sapete 
the  gli  Egizi  con  diverse  figure  rappresen- 
tavano ai  popoli  tutte  le  leggi  e  tutti  i  mi- 
steri loro.  Voi  vedete  oggi  che  con  le  ta- 
glie, con  le  dita,  coi  segni  su  per  le  mura, 
e  con  molli  altri  contrassegni,  si  dà  noti- 
zia,  e  si  fa  memoria  d'ogni  cosa.  E  nella 
IMagUK  con  certe  pallottole  fino  alle  donne 
fanno  e  tengono  ogni  sorte  di  conti.  Cia- 
scuno (lì  questi  modi ^  mi  potriano  rispon- 
dere, è  iiien  capace  di  quello  dello  .scrìvere; 
onde  che  runinu ntandoci  poche  cose,  sarem' 
ino  sforzati  a  far  poche  faccende.  E  questo 
è  quanto  di  bene  sarebbe  nel  mondo;  ca- 
poccii] che  sono,  che  non  s'avveggono  che 
j  molli  travagli,  i  molli  pensieri,  le  prati- 
che ed  i  commerzj  con  molte  genti,  sono 
quelle  che  ci  inquietano  la  vita.  Se  no.a 
fusse  lo  scrivere,  avremmo  notizia  di  poco 
paese;  ci  ristringeremmo  a  poche  conver- 
sazioni; avremmo  e  desidereremmo  poche 
cose;  e  di  poche  avremmo  bisogno;  darem- 
mo e  ci  Siirebbon  date  poche  brighe;e  così. 
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SPronJi)  me,  sarebbe  un  bel  vivere.  E  quanto 
airtivviso,  servirebbe  in  sua  vece  1  iinba- 
scinta;  e  non  avendosi  a  ir  mollo  lunlano, 
come  si  è  Jetla,  per  convello  nostro  e  de^li 
amici,  andremmo  in  persona,  e  ci  saria  più 
consolazione  di  vederci  più  spesso.  Inten- 
derem.mu  e  faremmo  me^jlio  i  falli  nostri 
da  noi,  e  non  manderemmo  le  cose  a  ro- 
vescio, come  facciamo  operando  le  mani  a 
parlare,  e  la  lingua  a  star  \;heti.  Non  sa- 
remmo ingannali  e  mal  serviti  dalle  letlt-re: 
le  (juali  non  possiamo  mai  si  bene  ammae- 
strare, che  in  mano  di  clii  vanno  non  ne 
riescano  sempre  scimunite  e  fredde;  non 
sapendo  né  replicare,  né  porj^er  vivamente 
quel  che  bisogna,  né  avvertire  la  disposi- 
zione e  ì  gesù  di  chi  le  riceve,  come  ta  la 
lingua,  il  viso  e  raccorgimento  dell  uomo. 
E  nel  tornare,  o  (piando  da  altri  ci  ven- 
gono; come  di  quelle  che  sono  bugiarde  e 
senza  vergogna,  non  ci  possiamo  assecurare 
che  non  ci  rispondano  o  più  o  meno;  o  non 
ci  nieghino  o  non  ci  domandino  con  più 
audacia  che  non  farebbe  in  presenza  colui 
che  le  scrive.  Molle  volle  non  s'  intende 
quel  eh  elle  dicono,  non  sanno  dove  si  va- 
dano, si  fermano,  si  smarriscono,  sono  in- 
tercetle  per  la  strada,  non  vanno  dove  sono 
mandale,  nò  ritorirono  dove  sono  aspellate; 
e  COSI  bene  spesso  non  ci  fanno  il  servigio: 
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dove  da  noi  meilesiiai  fareimno  ogni  cosa 
lueolio.  Non  pitilierernnio  molti  granelli  die 
pigliamo  tutto  giorno  per  credere  .ino  scri- 
vere; ed  esercitando  i  piedi,  e  la  memoria, 
non  saremmo  tanto  poltroni,  né  tanto  sme- 
morati. O  non  saremmo  anco  tanto  dotti, 
perchè  se  non  fosse  lo  scrivere,  non  &a- 
reb'uono  le  scienze.  Questo  che  importai  La 
prima  cosa  noi  non  sapremmo  di  non  saperle, 
e  non  potremmo  dire  d'esser  privati  di  quel 
che  non  fosse.  Di  poi,  se  sapessimo  manco, 
goderemmo  più,  e  saremmo  anco  migliori; 
perchè  io  non  veggo  che  questo  sapere  al- 
l'ultimo ci  serva  ad  altro  che  a  sopraftar 
quelli  che  sanno  meno,  ed  a  lambiccarci 
tutto  giorno  il  cervello  dietro  alle  ilottriuf'; 
della  maggior  parte  delle  quali  non  si  dà 
certezza  che  n'acqueti  l'animo:  e  non  si 
cava  altro  frutto  che  la  cliiacchiera  e  la  me- 
raviglia degl'ignoranti.  E  ben  vero  che  certe 
cose  sono  necessarie  a  sapere,  ma  quelle 
solamente  che  appartengono  alU  vita  ed 
alla  quiete  dell'uomo:  e  queste  si  sapreb- 
Lono  a  ogni  modo  senza  lo  scrivere;  per 
che  si  vede  che  dalle  sperienze  degli  uo- 
mini son  nate  le  scienze;  e  che  le  bestie, 
non  che  noi,  conoscono  quelle  cose  che 
fanno  per  loro.  Di  (lueste  sperienze  si  fa- 
rebbe una  pratica,  la  quale  basteria  che, 
a  guisa  dellu  cabala,  si  stendesse  per  bocca 
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«le;.'li  antecessori  ili  111  ino  in  mano  ai  <li- 
scenrlenli.  Come  Vir;iilio  introduce  Latino 
Re  avere  inleso  dagli  Anrunii  delle  cose 
di  Daid;ino:  e  Lucano  fa  rilerir  d  Anteo, 
per  relazione  di  iiudli  altri  avanti  E  questa, 
per  molle  cose  d/ell a  comprendesse,  s  impa- 
rerebbe,e  si  terrebbe  a  mente  si  nza  sirillura. 
La  qua!  cosa  mi  f\  creder  maggiurinente 
1  esempio  de' Druidi,  già  sacerdoti  della 
Gallia,  i  quali  non  iscrivevano  cosa  al- 
cuna, nò  imparavano,  né  insegnavano  per 
mezzo  (Ielle  scritture.  Erano  nondimeno 
sapienlisiinii ,  e  tenevano  a  mente,  e  si  la- 
sciavano I  uno  air  altro  molle  migliaia  di 
versi,  ne  quali  si  contenevano  le  scienzH 
e  le  cerimonie  dei  loro  saonficj.  Ora  consi- 
derate per  vostra  fé,  che  sbracala  vita  sa- 
ria la  nostra,  se  non  sapessimo  e  non  ci 
curassimo  se  non  di  quello  che  veggiamo 
e  ci  bisoifna:  e  dall  altro  canto  non  ci  Ibs- 
Sero  tanti  faslidj,  tante  occupazioni,  tanlg 
chimere,  di  ipianle  è  cagione  lo  scrivere 
ai  principi,  ai  mercanti,  ai  compositori, 
ai  secretari,  ai  procace].  Che  spedila  giu- 
stizia si  faria,  se  non  si  trovassero  dot- 
tori, procuratori,  nolari,  copisti,  e  colali 
altre  arpie  de' poveri  uomini  1  Quanti  manco 
pericoli,  e  quanta  più  sanità  ci  risulterebbe 
dal  mancamento  de*  Galeni,  degli  .^vicenni 
e  di  simili    infiniti  micidiali!    Immaginatevi 
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che  belli!  purgazione  ilei  nioriilo  sarebbe, 
se  si  potesse  evacuare  in  un  tratto  de  re- 
gistri, ;le' ricettar],  di  tanti  libri,  libretti, 
libracci,  leggende,  srartaCacci,  cifere,  carat- 
teri, numeri,  punti,  linee  e  lante  altre  im- 
Lralterie  e  ti'appole,  che  ci  assassinano  e  ci 
impacciano  il  rervelh)  tutto  giorno. 

Ma  come  faremmo  de  pislulotti  clamore.-^  ili- 
rete  voi  che  siete  innamorato.  O questo  sì  che 
ci  priverebbe  d  vina  comodità  e  d'una  cunso- 
lazion  grandissima,  non  potendosi  con  più 
facilità  0  con  men  pericolo  negoziare  per 
altra  via  le  cose  amorose.  Tuttavolta  voi 
sapete,  che  1  amore  suuera  maggior  diffi- 
coltà che  questa;  e  che  la  più  parte  degli 
innamorati  fanno  senza  scrivere.  E  noi, 
quando  lo  scrivere  ne  mancasse,  saremmo 
jiiu  industriosi  a  trovare  altri  modi  da  con- 
ferire le  nostre  occorrenze,  oltre  a  quei 
tlelle  imbasciate  e  de'  cenni.  E  quando  più 
non  se  ne  trovassero,  assai  mi  pare  che  gli 
innamorati  si  parlino  con  le  mani,  con  sfli 
occhi,  8  intendano  in  ispirilo,  si  ritrovino 
in  sogno,  si  visitino  col  pensiero,  e  s'avvi- 
sino con  infiniti  contrassegni.  Fino  ad  uq 
teschio  d  asino  servi  già  ad  una  galante  donna, 
in  vece  di  lettera,  senza  mandare  altro 
messo  al  suo  amante.  E  per  insino  in  su 
la  luna  s  insegna  oggi  il  modo  di  far  leg- 
gere di  lontano  ad  una  donna    il  suo    Liso- 
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gno.  Noli  si  (lireblje  a  pena  con  la  ]in;^ua, 
né  SI  scriverebbe  in  un  foglio  intero  le  cose 
che  negoziò  d'i  lontano  a  questi  giorni  col 
gesti  e  con  le  mani  un.T  ingegtJosa  giovi- 
n."tla,  innnnorala  dei  nostro  !M.  Antonio. 

Io  so  elle  costoro  potrebbono  dir  anco  mille 
altre  cose  in  dimensione  ed  in  lode  dello  scri- 
vere, ed  io  ne  ris[)onderei  mille  in  contra- 
rio. Mm  è  un  rinegar  la  pazienza  a  voler 
persuader  le  cose  a  ([iielli  che  non  pene- 
trano più  addentro  che  tanto.  Basta  che  la 
verità  stia  cosi-,  e  che  voi,  che  siete  galan- 
tuomo, li  inleodiate  come  me.  Voh.'le  che 
io  VI  dica,  che  io  crt^do  che  <pjeìta  bestiac- 
cia  dello  scrivere  taccia  peggio  al  mondo, 
che  non  la  rpiel  vituperoso  dell'onore.'^  La- 
sciamo slare  lutti  eVi  airi  disagi  e  disordini 
che  ci  vengono  da  lui,  e  diciatno  per  una 
cosa  d  importanzi,  che  egli  ci  priva  della 
propria  libertà.  Perciocché  se  noi  diciamo 
una  cosa,  siamo  in  arbitrio  nostro  di  dis- 
dirla; se  la  vogliamo  una  volta,  possiamo 
un'altra  volta  non  volerla;  ma,  scritta  che 
labbi.in:.',  va  di  che  possiamo  non  averla 
scritta,  o  non  volerla.  Che  se  bene  ci  torna 
in  pregindicio,  se  ben  ce  ne  pentiamo,  se 
ben  siatiio  stali  ingannati,  e  che  cene  vada 
la  roba  e  la  vita,  bisogna  che  noi  facciamo 
quel  che  abbiamo  scritto,  e  non  quel  che 
vogliamo  e  che    giudichiamo    il    nostro    me- 
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glio.  Alleg.'ino  anc-or;!  in  favor  suo,  clie  e^ll 
ci  «ià  buoni  aniinaeslraiiienti  e  buoni  PSfiiipj; 
ma  non  dicono,  ddll  allro  canto,  (juante  Irtilte, 
quante  falsila,  'juante  ribaile  cose  si  fanno 
e  si  trattano  p.r  suo  mezzo,  «[uante  sorli 
(li  veleni,  di  congiure  e  d  incantesimi, quante 
Sporcherie,  quanl  eresie  ci  *i  insegnano  con 
esso,  quante  bu^ie  ci  si  dicono,  e  quante 
caroto  ci  si  cacwiano.  Sic<-bò  né  anco  in 
questa  parte  si  sta  in  capitale  col  iatlosuo. 
lo  mi  senio  da  fare  una  lun^a  inlemerala 
de' suoi  mancamenti;  ma  Podio  die  ali  porlo 
gli  torna  in  beneHcio,  percioci  bè  non  lo  fo 
per  non  capitargli  alle  uiani.  Me  anco  n  avrei 
scritto  questo  poco,  se  non  mosso  dalle 
cagioni  di  sopra,  ed,  oltre  a  quelle,  dal  ri- 
tratto che  io  ho  latto  dalle  vostre  !  tìere, 
che  io  vi  farti  pi.uiere  a  dirne  m.ile.  Ma 
dalTaltro  canto  dicendomi  che  vorreste  che 
io  vi  scrivessi  qualche  volta,  mi  fate  dubi- 
tare che  voi  non  siale  cosi  ben  risoluto  dei 
casi  suoi,  come  son  io.  Perciocché  Ira  il  vo- 
lere che  VI  sia  scritto,  il  dire  ciie  volen- 
tieri scrivereste  agli  amici,  e  lo  scusarvi 
che  lo  facciale  di  rado,  mi  date  a  credere 
che  voi  abbiale  a  noia  più  tosto  certe  cose 
che  scnviile,  che  1  arte  dello  scrivere.  E  se 
ne  cava  un  corollario,  che  voi  giuilichiate 
Jo  scrivere  per  un  articolo  necessario  nell'a- 
micizia: la  qua!  cosa    è  conlra    il    mio   dojj- 
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nn.  n  se  io  non  isp^r-ussi  elio  il  buon  giu- 
«Hzio  voslro  ve  ne  tacesse  discredere,  ve  ne 
f^irei  si  filto  ronioip,  die  per  avveiiUirii 
non  mi  sniveresle  inni  più.  Il  t;he  io  non 
vorrei  però,  per  amor  voslro,  qu^indo  voi 
volftsle  par  essere  di  molesta  opinione.  Clio 
9II  ullinio,  n^-lie  cos-^  più  necessarie,  per 
non  pjirer  di  quei  cUe  vo^liono  riformare 
il  mondo,  mi  l.j>cio  trasportare  a  quesla  cat- 
tiva nsinza,  ancora  che  gli  voj^lia  male,  e 
]()  fjcci.i  sopra  slomico  Non  tlien  già  così 
drllo  scrivere  in  borra  (clif-  cosi  chiamo 
IVmpilura  di  .[utile  ledere,  le  quali,  come 
diane  il  iManzano,  si  può  fare  senza  scri- 
verle), perciocché  in  (|U"Sla  sorte  scrivo 
non  solamente  maivcdenlieri,  ma  con  dis- 
p:!t(^o.  E  se  vi  rispondo  ora  cosi  borreV(d- 
nienle,  come  vedete,  lo  lo  questa  prima 
volta  per  vendicarmi  in  parte  con  questo 
assassino  delio  scrivere,  per  farne  piacere 
a  voi,  del  quale  sono  innauior  ito,  a  dispetto 
della  Vostra  barba-,  e  perchè  voi  non  mi  le- 
gnate per  un  marchiano  affallo.  Avvenga 
che  non  vi  rispondendo,  e  non  sapendo  voi 
questa  mia  fcinlisia,  polreslt;  sosjjetLire  che 
io  lo  laccssi  per  asinagi^ine,  per  mhngardag- 
gine,  p'-r  n'iinenlicanza,  per  superiiia  e  pera  1- 
tuirakra  di  quelle  male  cose  che  si  dicono. 
Ora,  se  nella  vostra  lellera  il  non  aver 
tempo     da    perdere    dietro    a' voslri     amici, 
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vuol  dire  che  non  potete  scriver  loro,  que- 
sta jjiustificazione  è  tutta  borrii,  perche  non 
solamente  non  potendo,  ni.i  potendo  e  bl- 
sognHudovi,  quanto  meno  scrivete,  tnnlo 
più  galantuomo  sarete.  Iddio  vi  scampi  dal 
farlo  per  forza,  come  late  ora;  ed  a  me, che 
ci  ho  scampo,  abbiatene  compassione. 

Degnatevi  per  mia  parte  inchinarvi  a  mon- 
signor reverendissimo  Governatore,  e  al  Di- 
serto, quando  sarà  tornato.  Ed  ora  alla  dili- 
genza vostra  vi    piaccia    di    raccomantlanni. 

Dalla  Serra  S.  Quirico,  alli  .  .  . 

A  M.  Trifori  Beaci ^  a  Mudeim. 


J-^E  vostre  lettere  mi  danno  la  vita,  perchè 
son  tutte  piacevolone  come  siete  voi:  ed 
ecci  della  rettorica  assai  bene,  e  pizzica  del 
toscanissimo.  E  mi  diletta  oltre  modo  quel 
vostro  scrivere  alla  sciavnannata  a  capo  in 
giù,  a  capo  in  su,  per  il  Litj,  e  con  certi 
pentacoli  di  negromanti;  mi  paiono  come 
certe  di  quelle  orazioni  che  si  portano  ad- 
dosso con  tra  Tarmi.  E  ben  vero  che  quelle 
vostre  lettere,  per  parte,  mi  roiiq^ono  il 
capo,  perchè  nou  m'intendo  molto  delFin- 
dovinarc.  E  però  non  vi  meravigliate  se 
non  vi  rispondessi  a  proposito.  A  quella 
parte  che  ho  potuto  diciferare,  rispondo 
che  mi  è  stalo  carissimo  d'essere  stato  rag- 
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guaallalo  Jislesain'Mile  del  signor  Mo!/-i.  Io 
gli  ho  scritto  amorevolmente,  che  a  tulli 
gli  ornici  suoi  di  qua  pare  che  non  si  muova 
di  questo  tempo.  i:!sort »lenelo  voi  altri  di 
costà,  per  quanto  avete  cara  la  vita  sua. 
Ej^li  mostra  il'essc-r  mezzo  disperalo  della 
sanità,  quando  da  ognuno  ci  si  scrive,  e 
ci  si  dice  che  sta  bene.  Non  vorrei  die 
si  mettesse  in  capo  qualchii  fantasia  in- 
degna della  costanza  e  della  prudenza  siu. 
Confortatelo  a  far-  buon  animo,  e  las- 
sarsi medicare,  che  non  dubito  punto  che 
non  guarisca:  ed  a  primavera  venite  via, 
che  faremo  ancora  delle  berlo.  Voi  avete 
fatto  uno  scompiglio  de'  sonetti,  che  farete 
lambiccare  il  cervello  a  tutta  l'Accademia. 
Cosi  me  la  fate,  pndre  Trifo?  dirompete: 
die  alla  fama  del  vostro  stile  onuipolcnte, 
già  queste  belle  donne  si  sono  ianamorata 
di  voi;  ed  al  vostro  ritorno  n'avrete  intorno 
più  che  non  sono  le  Muse,  e  piii  belle  che 
la  vostra  Ldla.  Slate  sano,  e  guariteci  il 
Molza.  Di  Roma,  oc. 


MI' Albicarne ,  a  Milano. 


I 


0  non  so  eoa    chi    ve    Tabldalp;    e  volete 
cir  io    combalta   per    voi.    li   nome    del   ne- 
mico mi   dovevate   scrivere,   niù    tosto    che 
ricordarmi  T uffizio  mio,  il  quale   è   sempre 
Caro,  Lellere  I> 
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pronlissimo  ne  bisogni  clefi,li  amici.  Ma  pol- 
cl'.ò  i  cJHlflIi  svolazzano,  doviò  sapere  an- 
cor io  l'avversario  e  la  querela.  Q(i»;lio  che 
m'abbia  a  dire  o  fare  in  clilesa  diJi'ouor 
vostro,  non  ve  lo  posso  dir  ora.  Ma  basta 
cbe  dove  sentirò  nominar  solamente  Albi- 
cante, m'ini^alluzzerò  tanto  di  questo  nome, 
clie  nraffido  di  (ar  gran  coae,  e  di  me- 
ritar quasi  d'esser  messo  tra  i  vostri  pala- 
dini. Benché  voi  non  avete  bisogno  di  mej 
che  potreste  bene  aver  de'  nemici  attorno, 
che  con  un  solo  di  quei  vostri  rinibombi 
elle  scarichiate  loro  addosso,  gli  stordite 
tutti  (i).  Costoro  vi  hanno  pr^so  animo  ad» 
dosso,  forse  perchè  siete  piccino,  e  non  s  av- 
veggono che  sapete  far  de'  giganti.  Andate 
alla  volta  loro  animosamente,  che  non  so- 
sterranno pur  l'ombra  dell' incontro  vostro. 
Io  vi  prometto  poco,  percliè  vaglio  meno; 
ma  in  virtù  vostra,  come  ho  dello,  mi  ba- 
sta l'animo  di  far  più  cho  non  nji  ricercate» 
Slate  sano. 

Di  Piacenza,  aìlì  [\  di  luglio,  i545. 


(i)  Nella  Raccolta  di  Lollere  di  tìlversl,  fatta  djil 
Dolce,  e  slau){'a[a  in  Ven<  zia  dal  G'.oiilo  del  li56 
in  8.",  si  Uova  questa  slessa  I -Itera  a  carte  iJg 
con  quesio  perioiii'  di  più  :  E  f;ià  che  sete  stalo 
a  tu  per  >ii  con  l' A'etino,  non  conosco  barba 
tanto  arruffata,  che  non  sia  per  tremare  a  una 
sola    scossa  delta  vostra» 
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A  M.  Cesare  Ponti,  a  Lodi. 

In  falli  1  voslri  follplli,  signor  Negromante', 
hanno  una  gran  poJeslà,  cliè  avenJonji  iro- 
vato  mal  fornito  d' ocelli  e  d'ogni  cosa  per 
iscrivere,  m'fianno  però  costretto  a  farlo  in 
ogni  modo,  e  quasi  centra  mia  voglia.  Ma 
non  è  per  questo  ch'io  l'ahbia  fallo  mal  vo- 
lentieri del  tutto,  per<:hè  io  vi  vogiiotroppo 
gran  bene,  e  sono  più  vostro  che  uiai.  Nello 
scrivere  nondimeno  io  mi  porlo,  dove  non 
bisogna,  assai  più  negligenteiuente  con  gli 
amici,  che  con  gli  altri.  Oll-e  che  io  pen- 
sava di  far  questo  officio  a  bocca  con  esso 
voi,  come  quegli  che  sono  slato  di  giorno 
ia  giorno  per  ritornare  a  Milano,  e  per  far 
la  via  di  Lodi;  dove  m'ero  risoluto  li  visi- 
tare il  vostro  Astarotto,  e  di  mettermi  eoa 
esso  in  corso  fino  a  santo  Ambrogio,  per 
farmi  riconoscere  a  quelle  gran  Gium^dre 
milanesi,  dalle  quali  non  sono  stalo  io  que- 
sta gita  né  ricevuto  né  riconosciuto  per 
uomo  del  vosliocollegio:  pensale  se  m  hanno 
Iratlcto  da  IMastro  Simone,  cl;é  per  fino  al 
nostro  buon  falcone  non  m'ha  voluto  ve- 
dere. E  s  io  dicessi  d'esser  andato  a  Milano 
per  veder  lui,  e  ragionar  seco,  e  far  com- 
memorazione de]  nostro  Spina,  piìi  che  per 
altro,  me  lo  potreLbo   credere;  ma  aia  con 
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Dio,  forse  lii  colpa  non  fu  sua.  Io  verrò,  se- 
posso,  a  caparrarvi  per  un'altra  gita:  e  creJo 
pare  che  Aslarolto  mi  vorrà  restituire  il 
mio  liio^o  appr('S5o  dì  voi  ali  ri,  avendolo 
per  Iniun  compagno,  come  voi  dite.  Il  che 
ini  fa  credere  che  pizzica  ancora  di  poesia, 
e  che  pratica  più  voUntieri  con  le  Muse 
che  con  le  streghe.  Intdnto  vorrei  che  mi 
teneste  in  sua  grazia  e  di  lutto  il  collegio  , 
acciocché  quando  lo  venga,  non  sia  rimesso 
alla  contessa  di  Civillari.  Voi  stale  sano^ 
e    tenetemi    per  vostro  sempre. 

Di  Palina^  all'i  20  di  sctleinhrc,  l557. 


Al  PievQslo  della  Scala,  a  Milano. 

iioN  mi  basta  l'ani  aio  di  risponder  per  le 
rime  ;,-!a  lettera  di  V^.  S.  del  2/1.  del  pas- 
salo, mass^imair.enle  in  ([nella  parte  dove 
con  tanto  alltlto  esprime  l'amor  suo  verso  di 
me;  perchè  non  mi  par  d'aver  parole  equi- 
valenti e  rappresentar  il  mio.  Però  bisogna 
che  V.  S.  se  rimmagini,  o  che  1  misuri  al- 
meno da  quello  che  porla  a  me,  al  quale 
io  son  necessariamente  astrello  di  corris- 
pondere. E  quanto  al  suo,  se  bene  la  ram- 
memorazione che  me  ne  fa,  m' è  dolcissi- 
ma, non  è  perù  che  lo  tanto  sforzarsi  di 
provarlo,  e  i  testimoni  che  nìe  n'  allega,^ 
non  mi  possano  f^r    parere   ch'ella  non  du- 
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Itili  Jel  mio-,  o  cliy  io  non  ubbia  conosriulo 
fino  a  qui;  come  se  io  non  l'avessi  perniiti 
Bianco  ch'era  già,  prima  che  fosse  prt-vo- 
slo.  Ma  voglio  che  sappia  rlie  ci  Liìogne- 
riano  ben  delle  prevostiiie  e  elr-lle  prela» 
Iure,  e  mi  farà  duo  dei  cardinaLli,  e 
farmi  credere  ch'ella  non  fosse  lei,  o  t:he 
potesse  esser  altro  che  il  Bianco.  Che  se 
mutazione  alcuna  iia  da  fare,  mi  persuado 
che  le  debba  essere  in  inaijgior  bian- 
chezza  cosi  d'animo,  come  credo  che  sia 
fino  a  ora  di  corpo,  cÌdò  di  pelo.  EJ  ho 
per  più  facile  ancora  che  I  prevosto  s'im- 
bianchi; (he  'I  Bianco  s' imprevusli ,  e  s^m- 
preli  nel  modo  ch'ella  dice.  I\ii  basta 
dun([ue  sipere  che  Y.  Signoria  sia  la  me- 
desima eh  ella  è  slata,  che  lo  resto  mi  so 
io  da  me,  senza  altri  teslimonj.  Ddlfiillro 
canto  vorrei  ch'ella  credesse  che  io  eia  pur 
io,  e  che  sarò  sempre  ver  lei  (jiial  sono 
Stalo.  Il  che  son  pia  die  certo  chesarà  cre- 
duto d;il  B.anco.  E  se  monsignor  provoslo 
la  credesse  altramente,  tal  sia  di  lui.  Né 
anco  nuelle  Scuse,  di  podagre,  di  catarri  e 
di  tanl  altre  male  cose,  convengono  tra  noi. 
Perchè  o  ch'ella  scriva,  o  che  no;  o  che  io 
risponda,  o  che  non  risponda,  quando  non 
bisogna,  questo  non  fa  che  non  possiamo 
essere  i  medesijni  sempre.  Se  ben  dfl  corpo 
ci  possono    queste   tristizie    trasformare    al- 
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Iraiiiprife  che  le  pr-jvoslure  e  le  grandezze 
non  fanno  dell'animo,  e  come  h;jn  Irasfor- 
luato  ancor  me,  che  ho  comincialo  ;i  pizzicare 
ancor  io  di  podagra,  se  bea  non  son  prelato. 
E  quanto  al  catarro,  le  potrei  dar  più 
Tantaggioche  di  qu  irant  icinrju:^,  p>*ichè  pef 
Jiso  mio  n'ho  per  più  che  per  tutto  Tanno. 
Degli  altri  guidaleschi  non  dico.  Quinto 
e  è  di  buono,  è  ch'io  son  guarito  de'denti, 
peroliè  n  ho  solamente  uno;  il  qual  solo  è 
cagione  ch'io  non  mi  possa  tenere  intera- 
mente sano,  come  io  mi  terrei  in  q^uesla 
parte;  che  per  sanità  e  felicità  mi  reputo» 
il  non  averli;  poiché  mi  sono  avveduto  che 
da  uno  che  voglia  nimgiar  per  vivere,  si 
può  anco  far  senza;  sy  non  hene  affatto, 
almeno  non  così  male  carne  io  mi  pensava, 
senz'essi.  E  per  soddisfare  interamenìe  a 
V.  S.  dell'articolo  che  mi  domanda  quanto 
nlia  sonila,  le  dico  che,  non  ostante  le  cose 
sopraddette,  io  mi  trovo  ora  più  sano  che 
sia  stato  molti  e  molli  anni  sono,  mercè 
della  vita  che  fo  libera,  scioperala,  e  per 
Ja  più  parie  rustica.  Che  se  ben  sono  ia 
Roma,  non  mi  dà  più  noia,  nò  la  corte,  né 
le  sue  faccende,  né  quella  pratica  di  visi- 
tare, la  qual  sapete  quanto  sia  necessaria 
agli  ambiziosi.  Corteggio  alle  volte;  n>a  po- 
chi, e  poche  volle;  e  più  per  vera  osser- 
>aaza,  che  per  complimento,  nil  trovo  spesso 
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con  ,=;11  arnici,  e*!  essi  con  ine.  Cosi  ci  fosse 
V.  S.,  che  io  sarei  S"fio,  non  coaie  col  prc 
T05to,  mi  come  col  Bi<inoo,  a  Uitt»?  fora. 
Il  pislrino  (.lello  scrivere  è  fimlo;  dico  pi- 
strino,  peroliè  se  bene  io  scrivo  più  cha 
inni,  non  però  sono  atUccvito  alla  mola,  iì 
se  ben  If^jigo,  non  islu  lio.  l'I  s*?  IraiJuco 
Virgilio,  è  per  tr.illenimento  dello  sciope- 
rio, pinllosto  che  per  iinpres;!.  Vi  sono  en- 
trilo a  caso;  e  ho  perseveralo  non  volendo. 
E  limilo  a  dir  come;  e  bjst;!  per  rispondere 
a  quel  elle  V.  S.  me  ne  domano.),  che  po- 
trebbe esser  finito  Ira  un  mese;  perchè  sun 
più  là  che  la  metà  del  dodicesimo.  Sicché 
s'è  vero  che  s'^ispetti  con  tanta  sete,  se  ne 
potrà  ber  presto;  ma  non  so  comt*  li  be- 
vanda si  Sia  per  piacere:  pure  assai  mi  parrà 
d'aver  fatto  d'essermi  chiarito  d'una  mia 
fanlasi  1.  Gio.  HatisJa  mio  nip(»le  !u  vedute 
le  raccomanil azioni  ehe  \.  8.  gli  fa.  L  le  è 
tanto  servitore,  rpianlo  lo  sono  io."  infine  a 
ora  è  suo  nomo:  si  travaglia  nonditneno  as- 
sai, e  come  dottore,  e  come  cortigiano:  e 
mi  contento  mollo  della  riuscita  che  fa.  Se 
\.  S.  I  impie^^herà  nelle  cose  sn^,  o  de' suoi 
amici,  ed  anco  de  suoi  pidrimi,se  ne  terrà 
ben  servita  ia  ogni  sorte  di  spedizione,  e 
Dell' un  lóro  e  nell'allro.  A'  porimo  non  ho 
dato  ancora  il  ifislipo  che  V.  S.  m'impone; 
mi    riserbo   di    larlo    a   Frascati,     dov^   s'è 
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jirolferito  <li  venire  a  starsi  meco.  E  durerò 
jjoca  fiitica  a  larlo  ravvttltre  dt;l  torto  clie 
le  fa;  perchè  so  quanto  lama  e  «|uanlo  la 
slima.  Ora,  se  non  ho  rispobto  alla  sua  più 
presto^  so  pur  Lisof^na  che  me  ne  scusi,  mi 
basta  che  sappia  che  già  tlue  settimane 
sono  stato  col  juefato  calano,  il  quale  è 
molto  slrellamenle  confederato  col  mio  dog- 

o 

ma.  E  aventlo  fin  qui  risposto  a  tulli  i  suoi 
qucsili,  le  dirò  solu  che  si  degni  raccoman- 
darmi al  signor  Gosellino,  e  salutare  il  Cri- 
vello che  mi  nomina;  ed  a  quelli  ci)»  non 
son  nominati  da  lei,  fare  le  debile  rive- 
renze e  coinplimcnli  con  tulli  th'f-Ila  sa 
che  mi  sono  amici  e  padroni;  rimettendo- 
mene al  (catalogo  della  sua  niemtivia:  non 
prelermeltendo  se  stessa  e  il  signor  provo- 
Sto  spezialmente.  Con  (he  le  ba<-io  le  mani. 
I)i   lìonui^  olii  3o  eli  iiw.rzOy  i566. 

/di  Ahis;.  ili.  Gìovainhalìsla 


(JjA  seguente  lettera  è  stata  stampala  la  pri- 
ma volta  in  (Cremona,  come  se  losse  in  prosa 
lutla  seguente^  e  senza  andar  mai  a  capo; 
ed  è  la  j)riina  Isltera  del  volume  intitolato: 
Lettele  f'olgdri  di  lincisi  Uuiiiini  saggi  e  bei 
spinti^  SCI  il  le  in  diverse  waleiie  ìutuvci  mente 
slnnipate.  Libro  primo.  In  Cremona,  per  l'in- 
ccnzo  Conti j  i56ij  in  8.") 
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JWZ.'a  lettera  optila  Li  qnal  xciisji 
A  voi  ^"c  (lai  Ihisiii  nuslro  fu  iista, 

Se  i'ì  ricorda,  ben  sapete,  clissi, 

Ch'esser  patria  per  Pailuva  o  per  Pisa, 
Ch'una  di  queste  itile  mi  senz'issi. 

E  cos'i  jia,  p(  rchè  se  bene  Ilo  Jisa 

La  mente  in  studio  a  vivermi  qunlcliannOy 
La  roba  fu  per  me  non  ben  divisa. 

Olirà  che  a'  miei  fratelli ,  a  me  solo  hanno 
Lascialo  di  mio  padre  e  vicemadre 
La  cura,  e  non  sen' pigliano  altro  affanno. 

Però  bisogna  ch'io  iinsnie  e  squadre, 
Ch'  ottantatre  ducati  che  mi  resla^ 
Servino  a  me  ed  al  mio  vecchio  padre. 

JXon  muTica ,  mi  din  te,  chi  ne  presta: 
Per  più  prttve  lo  so\  ma  assai  mi  pare 
Indiscreto  qualunque  altrui  molesta 

Sol  per  voleiòi  le  vaglie  cavare: 

Onde  lo  studio  sarà  qualche  villa, 
La  qual  passa  al  mio  genio  satlsjare. 

Li  due  prefitti  ed  io  ed  un  ani  Illa 
Poi  staremo  da  pover  cittadini , 
Menando  vita  piìi  che  mai  tranquilla. 

Libri  non  mancheran  greci  e  Inliiu; 
E  sopra  tulio  carta,  penne,  inchiostro, 
Da  distillar  capricci  di  quei  fini. 

Per  quanto  g'à  me  stato  offerto  e  mostro, 
]Son  lungi  da  Fiorenza  un  pvderetto 
Credo  che  sarà  proprio  il  caso  nostro. 
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Siede  lei  cas7  in  cima  d  un  collelltr 
Ben  cnliiviito:  e  non  mollo  lontano 
Ha  da  lordi  un  he.ìlis^iimo  boscliello, 

Qual  disegnando  impaniar  di  mia  mano^ 
Ho  già  providamente  fallo  inedia 
Dan  ricco  saltamhorcu  di  villano; 

Di  visco,  di  paniuzze^  di  c'vella^ 

Di  due  inerti^  dun  lordo  cnntajuolo^ 

Di  tre  schiamazzi^  e  dun  olirò  eli   ali  ella -^ 

Che  non  hasla  a  qucsCnrle  il  fischio  solo; 
Ma  nella  capannella  li  schiamazzi^ 
E  U\i  ve  rgelli  qualche  allellajuolo^ 

fanno  calar  li  tordi  come  pazzi: 

Ondilo  speranza  ugii  manina  almeno 
Pigliarne  Ire  e  quattro  e  cinque  maz^. 

Bisognando,  a  S'a  bua,  a  sia  sereno, 
Innanzi  di  impaniar  due  ore  ùiiijne: 
Trovomi  il  II  buon  fi  ugn  nolo, acconcio  appieno  y 

E  da  venti) ^  e  da  nebbia  un  cappellone, 
E  pi  r  la  guazza  e  fango  un  paio  d  usalti ^ 
In  compariti  i  di  grosse  scarpellone. 

Gli  è  pur  d  lice  piacer  quando  t  abballi 
A  pigl'arne  ora  due,  or  quattro,  or^  alto: 
Forsi^clic  stimi  del  visco  gC  inibralli. 

Torni  nella  capanna  eh  otto  cliiollo: 
E  quando  zirlar  si  nti,  tocca  pure 
Fin  eh  al  hosvhello  il  tordo  abbi  condotto. 

Qual  di  Condursi  par  poco  si  cure, 

Se  lo  schiamazzo  stridi- ;  perchè  il  tordo 
l'ugge  tal  sliidtj,  qual  mule  venture. 
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M(i  quando  due  nppunlo,  il  buon  bah)rdo 
Si  calli,  e^inptiniti^  e  ónde  in  terra  stcso^ 
E  grida  5Ì,  che  par  domandi  acco/do. 
Convien  star  molto  con  rurccchiu  teso 
E  per  toccare  in  tempo,  e  non  u-^cire^ 
Di  sotto  la  capanni  ad  un  sol  preso;- 
Che  se  in  quel  punto  ne  senti  venire, 
Sia  pur  Jillo,  e  pur  lacci;  eh",  correndo 
Per  un.  potresti  far  altri  fuggire. 
A  ragionarne  sol,  dolcezza  prendo'. 
Pensate  voi  quando  sarò  sul  fatto, 
Qu  Ulto  calai  dolcezza  andrà  crescendo. 
So  die  voi  nitri  mi  tenete  matto ^ 
E  che  vi  piacerebbe  cìi  io  volesse 
Bitornanneue  a  Roma  rullo  ratto. 
Panni  che  Fra   fì.islian  pittore  avesse 

Capriccio^  e  forse  l  hi  g'à  messo  in  npra^ 
Percliè  altri  pna  di  lui  non  lo  mei  tessei 
Che  la  lapilli  quiil  morto  lo  cupra, 
Viìleva  in  llomn  nel  popolo  porre, 
E  favi .  Oijnnn  sA  beoc-a,  intagl'ar  sopra. 
Chi,  coni  lo  fo.  Sei  becca  nel  comporre , 
Cai  neii  a'tibiziiiii ,  chi  nelle  poste, 
E  chi,  per  arricchir,  nel  dare  e  tórre. 
In  somma,  mea.'ie  dunn  le  risposte 
Della   mia  pensione,  e  v'va  il  vacch'o 
Padre,  qiial  credo  a  settanta  s  accoste ^ 
Lieto  godrà  il  domestico  apparecchio. 
Poi  per  un  carnoval  maschei eroinmi 
Da  muttiiceiiio,  ovver  da  f  rravi  cch'o, 
E  col  Basili f  coi  PiO,  con  voi  slarjninii,  Di . . . 
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/di  Vescovo  di  Casini,  sciiila  in  nome 
(Iti  Guidicciuiic. 

Oi;  la  Signoria  Vostra  sapesse  chi  m' è  ca- 
pitalo alle  mani,  comiruereLbe  a  ridere, 
senza  eli  io  le  dicessi  altro.  K  certo  che 
nnn  poteva  venir  più  a  tempo,  ne  in  luogo 
dove  io  avessi  più  biso<rno  e  manco  como- 
dità d'un  poco  di  pnssatempo,  che  fra  tanti 
fastidi,  e  perchè  n  abbino  piacere  ancor  gli 
altri,  e  massinuimente  i  signiiri  camerieri 
che  n'hanno  conoscenza  per  (ama;  e  per 
quel  soggetto  che  dette  in  coite  alti  meti 
passali  della  sua  virtù:  non  nu  son  potuto 
tenere  di  non  iscriverne  a  Vostra  Signoria, 
pensando  (he  ne  debba  far  parte  a  lulla  la 
camera;  la  quale  aiei  da  inte-.-tenere  ogni 
giorno  con  una  novelletta,  e  delle  più  belle 
del  mondo,  se  io  avessi  tempo  d'attendere 
a  hiije,  come  non  ho;  o  avessi  almeno  uno 
Scrittore  ozioso,  perchè  ho  materia  per  le 
inani  da  far  di  jncdli  Decamemni.  Crede- 
rebbe mai  la  Sif;nuria  Vostra  che  mi  fosse 
potuto  d.ire  nella  ragna  quei  cardinale 
Adriano  che  allo«:giò  in  Roma  col  Sellare 
di  Bórgo?  quel  cardinal  Farnese,  che  donò 
quella  comuìendatori.i,  e  ù^ra  quei  cava- 
lieri in  Vinezia?  quelT  inibas<iatore  del  si- 
gnor duca  di  Castro  al  Re  de' Romanii^q^uei 
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satrapo  trinciato  al  gran  Turco?  quel  ve- 
scovo eli  Cornovaglin,  quel  si;it)ore,  quel 
barone,  quel  grrin  fuorusoilo  di  NapoliPquel 
Verluono  che  si  muta  in  tante  persone?  the 
ha  tanti  nomi,  tanti  titoli?  che  s'è  trovato 
in  tante  diiinità?  che  sa  tante  cose,  e  tante 
n'ha  fatte?  quell'uomo  invisibile  oh  è  per 
tutto?  che  per  tutte  le  nrigioni  è  libirc?  in 
tutte  le  case  è  messerf»?  quel  che  si  morse, 
per  non  esser  fatto  morire;  e  che  dopo 
morte  risuscitò?  quel  eh'  è  ogni  altro  uomo 
che  lui?  quel  ciferista,  scritlor  di  bolle, 
mastro  di  piombo,  quel  filosofo,  medicastro, 
stregone,  archimista,  in  una  partd.i,  quel 
panurgo?  cioè,  quel  M.  Antonio  Santa  Croce, 
che  mandò  in  poste  a  N.  S.  il  prete  del 
Friuli  per  fare  quelT  esito  di  quedla  farina 
che  gli  era  restata;  e  perchè  tra  via  gli 
mandasse  da  \mezia  quelle  scarpe  di  vel- 
luto, H  quell'altro  cosette  che  gli  manca- 
vano? Quell  '  stesso,  in  persona  sua  pro- 
pria, la  fjuale  è  iMesser  Antonio  da  Piperno, 
iiuiico  del  Gagnel(o,e  compatriota  del  Probo, 
è  capitato  qui:  avendo  lasciato  a  Tremiti 
un  certo  altro  vescovo,  si  portava  uUima- 
mente  addosso.  Lo  opere  ch'egli  ha  fatte 
con  quei  frati,  mi  fecero  ambasciala,  ch'egli 
era  venuto  in  Ravenna  per  ritrar  certi  da- 
nari dal  prior  di  Porlo,  per  una  spedizione 
(\d  farsi    a    lloma.   Ed    immairinandouii    che 
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non  poteva  essere  altro  personaggio  che  il 
suo,  f^li  mnniJai  il  bargello  incontro;  e  cosi 
lo  fece  all()j^t;iar  seco:  e  per  sua  ventura, 
oltre  ali  esser  venuto  dove  il  suo  nome  è  fa- 
moso, ha  trovato  qui  chi  lo  conosce  divista. 
Or  pensi  la  S.  V.  Tiilieorezza  che  ne 
abbiamo  avuta.  Ef;li  è  un  uomo  di  più  di 
settant'anni,  canuto,  macilento,  ricollo  ed 
affumicalo.  Pare,  ;n.!  una  gatnbt'lla  falsa  che 
si  strascica  dietro,  un  Vulcano-,  a  certi  suoi 
occhi  rugginosi,  un  Caronte;  a!  pelame,  un 
Licaoae;  ed  a  certe  scaglie  die  ha  per  lo 
dosso,  un  vecchio  marino.  Al  parlare  ed 
airumiltà  rappresenta  un  Ilarione;  al  viso 
un  M.ilagigi;  ed  a  tante  trasfigurazioni  che 
va  facendo,  potrebbe  essere  che  fosse  un 
Proteo;  perciocché  non  è  uomo,  ne  bestia: 
ed  è  l'uno  e  l'altro:  e  lutto  insieme  è  oom- 
poslo  di  venerabile  e  di  mostruoso.  Sa  tulle 
le  arti,  tutte  le  lingue:  è  stato  per  tulli  i 
paesi:  conosce  ognuno,  e  non  è  conosciuto 
da    persona.     Ila    un    ingegno   diabolico    e 

1  oc 

pronto,  un  proceder  tardo,  un  parlargrave, 

un  avviso  subito,  un  ritrattarsi  in  sul  fallo; 
che  non  gli  è  prima  messo  un  fascio  in- 
nanzi che  v'ha  trovata  la  sua  ritortola.  Ha 
esca  e  zimbello  per  ogni  sorle  d'uccelli:  e 
non  ha  prima  squadralo  uno,  che  gli  trova 
il  suono  secondo  la  sua  tarantola.  Ha  un 
YoUo  fallo  a  un  modo  che  non  vi   si   coQOr 
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sce  uè  vetgogn.i,  né  paura,  né  qualsivo- 
tjlia  ahro  afleltu.  l.a  Lii^ia  gli  diventa  ia 
bocca  verilà:  le  parolrt  che  Jice,  son  tutte 
perle;  ed  oj^ni  alto  che  fa,  rapjìieseiita  un 
agnusdei.  Nella  prima  giunta,  con  quelle 
sue  nioinp,  con  quel  collo  torto  o  con  i  arte 
della  sua  cabala,  lece  quasi  credere  a  chi 
il  conosceva,  ch'egli  non  fusse  lui;  ma  egli 
è  pur  desso.  Nel  venirmi  innanzi  ia  prima 
Volta,  con  tutto  che  facesse  il  sordo  e  lo 
sn^emorato,  feci  per  irjodo  che  m'intese,  e 
il  ricordò  d'alcune  cosette;  ma  la  paura  di 
madonna  Margherita  1'  ha  latto  poi  cantar 
di  bello.  O  Monsignore,  che  cosa  dice,  e 
che  cose  ha  fatte  quest'uouio!  Che  Sinone, 
che  Margutto,  che  Brunello?  tutti  sono  state 
bestie  a  petto  a  lui.  A  raccontare  le  sua 
azioni  per  via  d'istoria  sarebbe  impossibile: 
per  via  d'interrogazione  ve  ne  diremo  qual- 
cuna. E  perchè  vediate  che  il  campo  è  largo, 
proponete  voi  stesso  sopra  qual  materia  vo- 
lete chiarirvi  dell'industria  e  della  virtù 
sua,  che  a  tutte  le  vostre  proposte  vi  si  ria- 
pcndcrà,  come  soleva  Gorgia;  e  mande- 
ravvisi  al  più  lungo  ogni  quindici  giorni, 
il  caso  in  termine.  Risolvettvi  sonra  qual 
principe  volete  una  burla;  immaginatevi  di 
quante  sorti  se  ne  fanno;  entrale  su  la 
materia  delie  donne,  dei  frali,  d'osni  sorte 
ui  genti;    di    lulìe    v'ubbiamo   a    dir    coae 
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inereilibili.  Pensate,  che  cominciò  l'arte 
persino  i!al  tempo  di  papa  Aless-jn  Irò,  ed  lia 
continualo  sein[)refino  al  nostro  Sanlissiino. 
Ec'ci  clii  arebbe  capriccio  di  scriver  la 
sua  vita,  ma  il  tempo  non  lo  serve,  la 
grandezza  dt  I  soggetto  lo  spaventa.  Farassi 
mi  prucessetto  d'una  particella  delle  sue 
prodezze;  e  per  averne  un  poco  di  spasso, 
e  per  darne  a  colesti  signori,  lo  manterrò 
vivo  luUa  questa  state,  ancora  che  io  gli 
abbia  a  far  le  spese;  e  che  sia  quasi  certo 
che  m'abbia  ad  uscir  di  prigione,  si  come 
ha  fallo  tante  altre  volte.  E  con  lutto  che 
io  lo  facci  tener  ben  guardalo,  mi  par  di 
veder  tuttavia  qualche  grimaldello,  qual- 
che acqua  forte,  qualche  stregheria  che  me 
lo  lievi  dinanzi;  o  che  per  uìezzo  di  tanti 
corrispondenti  ch'egli  ha  di  (uuri;con  tante 
sorti  di  corruzioni  ch'egli  usa;  con  tanli  in- 
cantesimi elle  sa  fare,  non  trovi  qualche 
compagno  che  l'aiuti,  qualche  scimunito 
che  gli  creda,  qualche  diavolo  che  ne  lo 
porti.  Già  comincia  a  volermi  persuadere 
che  io  lo  lasci,  promettendomi  lar  miracoli 
dell'arte  sua,  ed  offerendomi  die  ancora 
qui,  dove  si  sa  ch'egli  è  prigione  e  baro, 
farà  stara  ognuno  che  io  voglia;  e  li  basta 
1  animo  di  contraffar  papa  t*aoIo  non  manco 
ora,  che  lo  contraffacesse  già  cardinale.  Per 
un  bel  particolare  della  cosa  del  Friuli,    si 
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lamenti  dellj  troppa  ùiligenza  di  quel  prete, 
percliè,  se  bene  gli  avea  detto  clie  la  sua 
spedizione  era  d'importanza,  non  per  (jue- 
slo  voleV'i  elle  andasse  in  poste,  perchè  de- 
siderava di  aver  più  tempo  di  raffardellare 
tutte  le  cose  sue  avanti  che  tornasse.  Pure 
non  tornò  si  presto  che  non  si  fosse  preso 
parlilo  di  molte,  e  che,  oltre  alla  vendita 
di  tulio  il  mobile  del  povero  prete,  non 
mandasse  ancora  una  sua  vecchia,  a  lutti 
gli  amici  che  avea,  a  ragunar  danari  in  pre- 
stanza. Per  (juesla,non  si  dirà  altro.  Vostra 
Signoria  conterischl  il  caso  con  gli  amici, 
ed  ordini  che  si  faccia  una  dieta  di  lutti, 
per  la  quale  si  deliberi  quel  che  io  ne 
debba  fare,  e  di  che  premio  sia  degna  una 
coii  vertuosa  persona;  perchè  T eccellenza 
del  suo  arliiloio  non  richiede  che  vada  in 
dozzina  con  gli  allrl.  A  vostra  Signoria  ed 
a  tutti  i  signori  camerieri  infinitamente  mi 
raccomando.  DI  /laienna. 


Curo,  J^cUcn 
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LETTERE  DI  DOMANDA. 

A  M.   Gcncìoìfo  Pollino. 

Jo  pon  mi  posso  doler  di  voi  per  questa 
Tostra  parlenzr]  di  qua,  perchè  sapendo 
quanto  volentieri  stale  in  Napoli,  so  che 
tanto  dovete  aver  per  male  a  non  esservi, 
quanto  io  a  non  vi  ci  aver  trovato.  Ma  mi 
dol^o  ben  della  disgrazia  mia,  che  v'abbia 
tolto  di  qui,  quando  io  ho  più  bisogno  di 
voi,  e  quando  non  ci  ho  ninno  aUro  che 
voi;  o  che  almeno  non  mi  vi  facesse  tro- 
var per  la  strada.  \i  se  non  fosse  che  mi 
ci  tiene  il  servigio  del  padrone,  io  me  ne 
tornerei  indietro  più  volentieri,  che  non  ci 
venni;  perchè  dopo  la  mia  commessione,  ci 
Son  venuto  più  tosto  per  veder  Donna  Giu- 
lia, che  Napoli.  E  non  vi  essendo  voi,  non 
sono  per  visitarla,  sì  perchè  non  mi  cono- 
sce, si  perchè  stando  in  monasterio,  non  mi 
par  che  sia  in  loco  da  visite.  E  tenete  per 
certo  eh  io  me  ne  j)artirò  tanto  scontento 
per  questo  rispello,  quanto  ci  venni  volen- 
tieri per  la  medesima  cagione.  II  Cenami 
dice,  che  prometteste  tornar  di  corto:  la 
qual  cosa  non  credo,  perchè  siete  in  Roma. 
Dair  altro  canto,  quando  mi  ricordo  che 
avete  il  cuore  a  Napoli,  mi  par  quasi  che 
possa  essere.  Perchè    io  vi   prt^g^;    se  yeg- 
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guile  a«]t,-rnpili  tulli  quei  vostri  Jesiderj 
eh  avevate  in  Roma,  dei  clierico,  delTauJi- 
lore,  del  secrelario;  se  quel  vostro  pozzo 
diventi  una  piscina;  se  voi  sappiate  sonar 
di  lir;!  a  par  del  cieco  Cipriotlo;  e  di  più, 
se  possiate  cavalcar  quel  ronzone  de!  signor 
Luigi  clie  vi  dava  tanto  martello;  vi  scon- 
giuro  poi,  per  quanto  possono  gli  occhi  di 
questa  donna,  che,  servita  che  l'avete  del 
negozio  commessovi,  voi  non  dimoriate  ia 
Roma,  né  per  piacere  che  cotesla  terra  vi 
possa  dare,  ne  per  parole  d'amico  che  vi 
voglia  ritenere,  se  ben  fosse  il  signor  Molza 
e  monsignor  della  Gasa;  che  mi  farete  dir 
tanto  male;  perchè  loro  potete  voi  ristorar 
dell'altre  volte,  e  me  forse  non  mai  più.  E 
se  voi  mi  diceste  che  non  vi  avete  a  curar 
di  me,  io  vi  dico  che  vi  avete  a  curar  dello 
scongiuro  che  vi  ho  fatto.  E  perchè  vegnate 
a  ogni  modo,  vi  rammento  1'  eccellenza  e 
]  amor  di  questa  signora: 

E  lei  conversa  ind'efro  accolla  e  saggia 
Gir  con  quegli  ocelli  a  ri  trovarvi  il  cure: 
secondo  che  n'avete  cantalo.  —  Io  son  qui 
col  vostro  Cenami,  che  mi  fa  cera  di  cor- 
tese ed  amorevoi  gentiluomo,  e  godo  molto 
della  sua  dolcissima  conversazione:  ma  tanto 
Lene  mi  troncale  sol  voi.  Sicché  venitene, 
caro  M.  GjnJolfo;  e  non  pott-ndo,  fale  che 
il   sappia,    perchè    non    v  aspetti    in    vano. 
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RaccomanJalenii  a  i\I.    Lodovico    eJ   a    M, 
Bino.  Al  signor  Alolza  scriverò  sotto  questa. 
Di  Napoli,  a   IO  di  ma^^io,  i53S. 

J  Monsignor  de   Caddi,  a  Roma. 

ì^cRiVENDOjiisi  tli  Roma,  che  giunto  il  ter- 
rnirie  clell<i  mia  licenzi,  V.  S.  R.  si  mera- 
viglia ch'io  non  lo  dica  del  ritorno  cosa  al- 
cuna, e  che  più  tusto  ha  presa  ombra  di 
questa  mia  partita,  che  altramente^  giudico 
che  non  le  sia  sl.ita  data  un'altra  niia  che 
io  le  ho  scritto  del  medesimo  senso  chs  sarà 
questa.  Per  la  quale  io  le  replico,  quanta 
al  ritorno,  che  non  posso  mancare  di  venire 
ogni  volta  ch'ella  se  ne  risolva;  cioè  che 
non  mi  voglia  far  degno  della  grazia  che 
io  le  domando.  Della  sospizion  presi,  non 
so  che  altro  dirle,  se  non  ohe  io  non  le  ho 
dalo  inTino  ad  ora  t:d  saggio  della  mia  co- 
Stanzaj  che  ne  dt-l/ua  cosi  dubitare.  E  segua 
che  vuole,  che,  o  presso  o  lontano  che  io 
le  sia,  le  sarò  S'iinpre  quel  buon  servitore,  che 
e  debbo  essere,  e  ch'ella  stessa  vorrà.  La 
grazia  c!i  io  le  chieggio  è,  che  stando  a  lei 
di  lassirmi  fare  un  gran  bene,  si  degni  mo- 
strarsene contenta.  Monsignor  presulenle, 
per  quelli  vera  amicizia  ciie  tiene  con  V.  S., 
e  per  quell"  obbligo  che  par  d'aver  seco  d'a- 
yermeli  prestalo,  ed  auco  per  sua  benignità 
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Terso  ili  nip,  s'iia  tulio  per  impresa  Ji  aian- 
darinelft  niij^liorato,  f|aaniIo  gli  sia  conoe- 
dulo  eli  poterlo  fare  con  buona  sua  grazia; 
la  quale  ni  ha  dt^lto  che  procuri  appresso 
di  lei.  Ora,  monsignore,  io  sonqui.V.  S.  R. 
non  ha  tanto  bisogno  di  tue,  che  non  possa 
far  senza,  o  con  un  altro  in  vt^ce  mia.  Servo 
a  un  grandissimo  suo  amico;  il  (ju  il«  non 
può  per  ora  aver  allri  di  chi  si  possi  fidare; 
e  trovasi  in  faccende,  che  a  Listarlo,  poi- 
ché mi  son  coiidollo.  mi  pare  che  se  li  fac- 
cia una  certa  villania,  e  che  si  lasci  imper- 
fetto Tatto  della  cortesia  di  V.  S,  verso  di 
lui,  e  deir  obbli^azion  che  per  molti  ris- 
petti gli  tengo.  Lo  suo  star  c|ui  sirà  per 
poco  tempo,  perchè  io  so  il  suo  disegno.  A 
me  se  ne  fa  un  <jran  benefìzio  in  più  tnodi, 
e  \.  S.  non  avrà  forse  un'altra  volta  occa- 
sione di  beneficarmi  com  ora.  Sicché,  per 
tutte  qu-t'Ste  cose  supplico  si  degni  conten- 
tarsi di  fare  al  signor  presidente  questo  co- 
modo, ed  a  me  questo  bene;  il  quale  sarà 
tale,  che  se  io  le  sono  in  qualche  parte  ac- 
cetto, le  doverà  esser  caro.  E  perchè  io 
non  posso  credere  eh  ella  non  mi  conceda 
lina  domanda  tanto  giusta,  non  le  dirò  al- 
tro, se  non  che  la  prego  a  farmi  fede  per 
una  sua  che  ne  sia  contenta,  acciocché  possa 
mostrare  a  monsignor  presidente  che  ancora 
ella  concorre  seco  ad  aiutarmi,  e  con  buona 
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sua  grazia  può  pigliar  sicurlà  Ji  servirsi 
di  ine.  L;j  qual  cosa  mi  farà  conoscere  che 
la  mia  servitù  le  sia  «irata.  E  confenne- 
romrni  in  quel  buon  animo  ch^io  Ìio  sem- 
pre avuto  di  servirla.  E  quando  pure  le  pa- 
resse eh  io  non  meritassi  tanto  bene,  o,per 
altro  non  si  contentasse  di  concedermi  tal 
grazia;  per  ubbidirla,  e  mantener  la  fede 
del  vescovo,  mi  disporrò  «ittar  via  questa 
ventura,  e  la  speranza  di  tutte  le  altre  che 
mi  potessero  venir  mai;  e  senz'altra  replica, 
tornerò  subilo.  Con  che,  quanto  posso,  umil- 
mente me  le  raccomando. 

Dl  Forlì ^  alli  i3  di  marzo,   iS^o. 

A  M.  Lorenzo  Fos^'ini ,  a  Roma. 

V^UESTA  è  una  gran  cosa,  M.  Lorenzo,  che 
io  non  abbia  nuova  nò  di  monsignor,  ne  di 
voi,  ne  di  cotesto  vostro  mondo,  Art  che  la 
dist^razia  e  la  cattiva  elezion  mia  mi  trase- 
colò nella  smarrigione  di  fjuest  altro:  dove 
non  sento,  né  veggo;  e  peggio,  che  mi  par 
di  non  essere;  poiché  non  sono  con  voi;  e 
voi  non  volete  ch'io  sappia  dove  voi  siete, 
ne  quel  che  vi  facciate,  né  quel  che  volete 
che  faccia  io.  //  caso  è,  potreste  voi  dire, 
se  lo  sappiamo  noi:  fate  almeno  che  io  sap- 
pia che  voi  non  lo  sapete.  Oluo  (lamio ,  non 
ci  dovevi  tu  lasciare.  Voi  sapete   pure    eh  io 
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lo  feci  mal  volentifri,  «J  a  che  une.  E  poi- 
ché ora  me  ne  pento,  non  mi  dovreste  p^rò 
far  pe^i'io  che  io  mi  abbia.  Oimè  che  cru- 
deltà è  questa  vostra I  (se  da  voi  procede) 
che  affanno  mortale  è  il  mio,  a  non  avere 
avuto  mai,  mai,  inai  ne  lettere,  né  imba- 
sciata da  voi,  ne  di  voi  da  altra  persona, 
da  che  non  v'ho  veduto!  Questa  è  la  quinta 
lettera  che  io  vi  scrivo,  e  mandasi  per  uà 
mio  cappellano;  il  quale,  se  Iddio  vuole, 
vi  Tederà  in  viso.  Se  volete  sentire  che  io 
mi  sia  gittato  via  per  disperazione,  fate  o 
che  non  vi  trovi  in  Roma,  o  che  non  mi 
rispondiate  per  lui.  Rispoudetetni,  rispon- 
detemi, se  non  che  mi  dispero.  State  sano; 
ricordatevi  di  me,  e  non  mi  lasciale  di- 
menticare a  monsignore. 
Di  Montegranaro,  alli  20  di  novembre^  1040. 


A  M.  Francesco  Cenami^  a  ì^ipoli. 


O 


che  sia  la  stanchezza  d'avere  scritto  as- 
sai, o  la  'nfingardia  che  mi  sia  aggratic- 
ciata addosso,  o  altro  che  se  ne  sia  cagione, 
io  non  mi  son  potuto  acconciare  e  scrivere 
ne  a  voi,  né  ad  altri,  poi  che  son  giunto 
a  Roma.  E  vi  dico  il  vero,  che  questo  tanto 
scombiccherare  m'é  venuto  a  noia,  e  mas- 
simamente in  cerimonia;  e,  come  si  dice, 
per  buona  usanza,  per  trallenimenlo,  e  per 
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colali  alile  spezie  Ji  soioperii.  Le  qur\]'ì 
tutte,  con  sopporliizion  della  mtilla  accura- 
tezza voslra  in  questa  faccenda,  mi  sono 
risoluto  con  parectlij  galanluoniini,  cliu 
sieno  non  solamente  non  necessarie,  ma 
\ane  e  di  molta  bri^ja,  cn^ì  a  chi  manda, 
come  a  chi  riceve.  Se  la  intendo  male.  Dio 
mei  perdoni;  ed  anco  Yoi  nii  perilunate,  se 
non  vi  ho  scritto  in  questo  genere,  ohe  nel- 
Tallro,  che  è  più  necessario,  non  ho  mai 
avuto  che  scrivervi.  INè  per  questa  saprei 
che  mi  vi  dire,  se  non  avessi  un  gian  bi- 
sogno che  IM.  Murlino  mi  sgraffignasse  certi 
(lanari  dall  ugne  di  quel  delia  galla,  eh' egli 
sa:  i  quali  mi  si  devono  del  fìtto  del  mio 
benefizio  della  Serra  Capriola,  per  insino 
dal  principio  di  miiggio  passalo,  lo  vi  prego 
che  lo  preghiate  da  mia  parte  che  si  con- 
tenti di  farlo,  e  di  rimborsarmene  quanto 
prima.  E  perchè  io  conosco  che  ne  volete 
in  camljio  tanle  parole,  e  che  vi  par  strano 
ch'io  non  \i  scriva,  per  leccornia  di  questi 
cjuattrini,  e  per  giustificazione  del  silenzio, 
vi  manderò  quest'altra  volla  qualche  canla- 
fola.  In  tanto  falerni  sgalllgliare  il  danaio, 
e  rifondetemelo  prest.imente,  perchè  mi 
trovo  nelle  secche  a  gola.  Ricordovi  la  ve- 
nula di  Fioma;  e  nella  vostra  gr;izia  e  del 
signor  Ravascliiero  molto  raccomandandoin'^ 
saluto  tutti  gli  amici,  lì  stale  sano. 
Di  Jìoma,  alli  li   di  giugno ^  i54i- 
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A  lìlonsignor  Cicala^  ec. 

v^LTRE  all'esser  io  amico,  parente  ed  af- 
fezionato per  incliniizione  e  per  elezione  a 
I\J.  Giulio  Spirili,  per  conto  tli  chi  scrivo 
questa,  li  sono  ancora  ol^blioato  per  quel 
favore  che  io  ottenni  per  suo  mezzo  da 
V.  S.,  d'esser  (legnalo  per  suo  servitore  in- 
sieme con  lui.  Per  fjuesto  rispello  partico- 
larmente mi  ])ar  d'esser  tenuto  di  (are  ogni 
opera  per  mantenere  a  lui  quella  grazia 
eh  egli  s^affuticò  d'acquietare  a  me  appresso 
di  V.  S  ;  e  penso  che  ci  durerò  poca  latica, 
perchè  parlo  per  uno  eh  è  più  suo  servitore 
che  mio  amico.  Della  qiial  sua  servitù  io 
posso  far  larghissima  fede,  come  quelli  che 
per  molti  suoi  olfirj.  per  molti  ragionamenti 
falli  con  me,  e  per  ogni  sorte  di  riscontro, 
son  chiarissimo  della  tede  e  della  divozion 
sua  verso  di  lei,  e  del  mollo  desiderio  che 
tiene  parlicolariiiente  della  sua  grandezza. 
Egli  mi  dice,  che  se  ben  non  si  è  mai  tolto 
dal  servigio  di  V.  S.,  è  slato  però  da  ra- 
gionevoli cagioni  forzato  a  servirla  di  lon- 
tano, e  dubita  ch'ella  non  si  tenga  per  que- 
sto mal  soddisfalla  di  lui.  E  ne  dà  per  se- 
gno, che  non  gli  pare  che  si  contenti  ora  di 
stabilii  li  una  grazia,  che  gli  avea  già  falla 
di  Don  so  che  pensione.  Monsignore,  io  so 
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dati  un  canto  la  bonlà  di  IVI.  Giulio,  per- 
chè gli  sono  inlrinseuo-,  so  che  l  estate  ser- 
vitore, e  fedele  ed  affezionato,  e  che  le 
vuole  essere  fin  che  vive.  So  dall  altro,  che 
V.  S.  è  di  natura  cortese  e  magniniraa;  e 
che  non  lien  conto  di  cosa  si  minima.  Im- 
però non  mi  pare  di  dover  far  altro  in  que- 
sto caso,  se  non  quella  fede  che  1'  ho  fatta 
de' meriti  e  della  servitù  di  M.  Giulio.  Che, 
in  quanto  alla  grazia  che  si  chiede,  non  du- 
bito che  non  sia  per  (aria  per  sé  medesima. 
Tutlavolta,  a  maggiore  espression  deirob- 
Lligo  che  io  tengo,  e  delPamor  ch'io  porto 
a  quest'uomo  da  bene,  io  la  supplico  che 
si  degni  di  riconoscerlo  per  servitore,  e  di 
confermargli  la  grazia  sopraddetta,  per  farne 
favore  ancora  a  me.  Glie  per  favore  e  per 
grazia  singolarissima  ne  le  domando;  e  mi 
rendo  cerlissimo  che  sarà  eoa  molta  sua  sa- 
tisfazione,  perchè  conoscerà  con  gli  effetti 
che  'i  beneficio  sarà  ben  collocalo,  e  per  poco 
che  sia,  sarà  riconosciuto  da  lui  con  molta 
gralituline,  e  da  me  ricevuto  con  molta  ob- 
Lligazione.  Per  ora  io  non  mancherò  di 
quanto  sono  stato  ricerco  dal  suo  M.  lero- 
nimo  a  beneficio  del  suo  negozio.  Ed  ia 
tutto  all.ro  che  Taccaderà  valersi  della  mia 
debolezza,  mi  troverà  sempre  ddigentissimo 
e  prontissimo  a  servirla.  E,  senza  più  dirle, 
umilmente   le  bacio  le  mani. 

Di  Roina^  alli  i5  di  dicembre ^  134 7» 
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Alla  simora  Duchessa  d  Urbino . 

o 

Jo  non  sarei  tanto  presuntuoso  che  ardissi 
disporre  del  favore  di  V.  Eccellenza  per 
al'ri,  non  sapendo  quanto  ella  ns  reputi 
degno  me  proprio,  se  non  mi  sforzasse  il 
grand  obhlij^o  eh  io  tengo  alTamico  che  me 
ne  ricerca.  Il  qual  è  M.  Santi  di  Ricanali, 
medico  al  presente  di  Sassoferrato,  per  le 
cui  mani  posso  dire  d'esser  risuscitato. Egli 
desidera  l'elezione  di  Sinigaglia;  non  so  sa 
per  far  che  gli  altri  vivano  in  quelTaria,  o 
per  andare  a  morirvi  egli.  Comunque  si  sia, 
crede  che  la  mia  intercessione  appresso  a 
V.  Eccellenza  gli  possa  giovare  ad  ottenerla. 
Io  dill'un  canto,  con  quel  desiderio  che  io 
ho  di  mosharmi  grato  a  lui  del  beneficio 
ricevuto,  e  dall'altro  con  quel  rispetto  che 
io  debbo  a  lei,  la  lichieg^o  uiiiiliuente  di 
questa  grazia;  facendole  fede,  per  quel 
poco  ch'io  intendo,  e  per  quella  sperienza 
che  u  ho  veduta  in  una  grave  infermità 
mia,  che  io  1  ho  per  degno  di  maggior  luogo. 
Oltre  che  mi  par  che  confidi  mollo  nel  suo 
mesliero,  poiché  gli  basta  l'animo  di  farsi 
onore,  e  di  viver  esso  ia  Siniga^lia.  Ma 
quando  non  si  possa  compiacere,  la  prego 
a  farmi  tanto  di  favor*»,  ch'egli  conosca  al- 
meno che  io  non  ho  mancato  di   supplicar- 
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nela;    che,   quanto    ad    impetrarlo,     confido 
più  drIIìi  benignità  tli   lei,  e  nel  merito  del- 
l'amico, che    nel    mio.    E    senza    più    dirne, 
con  Clini  riverenza  le  bacio  le  mani. 
Di  Ruma,  aìli   12  di  noveiiibre,  i543. 

A  M.  Gherardo  Bwìiìnincilu ^  a  Lucca. 


e- 


X  ER  rispondere  all;i  vostra  che  mi  scriv 
ste  per  M.  Giospppo,  ho,  come  vedete, 
aspettato  d'aver  bisoono  di  voi.  Così  soglio 
fura  con  gli  amici  più  cari;  ed  ho  grandis- 
simo piacere  che  ancora  essi  faccino  il 
medesimo  con  me.  E  per  risposta,  non  ac- 
cade che  vi  dica  altro,  se  non  eh' io  vi  amo 
con  lutto  I  animo,  e  perchè  voi  lo  meritate, 
e  perchè  io  son  tenuto,  amando  voi  me.  E 
poiché  ci  si;inio  amici,  mi  pare  che,  lassando 
stare  le  corticianie  da  canto,  ci  debbiamo 
richiedere  e  servir  1  un  l'altro  alia  libera. 
E  pf.r  mostrarvi  come  avete  a  far  voi,  vo- 
glio cominciar  io  a  valermi  dellopera  vo- 
stra. M.  Lucio  Francolino,  amico  mio  gran- 
clissimo,  dottore  eccellente,  ed  uomo  da 
Lene,  desidera  il  giudicato  della  vostra  città, 
e  se  (osse  conosciuto  da  voi  altri,  come  Io 
conosco  io,  so  che  lo  desiderereste  e  lo  chia- 
mereste voi  medesimi;  ora  per  ([ualche  suo 
disegno  vi  si  ol'ferisce,  e  ne  piiega  voi.  Vor- 
rei che  per  1  amor  mio,  tra   1' autorità   e   la 
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tliligenza  vostra,  e  I  aiuto  ilesli  amici,  \ai 
faceste  per  modo  die  questo  suo  desiderio 
avesse  edVtlo.  Ed  lo  che  in  maneggi  del 
duca  di  Piacenza  di  molta  importanza,  ho 
conosciuta  in  dottrina,  il  valore  e  1  inte- 
grità sua,  v'assicuro  che,  se  lo  fate,  ne 
arete  onore,  e  me  ne  ringrazierete.  Ma  ia 
ve  ne  voglio  aver  nondimeno  obbligo  infi- 
nito. E  perchè  confido  mollo  nell'amore  e 
nelle  offerte  vostre,  non  voglio  perder  più 
tempo  a  pregarvone.  State  sano. 
Di  [Ionia  ^  alli  27  il  aprile^  i55i. 

A  M,  Incorno  Corrado^  a  Reggio. 

lo  conoàco  l'affezione  che  V.  S.  mi  porta; 
e  voglio  che  voi  siate  sicurissimo  della  mia, 
E  non  guardate  che  sia  Suarso  o  ao^ili^ente 
nello  scrivere,  perchè  io  ho  per  massima  e 
per  rimedio  ancora  delle  mie  indisposizioni, 
di  far  questo  meStiero  il  manco  eh  io  posso, 
e  solamente  quando  importa  0  per  l'amico 
o  per  me:  e  con  chi  m  è  maggiormente 
amico  piglio  maggior  sicurtà  in  questo  caso; 
altramente  io  nun  potrei  vivere,  tra  I  ob- 
bligo ordinario  che  ho  di  farlo,  e  gli  straor- 
dinari che  mi  sopravvengono;  ma  non  per 
«juesto  v'avete  a  dilfidare  né  dell'amore,  ne- 
dellolficio  mio  ogni  volta  che  vi  possa  far 
serviùo.  E  (quando  v'occorra,  falene  Fespe- 
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rienzn.  E  fla  f|ui  innanzi  scrivetemi,  Come 
si  suole  agii  amici  familiari,  e  posilivamente, 
come  si  conviene  a'  noslrl  pari.  Dico  così, 
perchè  parlate  di  me  troppo  più  altamente 
che  non  s'arebbe  da  parlare,  non  volendo 
pregiudicare  al  vostro  giudizio  ed  alla  mia 
modestia.  E  per  fjU(Sto  accetto  l'amor  vo- 
stro, ma  non  le  Iodi  che  mi  d;ite,  perchè  a 
quello  vi  posso  corrispondere,  ed  a  queste 
no.  Tenetemi  dunque  per  vostro,  e  valetevi 
di  me  senza  cerimonie,  com'io  farò  di  voi. 
E  per  mostrarvi  che  dal  canto  mio  io  fo 
capitale  dell'opera  vostra,  vi  dirò  in  che 
la  potete  impiegare  in  mia  satisfazione.  M. 
Giovun  Antonio  Signoretli,  pnrtator  di  que- 
sta, imponendoli  io  che  vi  salutasse  da  mia 
parte,  e  dicendogli  che  gli  volea  dare  una 
lettera  per  risposta  d  una  vostra,  mMia  con 
molto  mio  piacere  voluto  avvertire,  che  Aoi 
sareste  buono  a  farnu'  servire  di  certe  ine» 
daghe,  le  quali  intendo  che  sono  in  Reggio 
in  mano  d  un  vostro  amico;  col  (juale  ri- 
traggo che  potete  assai.  Se  così  sta,  non  vi 
dirò  altro  se  non  che  desidero  vi  facciale 
qualche  officio,  con  quella  discrezione  però 
che  si  conviene-,  ed  intendendosi  sempre 
l'indennità  di  chi  Tha.  Del  resto  mi  rimello 
al  detto  M.  Giovan  Antonio,  il  ([uale  ha 
ordine  di  pjigarle.  J)eil'amico  non  accade 
altro  che  lassarlo    ncdla    sua    malinconia    9 
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coi  suoi  maligni  spiriti.  Mi  duole  die  vo- 
stro fratello  non  mi  si  desse  a  conoscere, 
elle  arei  fatto  seco  il  dtbilo  uiio.  Mi  dis- 
piace ancora  la  vostra  indisposizione,  e  de- 
sidero Sfipere  che  ne  siate  guarito. 
Di  Parma,  alli   io  di   marzo,    iSSj. 


Al  signor  Canonico  di  Tivoli^  a  .  .  . 

KJo^  lutto  ch'io  sia  stato  servidore  di  V.  S. 
sempre,  da  che  la  conobbi,  per  non  parerle 
prcsonluoso.  non  massicurerei  di  diman- 
darle grazia,  se  io  non  sapessi  quanto  sia 
cortese  gentiluomo,  e  cjuanto  faccia  volen- 
tieri benefìcio  ad  ognuno.  Con  questa  fi- 
danza hdun([ue  la  supplico  ad  aver  per  rac- 
comandati ....  da  Forniiello,  in  nome  dei 
quali  sono  stato  ricerco  da  un  nuo  carissi- 
mo amico,  ad  intercedere  appresso  di  lei 
per  una  imputazione  cli'ò  data  loro  avanti 
di  sé,  per  conto  di  non  so  che  donna.  Nella 
qual  cosa,  se  bene  si  tengono  netti,  non 
vorrebbono  però  essere  cosi  rigidamente 
inquisiti,  come  se  fosse  per  altro  delitto, 
considerando  quanto  le  cose  delle  donne 
siano  tenere,  e  come  s  hanno  a  governare 
per  rispetto  de'  parenti.  Ma  i  meriti  della 
causa  lasserò  che  le  sieno  esposti  da  altri: 
a  me  basta  che  si  degni  pigliarla  in  ])rote- 
jiionej  che  nel  resto  so  quanto  può  e  quanlt* 
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sappici,  volenJo,  i^iovare  a^jli  amici  ed  agli 
servitori  suoi.  Do'  quali  vo;:Iio  che  tenga 
me  per  uno  e  de'  più  affeziondti.  E  pregan- 
dola a  darmi  occasione  di  riservirla,  con 
lutto  r  animo  me  le  offero  e  racoc  lando. 
DI  liaina,  alli  2  3  cU  maggio,   i56o. 

Al  Cardinal  Sant'  Angelo,  a  Capranica  (i). 

i\ox  mi  giova  di  f.ir  profession  di  uio>le- 
slia,  né  di  poco  merito  con  V.  S.  Illus'ris- 
sima,  né  di  niun'altra  spezie  di  riliramento, 
che  non  paia  agli  amici  ch'io  non  li  voglia 
servire.  Però  m'arrischio  a  voler  piuttosto 
repulsa  da  lei,  che  parer  io  di  dailj  ad  al- 
tri. M.  Lorenzo  Kilo,  dalla  Ripa  Transone, 
a  chi  sono  per  iilouoi  rispelli  molto  affe- 
zionato, coniida  per  mio  mezzo  ottenere  da 
V.  S.  illustrissima  uno  de'  suol  governi.  Io 
la  supplico,  se  possibile  è,  e  se  torna  co- 
modo a  lei,  a  farmi  grazia  d'uno  d'essi,  dei 
primi  che  vachino-,  promettendole  per  lui 
lutto  quello  che  si  può  d'un  servitore  amo- 
revole, sincero  e  fedele;  ed  anco  sulliciente 
per  la  qualità  sua;  essenJo  notaro,  e   solito 


(i)  Il  titolo  de'  c.'u'.lin'ili  a  q  ic'  tempi  era  A'iì- 
luilrissiiiio  e  IltverP!i.lis>iiuo:  qii  11.)  di  liiiiineiitis- 
8Ìm.)  fu  lailo  loro  piuprui  d.-»  Uiiiano  Vlil,  e  ijuiadi 
>àriaroiisi  i   liluli   par  o^jiii   (jualiià  di  ptisuae. 
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a  f;ir  flcgli  altri  ollicj.  E:;!!  vorreLLe  dei 
migliori,  avenJo  grande  animo,  ed  ottima 
volontà.  NoaJimeno  si  contenta  di  comin- 
ciare a  servirla  in  ogni  loco,  sperando  c!ie 
le  sue  operazioni  gli  acquisteranno  tinto 
della  sua  grazia  clie  gli  darà  di  mano  in 
mano  degli  altri.  Io  non  potrei  aver  mag- 
gior conlento  di  questo,  ch'egli  per  mio 
mezzo  diventasse  suo  servitore,  perchè  son 
dicuro  che  se  ne  terrebbe  ben  servita.  Non- 
dimeno ho  quel  rispetto  che  debbo  alla 
èoJdisfazion  di  lei;  ed  io  mi  soildisfarò  di 
quel  che  le  piace;  e  d'aver  cotn[)iac'iuto 
1  amico  almeno  di  qtiesta  domanda.  lalanla 
le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Di  Roma,  nlli  i8  cl'agosto,'i563. 


A  Monsignor  Commendone  j  a  Padova: 


I 


STENDENDO  che  qui  si  risolve  di  mandar 
V.  S.  a  peregrinar  quel  resto  della  cristia- 
nità che  le  mancava^  o  forse  a  rivederla, 
che  ormai  non  so  che  parte  sia  d'essa,  che 
non  abbia  corsa  jjiù  volte,  non  posso  non 
rallegrarmene  con  lutti  i  disagi  e  perico'i 
che  ne  le  vengono.  Perchè,  all'ultimo,  non 
passa  senza  grande  sua  riputazione;  e  non 
può  esser  senza  quel  fine  che  noi  speriamo 
alle  tante  e  si  onorale  sue  fatiche.  Io  le 
trassi  un  mollo  già  molli  di  sono,  che  vo- 
CdtOf  Lellere  i-o 
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nendosi  a  questo,  io  arei  tlt'siJeralo  man- 
darle Oltuvio  mio  nij)ole;  il  quale  s'è  riso- 
luto di  non  volere  attendere  a  lettere.  E 
se  ben  da  lei  non  n'ho  risposta  alcuna, noa 
posso  però  persuadermi  che  per  (juesto  mi 
abbia  voluto  accennare  che  non  !e  torna 
Lene,  perchè  io  non  intendo  che  le  sia  di 
gravezza  alcuna.  E  diilTaltro  cinto  son  cer- 
tissimo che  le  sarà  di  servigio  non  poco 
per  la  sua  persona;  essendo  inclinalo  ed  atto 
di  servire;  e  di  complessione  da  poter  tolle- 
rare ooni  sorte  di  disagio,  oltre  all'esser  dili- 
gente,obbediente,  amorevole,  e  tanto  affezio- 
nalo del  nome  ili  Vostra  Signoria,  che  tioQ 
può  sentir  nominare  altro  pailrone.  E  tanto 
più,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo;  e  nessun  altro  na 
gli  può  cavar  la  stizza  più  di  lei.  Monsignor 
d'Avila  m'ha  spinto  a  f';ir  questa  risoluzion 
di  lui  in  ogni  modo.  Ed  io  la  supplico  a 
farmi  degno  di  questa  grazia,  che  le  possa 
essere  appresso  per  alcun  tempo,  solo  per- 
chè vegga  e  pratichi,  e  consideri  spezial- 
mente gli  andari  della  sua  casa;  che  li  sarà 
la  maggior  disciplina  che  possa  avere,  fino 
a  tanto  che  venga 'il  tempo  di  darli  il  suo 
indirizzo;  che  non  può  esser  altro,  per 
«juanto  avemo  risoluto,  che  d.irgli  moglie; 
ed  appoggiargli  la  succession  della  casa,  poi- 
ché dutì  altri  suoi  liatelli  hanno  ad  esser  di 
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clliesa  e  eli  sluilj;  e  l\i!timo  è  di  tnnlopoco 
teaipo,  che  non  sappiamo  die  riuscita  s'ab- 
bia a  tare.  Quaiiilo  ella  se  ne  contenti,  lo 
manJeiò  fjuanlo  prima,  bene  a  ordine  da 
viaggio:  e  ^li  si  provederà  lutto  che  bisogna 
di  mano  in  mano.  Che  a  me  basta  levarlo 
di  qua  dalle  tentazioni,  e  di  dargli  da  fare, 
perchè  non  è  cervello  di  slare  in  ozio.  E 
V.  S.  se  ne  potrà  servire  senza  alcun  ri- 
servo, pi-rchè  non  conosce  riputazione',  e 
tanto  ha  bene,  quanto  travaglia.  Se  V.  S. 
si  degnerà  di  farmi  questo  favore,  sarà  de- 
gli supreuii  eh'  io  possa  ricever  ila  lei.  Quando 
no,  penserò  che  sia  per  qualche  buon  ris- 
petto, e  lo  riceverò  in  buona  parte.  Ed 
aspettandone  presta  risposta,  con  tulio  il 
cuore  me  le  raccoinanilo;  e  le  desidero  pro- 
spero viaggio  e  compimento  d'ogni  suo  de- 
siderio. Di  Huma,alU  28  da^oslo^  i  563. 


A  M.  Beneilelto  Farchiy  a  Firenze.. 


M 


iVloLTo  magnifico  M.Bonedello.  Io  vi  scrivo 
ora,  perchè  ho  bisogno  <li  voi,  e  non  voglio 
entrare  in  altra  scusa  di  non  avervi  scritto 
per  lo  passato.  Ben  vi  dirò  che  io  desidero 
grandemente  che  si  faccia  l'oflìzio  che  in> 
tenderete,  per  essere  per  un  mio  cordialis- 
simo amico,  e  per  un  giovane  di  lettere  e  di 
bontà,  e    d'ogni   buona    qualità    lanlo  rare», 
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che  merita  ogni  sorla  di  fdvore  e  ci  aiuto. 
Vi  dirò  prima  ii  caso,  poi  vi  richiederò 
dell'orfizio.  Del  signor  Gabriele  Orsino  di 
Magnino,  zio  del  signor  Carlo  Orsino,  nac- 
que un  figliuolo  Selìiinio  Ordino,  il  quale 
per  sei  o  sette  anni  fu  tenuto  e  allevato  in 
JMugnano.  con  ogni  serviniento  e  diligenza 
insieme  con  la  madre,  qujlì  è  romana,  e 
donna  di  buona  fama  e  di  buona  casa;  poi, 
peralcune  discordie,  essendo  rimaso  appresso 
della  madre,  passato  mollo  tempo  hi  ripi- 
glialo dal  si^/nor  Gabriello,  e  tenuto  in  casa 
in  Roma  ptdjblicamenle  come  figliuolo  per 
noolt'anni.  Ma  essendosi  [)oi  ritiralo  il  pa- 
dre in  Viterbo  senza  costui,  morì  finalmente 
in  quella  terra  senza  fare  una  menzione  di 
lui  nel  testamento,  clie  si  sappia,  benché 
ci  siano  molli  testimoni  che  Tiulesero  dire, 
che  morendo  il  signor  Carlo  senza  eredi,  vo- 
leva che  tutta  la  roba  sua  pervenisse  a  questo 
fìi;liuolo.  Il  signor  Carlo  essendo  in  Roma  alla 
Sede  vacante  di  Paolo,  fece  ogni  opera,  come 
altre  volte  ha  f-itlo,  d'avere  questo  giovane 
seco;  ma  perchè  questo  giovane  studia,  e  il 
signor  Cario  attendeva  all'  arme,  per  la  diver- 
sità delle  professioniqiiestogiovane  non  volse 
seguitarlo,  ma  bene  ha  sperato  che  a  qualclie 
ttiupoil  sig.  Carlo,  avendo  accordale  le  cose 
sue,  avesse  da  fargli  quilohe  bene.  Ora 
dopo  ch'egli  è  morto,  il  desilo  figliuolo  dei 
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s'ignor  Gaì)riellu  ha  messo  insieme  tulle  le 
ragioni  sue,  e,  siccome  i  dollori  dicono,  pre- 
tende in  breve  di  conseguire  gli  alimenti 
suoi  conlra  Feredilà  del  padre.  IMa  perchè 
tiene  in  loco  di  parente  e  padrone  il  fi- 
gliuolo del  signor  Carlo  erede,  del  quale  è 
lutrice  la  signora  Moualdesca  madre  della 
moglie  c!ie  fu  del  signor  Carlo,  ha  voluto, 
prima  che  muova  questa  sua  lite,  fare  in- 
tendere cosi  alla  detta  signora,  come  al 
detto  figliuolo  del  signor  Culo  l'animo  suo, 
ed  ititeudere  il  loro,  se  desiderano  litigare, 
o  d'accordarsi;  perchè  questo  giovane  si 
contenterà  di  molto  manco  con  accordo, 
che  di  piii  con  lite,  ancoraché  sia  certo 
che  in  brevissimo  tempo  le  cose  s  abbiano 
a  risolvere  in  suo  favore.  IMa  quel  che  si 
desidera  è,  che  trovandosi  la  signora  Monal- 
desca  col  figliuolo  del  signor  Carlo  In  Fio- 
renza,  1'  una  e  l'altro  sappiano  Tintenzioue 
di  questo  giovane.  Se  voi  ci  sete  buono,  mi 
farete  piacere  con  queste  lettera  medesi- 
ma farla  intender  loro,  e  ritrar  da  essi 
quel  che  risolvono  di  fare:  quando  voi  non 
ne  abbiate  conoscenza,  vi  prego  a  trovare 
qualche  buon  mezzo  a  far  questo  olfizio,  e 
Veder  di  cavarne  qualche  risoluzione  o  del 
si  o  del  no;  di  che  si  desidera  avere  quanto 
prima  avviso,  acciocché  di  qua  si  possi  fare 
il  restante.  Io  vi  prego  di  nuovo  a  procurar 
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la  risoldzione   (Ji    questo    negozio   con    qnel 
miglior  modo  che  vi    parrà,   proneUenJovi 
che  ine  ne    f.irele    singolar    piacere;  e    che 
l'opera  vostra  sarà  impiegata  per  un  giovane 
di  mollo    merito,    il    rpiale    è    mollo    amico 
mio,  e  ama  voi  speziatmetile, ancoraché  non 
vi  conosca.  Aspetto  che  nel  primo  me  ne  scri- 
viate (Jiligentemenle;  e  di  (|ueslo  non  altro. 
Fui  a  questi  giorni  a  Orvieto  col  vescovo, 
«love  vi   aspellammo  con  desiderio;  se   ver- 
rete un  allra  volta,  io  mi  sforzerà    d'essere 
con  voi,  perchè  lo  desidero  sommamente,  e 
ne  ho  bisogno    por    la    ([uerela    che   ho    col 
Caslelvelro,  il  quale    doverete    aver    inteso 
come  fuor  di  proposito  la  vuol  con  me, non 
avendo  io  che  far  seco:  e  non  1  avendo  mai 
conosciuto,  ne  esso  me,  ha  tollo  a  dir  mal 
di  me  e  delle  mie  cose  per  iscesa  di    lesta, 
con  quella    immodestia,    e    con   quella    rab- 
bia -  he  si  vede.  Gli  è  stato    risposto  da   al- 
cuni miei  amici  per  le  rime;  e   per  le    sofi- 
sterie   e   per    l'insolenze    sue    già  per  lutto 
gli  si  grida  addosso,  e  gli  si  sono  l'atti  molti 
lomponimenli  centra  latini  e  volgari,  in  Ro- 
ma, in  Bologna  e  in  altri  luoghi,  ma  la  più 
parte  si  tengono    per    farli    stampare,    e    ne 
vorrei  il  vostro  giudizio,  perchè  sonodi  cose 
appartenenti  a  lingua,  nella  quale  quest'oca 
Ila  le  più  stravaganti    opinioni    del    mondo. 
Intendo  che  avete  nolizia  de' falli  suoi;  di 
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grazia  scriv^leinene  qualcosa.  Io  vedrò,  se 
he  tempo,  Ji  f;ii'  mettere  insieme  parec- 
chie cose,  e  ve  le  nunJerò,  acciò  vi  -diate 
il  vostro  giuiJizio,  e  vi  facciale  anco  la  vo- 
stra parie.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non 
che  mi  vi  raccomìnio,  e  vi  prego  di  nuovo 
per  1.1  cosa  che  vi  ho  dello  dfl  mio  amico. 
Di  lìuma^  alli  19  d'aprile ^   i555. 

Al  Viceré  di  Napoli.   In   nome  del  sig.  Duca 
Pierluigi  Farnese. 

i^oN  ricliipslo  da  persona  che  m'è  somma- 
mente cara,  d'intercedere  appresso  TE  V. 
che  si  liberi  dalla  galera  un  sabatino  .  .  .  . 
da  Melpignano,  condennatovi  per  omicidio. 
Io  desidero  d^ottenerlo:  ella  farà  opera  pie- 
tosa a  concedermelo:  non  vi  sarà  danno 
della  galera,  percliè  oflerisce  di  dare  uno 
scambio:  il  signor  dorr  Garzia  intendo  che 
se  ne  conlenta;  la  parte  gli  ha  già  fatta  la 
pace;  e  il  suo  peccato  in  undici  anni  che 
ve  stalo,  dee  esser  purgato.  Prej^o  VE.  V. 
che  le  piaccia  di  farmene  grazia,  che  l'arò 
per  singolare.  Ed  offerendomele  sempre,  e 
raccomandandomele,  le  bacio  la  mano. 
Di  Roina^  a'  i5  di  dicembre,  i543. 
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Al  signor  Cardinnì  dì  Napoli,  suo  figliuolo^ 
In  nume  del  medesimo , 

Jo  so  che  conoscete  Annihal  Caro,  e  che 
sapete  in  che  grado  di  servitù  sia  appresso 
di  me:  onde,  raccomandarvi  nella  i\Iarca  le 
cose  sue  mi  par  soverchio;  ed  egli  non  me  ne 
ricerca;  ma  scrivendovi  a  sua  istanza  per 
un  altro,  voglio  che  mi  serva  per  occasione 
di  ricordarvi  che  siete  Legalo  del  suo  paese, 
e  che  egli,  per  tutli_  que'  rispetti  che  vi  sono 
noli,  merita  che  gli  facciate  ogni  giusto 
favore;  e  che  non  dovete  mancare  di  farlo 
ancora  di  vostro  proprio  moto,  perchè  io 
son  certo  ch'egli  per  la  sua  modestia  non 
\i  darà  mai  troppo  fastidio.  Ora  per  com- 
piacere ad  un  suo  caro  parente,  eh' è  Mas- 
seo  di  Civitanova,  egli  mi  dice  che  i  Le- 
gali della  Marca  sogliono  ogn'anno  a  tempo 
nuovo  fare  un  couìmissario  per  guardia 
della  marina  indno  che  dura  il  sospetto  del 
mare;  e  per  buon  rispetto  gli  si  farebbe 
grandissimo  piacere  a  darlo  quest'anno  a 
M.'.sseo;  il  quale  è  stalo  qui  molti  giorni 
seco,  e  torna  la  provincia  a  quest'elfetto. 
E  persona,  per  quanto  ritraggo,  di  buonis- 
sima condizione,  e  mollo  a  proposito  per 
questo  offìzio  per  esser  pratico,  e  per  aver 
molte  amicizie  per  tutta  quella  riviera.  Yor- 
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rei  die  per  jiinor  mio  e  per  soddisfazione 
ìT /Innilnilc,  glielo  concedeste  senza  meno, 
siccome  io  glie  ne  ho  data  ferma  speranza. 
Ve  '1  dimando  tanù  mssi  innanzi,  perchè^ 
avendosi  a  dare  a  ogni  modo,  non  vi  sia 
cliieslo  prima  da  altri,  e  che  ad  ogn'aUro 
lo  possiate  disdire  con  questa  scusa  d'averlo 
promesso  ad  istanza  mia.  Imperò  sarete  con- 
tento infinora  di  segnarlo  per  lui,  e  a  quel 
tempo  non  mancare  di  darglielo  co'  caiichi 
ed  emolumenti  consueti-,  che  certo  me  ne 
farete  cosa  gratissima.  Attendete  a  conser- 
varvi.-jDì  Piacenza^  a    26  settembre^   1 546. 

A'  s'ignori  Quaranta  di  Bologna. 
in  nome  del  medesimo. 

vjiROLAMO  Tagliaferro,  gentiluomo  e  dot- 
tor parmigiano,  è  uno  deMelterati  chesieno 
in  quella  città,  e  di  buona  sorte;  e  non  di 
ima  sorte  sola  di  lettere,  essendo  egli  uni- 
versale; e  quel  che  importa  alia  sua  pro- 
fessione, risoluto,  pratico  e  destro  nelle 
faccende,  integro,  modesto  e  con  molte  al- 
tre buone  qualità,  in  somma  uno  de'  più 
rari  e  de'  cari  genti  lue-nini  che  abbiamo  in 
lutto  lo  stato  nostro.  Operandolo  noi  nelle 
nostre  cose,  ne  ha  serviti  per  modo,  che 
gli  abbiamo  obbligo,  e  gli  portiamo  affe- 
zione tale,  che  Senza  sua  richiesta  ci  siamo 
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clelibernti  di  f.irc;Ii  qualche  »limo8lrazione 
eli  gratiludine.  E  ritraendo  noi  dagli  amici 
suoi  clie  desidera  mostrarsi  in  qualclieluos;© 
onoralo,  e  spezialmente,  nella  ruota  della 
vostra  città,  facendoci  incontro  a  questo 
suo  desiderio,  preghiamo  vivamente  le  SS. 
YV.,  prima  per  li  suoi  meriti,  de'  quali  po- 
tranno avere  larghissima  cognizione,  dappoi 
per  compiacere  a  noi,  che  si  vogliano  con- 
tentare di  darci  questa  soddisfazione  di 
mandargli  l'elezione  di  questo  ulfizio  nelle 
nostre  mani.  Le  SS,  VV.  si  terranno  tanto 
beo  soddisfatte  della  dottrina  e  bontà  di 
questo  gentiluomo,  che  speriamo  di  dover 
essere  ringraziati  d'averlo  proposto;  ma  noi 
ne  vogliamo  avere  nondimeno  speziale  ob- 
bligo con  tutto  1  vostro  collegio,  e  separa- 
tamente con  ciascuno  d'essi.  In  ricompensa 
ci  offeriamo  prontissimi  ad  ogni  piacere  e 
comodo  loro. 

Di  Piacenza,  a  4  dì/chhraìoy  iS^j. 
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Alla  signora   T'iltnna   Farnese  ^ 
Duchessa  ci  Urbino.    ^ 

Jo  sarò  rullimo  a  ral!pG;rarmi  con  V.  Ec- 
cellenza Jel  suo  felisissimo  inarltag;^io,  co- 
me sono  degli  ulliiui  suoi  serviiloi'i;  ed  avrò 
tilmeno  (juesto  di  più  degli  altri,  die  la  tar- 
danza di  questo  ofiirio  le  farà  venire  la  mia 
allegrezza  in  qualche  considerazione,  dove 
prima  sarebbe  iorse  oscurala  da  quelle  di 
Jiiohi,  e  di  niaggior  momi  nto  che  non  sono 
io.  E  per  tarda  che  questa  mia  allegrezza 
si  mostri,  non  è  però  eh  io  non  l'abbia  sen- 
tita a  buon'ora,  e  che  a  lei  debba  essere 
meno  accetta,  non  venendo  con  minore  af- 
f'illo,  che  qu  jlslvoi;lia  degli  altri;  e  non  es- 
sendo per  altro  tardata,  che  per  desiJevio 
d'accompagnarsi  con  la  mia  povera  Musa, 
dalla  qu^le  è  siala  Iraltenula  fino  a  ora-,  sì 
per  esser  di  natura  un  poco  infingarda, 
come  perchè  si  vergogna  di  comparire  a 
Roma  così  rozza,  com'è  divenuta  in  questi 
paesi.  Rillegromene  dunque  per  lutti  quei 
rispelli  che  muovono  lutti  i  servitori  a  de- 
siderare la  contentezza  e  la  grandezza  dei 
padroni;  di  poi  per  quelle  circostanze  e  per 
quelli  accidtìnli  che   hanno  fallo    parere    al 
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snonJo  questa  sua  feliiità  maggiore;  poiché 
s'è  vista  chiaramente  destinata  da  Din,  pre- 
vista dal  prn Jenlissisno  giudizio  di  N.  Si- 
gnore, aspettata  da  lei  con  tanta  sua  laude, 
desiderata  comunemente  da  lutti,  e  successa 
poi  quando  da  tutti  era  tenuta  lontanissi- 
ma, e  quasi  del  lutto  disperata.  Ultimamente 
ne  godo  per  contento  mio,  che,  oltre  la  co- 
mune satisfazione  che  ne  sento  con  gli  al- 
tri, ne  spero  privato  favore  e  comodo  per 
lutti  i  miei,  per  esser  la  mia  patria  vicina 
alla  sua  Ducea.  Piaccia  alla  divina  Provvi- 
denza che  la  medesima  felicità  continui  in 
lei,  si  distenda  in  lutti  i  suoi,  e  si  perpetui 
io  quelli  della  succ<?ssione,  per  intero  cora- 
pimenlo  delia  speranza  che  "1  mondo  ha 
conceputa  della  sua  gloriosa  fortuna,  e  per 
merito  delle  virtù  e  della  bontà  sua,  alla 
quale  io  particolarmente  sono  divotissimo. 
È  perchè  il  mio  molto  rispetto  e  la  sua 
molta  grandezza  non  me  le  hanno  fino  a 
ora  lascialo  presentare  la  mia  divozione,  as- 
sicurato ora  dalliiuiversale  ccmcorso  degli 
altri,  ne  le  vengo  a  porgere  questo  piccolo 
segno.  Air  indegnità  del  quale  la  prego  che 
supplisca  con  parie  dell"  infinita  umanità 
sua.  F,  con  luUa  la  riverenza  che  le  debho, 
le  bacio  le  mani. 

Di  Piacenza^  alll  5  di  luglio^  1^47- 
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ÀÌIa   signora   Ernicllina  Puglia,  a  Piacenza. 

j|lico?<osco  e  ringrazio  F amorevolezza  di 
V.  S.  ancora  in  ([ueslo,  che  Tè  piaciuto 
darmi  conto  del  sifi;nor  Giulio  suo  figliuolo', 
del  quile  io  non  lo  nroft-ssions  d'esser  pro- 
tettore, come  ella  dice,  ma  sì  bene  alfe- 
zionalo  e  desideroso  d  ugni  acconcio  e  d  o- 
gui  contento  suo,  e  servitore  di  V.  Sign.  E 
uii  rallegro  con  luna  e  con  l'altro  di  questo 
parentado:  si  perchè  da  tutti  ritraggo  essere 
onorev(dis3Ìino,come  anco  perchè  comprendo 
dal  suo  scrivere  elicila  n'ha  soddii^l'azionej 
e  che  si  compiace  spezialmente  della  sposa. 
Desidero  che  questa  sua  contentezza  le  si 
accresca  ogni  giorno,  e  che  di  sì  cara  coppia 
vegga  quella  successione  di  nepoli  che  sieno 
degni  d'esser  suoi  discendenti.  Io  vorrei  po- 
ter parlicipar  delle  nozze,  come  parlicipo 
dell  dllegrezz^.  E  se- mi  si  presenterà  qual- 
che oooasii*ie,  verrò  per  farmi  conoscere 
a'  suoi  parenti  per  amico  della  casa,  e  por 
far  parte  del  mio  debito  con  la  signora 
sposa.  Quando  non  m  immaginerò  le  vostra 
feste,  e  ne  goderò  di  lontano.  E  V.  Signo- 
ria si  degnerà  di  dire  il  buon  prò  da  mia 
parte  allo  sposo,  al  quale,  ed  al  capit.ia 
Giovan  Paulo  mollo  oii  raccomando.  Ed  a 
lei  le  bacio  le  mani. 

Di  Pai  ma.  etili      .  .  .ftlliaio,   l'^Sy. 
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Al  Cardinal  de''  Guddcy  a  Roma. 

iMoN  m'affiliando  di  poter  esprimere  con 
parole  la  grandezza  dei  contento  ch^io  ho 
eenlilo  deirassunzione  di  V.  S.  R.,  mi  ri- 
solvo di  lassarla  in  considerazione  di  hi 
medesima,  che  sa  per  quanti  rispetti  po- 
tesse esser  desiderata  da  me,  e  di  quanta 
consolizione  mi  debha  essere  stala  a  sea- 
tirla.  E  senz'altro  dirle,  me  ne  congratulo 
semplicemente  seco,  ma  con  quello  affetto 
che  si  può  immaginar  che  mi  venga  dalfan- 
tica  ed  affezionala  servitù,  ch'io  ho  tenuta 
tanto  tempo  con  la  casa  sua,  e  che  nel 
cuore  ho  continuata  sempre  con  lei.  Ora 
prego  Uio  che  questa  sua  dignilà  sia  di 
quel  servigio  alla  sua  Santa  Sede,  e  (li 
qutdla  gloria  alla  persona  di  V.  S.  R.,  ch'è 
siala  di  conlentezza  e  di  speranza  a  tulli  i 
Servitori  ed  amorevoli  suoij  ed  unlversal- 
mente  a  tulli  i  buoni.  ' 

Di  Partila^  alti  '2.1  di  marzo ^  iSSj. 

Al  Cardinal  di  Correggio. 

\^E  sono  degli  ultimi  a  congratularmi  con 
V.  S.  Illustrissima  della  sua  grandezza,  sono 
stalo  auro  de' primi  a  rallegrarmene,  aven- 
dola veduta    disegnare,   fondare    e    surgere 
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ò'i  mano  in  mano.  E  poiché  le  conlentezze 
ch'io  n'iio  son  tanle,  e  sì  grnndi,  che  a 
pena  mi  possono  star  (lenirò  alla  pelle,  non 
le  potendo  anco  capir  questo  fuglio,  io  la 
supplico  che  se  fimmagini,  o  le  si  faccia 
esplicare  dalla  facondia  del  signor  Giulfo 
Gallo,  il  quale  credo  che  me  le  vegga  nel- 
Tanimo.  Olire  ch'io  son  cerio  che  me  le 
vede  ancorVlla  se  m'ha  per  quel  serviloro 
che  le  sono  slaio  sempre,  più  col  cuore, 
che  non  gli  ho  saputo  mai  mostrare  con  gli 
effetti  esteriori.  K  degnisi  accettare  questa 
mia  semplice  dimostrazione,  per  segno  del 
sommo  piacere  ch'io  ho  preso  dell' esalta- 
«iou  sua.  La  quale  io  desiilero  che  sia  dì 
perpetua  laude  a  lei;  siccome  son  certo  che 
sarà  di  mollo  servizio  a  Dio,  e  di  molto  co- 
modo agli  amici  e  servitori  di  V.  S.  Illu- 
strissima. Tra  i  quali  io,  come  minimo,  con 
ooni     riverenza     inchinandola,   umilissiraa- 

o  ... 

mente  le  bacio  le  mani. 

Di  lìomo,  alti  i5  di  marzo,  i56i. 

M  Cardinal  Cornmcnclone^  in  Polonia. 

V  OSTRA  Signoria  Illustrissima  è  cardinale. 
Cosa  tanto  antiveduta  da  ognimo,  e  tanto 
meritata  da  lei,  che  si  può  dir  non  esser 
nuova,  ma  sì  bene  itiipruvvisa  a  noi  per  lo 
6U0   modo   di   procedere.   Che    allendeado 
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solo  a  meritar  gli  onori,  non  s'è  mai  cu* 
rata  d'ambirli.  Qui  s'è  vedalo  die  ninna 
ila  mai  parlato  per  lei,  se  non  il  nostro 
protonotario  à'Avila.  Ed  e^li,  più  per  de- 
bito di  servitore  verso  i  padroni,  che  per 
olficio  d'ainico,  non  ne  essendo  ricerco  da 
lei.  Da  che  bisogna  conchiudere,  che  la  sua 
promozione  sia  venuta  veraniento  da  Dio  e 
dal  moto  volontario  di  nostro  Signore  e  del 
reverendissimo  Borromeo;  eh' è  tutt'unov 
Queste  circostanze,  e  'i  veder  che  ognuno 
in  questa  corte  ne  resta  sodJiara'Jo;  che 
ognuno  l'approva  ed  ognun  ne  predica,  mi 
fanno  rallegrar  più  di  questasua  dignità,  cha 
la  dignità  stessa;  la  quale  passa  appresso 
di  me  per  tarda  e  per  molto  inferiore  alle 
verlù  ed  alle  fatiche  sue,  ed  anco  alla  spe- 
ranza mia.  Quale  e  quanta  sia  quest'alle- 
grezza, lasso  in  sua  cousidera.''.!one;  che  sa 
quanto  Tabljia  osservata,  ammirata  e  rive- 
rita in  ogni  stato-,  e  quanto  ne  possa  spe- 
rare per  me  stesso  e  per  beneficio  della 
casa  mia  propria,  secondo  il  calcolo  degli 
nomini  ordinar]  che  fondano  queste  cose 
per  la  più  parte  negf  interessi  loro.  iM:i  V. 
S.  Illusi  rissima,  che  mi  può  conoscere  fino 
a  ora,  credo  che  mi  vegga  nelT animo  uà 
contento  maggior  di  quello  che  tocca  il 
mio  particolare  o  de'  miei.  E  si  debbe  ri- 
cordare  dello  spasimo    che   io    ho    sempre 
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mostro,  di  non  vederla  così  onorare,  conse 
aHalicare  nella  ihiesa  di  Dio.  Ora  die  sia 
onorala  e  conosciuta,  e  che  sia  in  questo 
grado  da  farsi  conoscere  ogni  giorno  mag- 
giore, di  questo  mi  rallegro,  come  h.j  detto, 
più  che  delPonrjr  presente.  Ne  celebro  il 
giudicio  e  la  pruvidenzia  di  S.  Beatitudine. 
Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di  Dio 
e  con  ruriiveriale  della  cristianità;  per  la 
quale  senza  dubbio,  più  che  alcun  altro,  e 
iurse  più  che  molti  insieme,  ha  fino  a  ori 
durate  fatiche  e  corsi  pericoli.  Resta  ch'io 
preghi,  come  fo  divotamente,  per  la  sua 
lunga  vita,  che  mi  pare  il  medesimo  che 
pregarlo  per  lo  bisogno  di  questa  santissi- 
ma Sede.  E  con  questo  uuìilissiraamente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Roniay  olii  26  di  marzo ^  i56j. 

At  signor  Girolamo  Amaìtco. 

X  rAlasciasdo  le  iholte  cose  che  avrei  di  ra- 
gionar con  V.  E.,  verrò  brevemente  al  suo 
divinissimo  poema,  il  quale  con  istupoie  e 
maraviglia,  e  con  mioinilnUo  pia'jere  credo 
aver  riletto  più  di  cento  volte,  tenendo  oer 
fermo  che  non  il  favor  d'Apolline  o  d'al- 
cuna delle  IMuse,  ma  lo  Spinto  solo,  esso 
santo  Spirito  le  abbia  talmente  ingombrato 
li  petto,  che  pieno  di  divinità,  dopo  una 
Caro,  Lei  e  e  re  i  1 
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profonda  estasi,  ;il)LIa  scioll.i  la  iinf;ua  con 
quel  Miaraviiilioso  piiniMpio:  Er^o  ittiiim  ex 
Èrebi,  eie.  E  luU.ivia  per  l'aria  poggiando, 
Senza  mai  voltar  1  ordiio  alia  Lassezza  della 
terra,  tulio  inl(  nlo  alia  saula  fede  e  alle 
ledisi  di  Dio  e  de'  ministri  suoi,  vien  con 
tanta  leggiadria  poeticamente  spiegando  la 
di'ibolica  natura  ed  empietà  dejj|i  avversarj 
di  Dio,  e  abbassa  li  decreti  loro,  che  quasi 
a  viva  forza  astrinj^e  ogni  animo  ribello  a 
coniessar  il  vere,  e  rendersi  per  vinto;  più 
potando  la  figurala  poesia  di  V.  E  ,  con  la 
quale  più  vivanienle  fa  apparir  le  cose, che 
non  farebbe  un  eecellenlissinio  pittore  coi 
suoi  colori.  O  voi  felice,  poictsè  dal  nostro 
Signor  Dio  sete  stalo  eletto  per  capitano 
in  sua  difesa  e  di  tutte  le  cose  sacre;  e  nel 
prioio  fallo  d'arme  v'avete  così  valurosa- 
menle  ailoperato!  O  beata  Chiesa,  per  la 
rjuali»  Lidio  beuedello  in  tanti  modi  si  serve 
de'suoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  iWaestà!  Chi 
arebbe  mai  creduto  che  le  Muse  fussero  da 
tanto,  che  avessono  potuto  giovare  alla 
causa  di  Cristo?  siccome  ora  si  vede,  leg- 
gendo la  v<".slra  poesia,  la  quale  io  stimo, 
se  veriirà  mai  alle  mani  de'  Cermanì,  che 
abbia  a  nullcr  loro  t;;nto  lerror  nell'animo, 
che,  stin»ulali  dalla  oonscienzia,  siano  llnal- 
nienle  per  ravvedersi  del  suo  gran  peccalo. 
Chi  artbbe  mai  creduto  che  le  cose   di  re- 


M^ione  si  potessero  veslire  di  così  leggia- 
dre parole?  Chi  mai  disse  di  p;'.pi,  di  sco- 
munitile,  %li  squadre  d'anj^eli,  di  predesti- 
nazioni e  di  tulli  gili  articoli  che  ora  posti 
sono  in  questione?  Non  Virtjilio,  non  Ora- 
zio, non  Tibullo,  non  altro  alcuno  di  quei 
secoli,  ma  sohmienle  1  eccellentissimo  signor 
Arnalteo,  e  con  versi  lynto  yaglii  e  ornali, 
elle  veramente  paiono  levati  dalle  più  belle 
parti  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello  che  disse 
intorno  a  ciò  il  molto  revendo  e  onoralis- 
simo  D.  Btisilio  Zaoclii,  che  se  l'islesso  Vir- 
gilio avesse  voluto  trattar  questa  materia, 
non  Tarebbe  più  felicemente  Irallala  di 
quello  che  ha  fatto  V.  E.  TSè  reputi  che 
questo  sia  da  me  detto  per  adulazione,  o 
povertà  di  giudizio;  il  che,  cjur.nlunque  sia 
pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  conside- 
razione della  sua  opera  il  giudizio  mio  è 
stato  il  mi^nco  da  stimar  di  altri,  lilla  è  ila 
allorno,  e  da  uomini  giudiziosi  è  stala  letta 
e  commendata:  ed  in  corte  deirilluslnssi- 
mo  cardinal  nostro  è  slata  da  alcuni  rico- 
nosciuta per  sua  creatura;  e  cosi  per  bocca 
di  loro  io  parlo.  La  V.  E.  adurqiie  si  può 
dar  vanto  (quello  ch'io,  dachè  vidi  le  cose 
sue,  ebbi  ptr  costante)  di  tener  il  primo 
luogo  deilo  slato  de' Veneziani,  per  non 
«ire  più  olire,  siccome  potrò  dire  con  ve- 
lila.   La    prima    lettura   che    sopra    è  stiila 
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fatta,  fu  ntlla  camera  del  suiLletlo  D,  Ba- 
silio, leggiat.lrisf.iino  poeta,  e  di  vaga  lette- 
ratura e  di  singolarissimo  giudizio,  il  quale 
scriverà  aneli' egli  a  V.  lì.  come  ha  detto 
di  voler  fare;  il  quale  per  così  fatta  lezione 
è  talmente  divenuto  suo,  che  soprammodo 
Lrama  di  vederla,  abbracciarla,  e  in  lutto 
donarsele.  E  cosi  facendo  fine,  a  Y.  E.  mi 
raccomando,  pregandola  talvolta  a  conso- 
larci con  qualche  sua  altra  dotta  e  leggia- 
dra poesia. 

Di  lìonia ,  il  7  di  marzo,  iSoj. 
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A  M.  MaUio  Francesi^  in  Ascoli. 

Il  caso  (li  IMonsignore  e  vostro  ri  ha  dalo 
tanta  afflizione  ,  sin  clieavemo  tjubitatorlella 
morte,  che  ora,  essendo  sicuri  della  vita, 
mi  par  raj^ionevole  che  ce  ne  rallegriamo. 
Io  non  voglio  altramente  scrivere  a  S.  S. 
R.  ciie  debbe  avere  il  capo  ad  altro;  e  poi 
snn  certo  che  sa  Panimo  mio  Sfnz'altra  mia 
dimostrazione.  Rallegromi  dunque  con  esso 
voi:  e  voi  per  mia  parte  vi  rallegrerete  con 
S.  S.  che  sia  viva  e  fuor  di  pericolo.  Del 
seguito,  polche  non  si  può  far  altro,  pa- 
zienza. 1  grandi  uomini  corrono  le  gran 
fortune,  ed  avendo  corsa  la  cattiva,  si  trova 
per  innanzi  la  buona;  che  co.si  si  vede  ac- 
cader le  più  volte.  E  vi  potrei  dire  di  molte 
cose  avvertite  e  lette,  che  mi  fanno  cosi 
pronosticare.  Ma  basta  che  per  ([uesto  io 
ho  ronceputo  di  S.  S.  una  ferma  speranza 
di  vederla  grrinde.  E  di  voi,  dico,  che  an- 
cora la  vostra  fortuna  ha  fatto  questa  volta 
una  vacuazion  tale,  che  poco  vi  può  rima- 
ner ornai  di  maligno.  Or  attendete  a  cu- 
rarvi, e  preservatevi  ai  tempi  migliori.  Man- 
tenetemi in  grazia  di  iMoritignore,  e  scri- 
vetemi di  mano  in  mano  d^ì  miiilioramento 
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SUO  e  vostro.  ll.jccom;inil;ileiii!  a  M.  Lo- 
renzo, M.  Giuliano,  M.  Pier  Francesco,  e 
quindo  suvle  a  Macerata,  a  tulli  quei 
genliliiomini. 

Dì  Roini^  alìi   IO  d'agoslo,   ì  5Òg. 

4  Madonna  habetln  Amnlfina  de  Guidiccionij 
a  Lucca. 

io  mi  scuso  con  V.  S.  tleiravei'  tanto  in- 
dugialo a  far  risnosta  alla  òua  lellora,  pri- 
ma, per  avella  ricevuta  mollo  lardi,  di  poi, 
per  non  esser  stato  fino  a  orailisposU»  a  ris- 
pomlerie  seconlo  il  mio  desiderio.  Ed  ora 
le  dico,  che  dopo  In  grivissiiua  p  rdita  del 
vescovo,  suo  cordialissimo  iValelloe  mio  ri- 
verito signore,  sono  slato  tanto  a  coodoler- 
niene  con  essa  lei,  p  irte  per  non  aver  po- 
talo respirare  dalla  grande/za  del  ilolur  mio, 
e  parte  per  non  rinnovellare  in  lei  l'aoer- 
he/.zi  del  suo.  Perciocché  scrivendole,  o  di 
dolore,  o  di  consolazione,  conveniva  eh'  io 
le  ragionassi-  II  dolermi  con  una  tanto  af- 
flitta, mi  pareva  una  spezie  di  crudeilià; 
confortare  una  tanto  savia,  mi  si  rappresen- 
tava una  sorte  di  prosuiizione.  Oltre  che,  da 
■uno  sconsolalo  e  disperato,  (piale  io  restai 
per  la  sua  morte,  missimamente  in  su  quel 
primo  stordimento,  niiin  contorlo  le  potea 
"venire;  aè    anco   io    dovea    pensare   eli' ella 
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ne  fosse  cnpu-.e.  Ora,  invitato  da!  suo  do- 
glioso ramni  irioo,  non  tni  pos^o  contenere 
di  raiu'u  iriciirniene  ancor  io.  IL  cotneqaelli 
che  n  Ilo  molte  caijioni,  oib  ne  dolgo,  prima 
per  conto  mio,  avendo  perduto  un  padrone 
che  m'era  in  liio;4o  di  padre;  un  signore, 
che  m'amava  da  Irjlello;  un  amico  od  un 
Lenelittore  da  chi  ho  ricevuto  tanti  bene- 
ficj,  e  da  chi  t;inli  n\isj>eltiva,  ed  in  chi 
io  avea  lo.Mla  tutta  rosservanz a,  tutta  l'at- 
fezioae  e  tulli  i  pensieri  miei.  Oltre  ai  mio 
«jordo^^lio,  mi  trafigge  la  pietà  del  doKìro 
di  V.  S.,  periiocciiè  iniin  dall  ora  eh' io  pri- 
mamente li  vidi  in  Ro.iiagn  1,  e  poi  che  in 
Fussanibruiio  mi  fu  nota  la  gentilezza  e  la 
Virtù  sua,  I  ho  sempre  tenuta  n„d  niedosi- 
ino  graio  il  aioore  e  di  riverenza  che  il  Ve- 
scovo, non  tanto  per  esser  sua  sorella  ed 
amata  cordial.nenle  da  lui,  quanto  per 
averla  conosciuta  per  donna  rarissima  e  de- 
gna per  se  slessa  d'esser  servita  ed  onorata 
di  ciascuno.  IMe  n'aifliggo  ancora  per  quello 
che  comunemente  lo  deve  piangt^re  ognuno 
per  esser  man>.ato  un  uoiuv»  tiinto  savio, 
tanto  giusto,  tanto  amorevole;  uno  ch'era 
l'esempio  a'  ncjstri  giorni  di  tulle  le  virtù, 
e  rifugio  in  ogni  bisogno  a  tutti  i  virtuosi 
e  tutti  i  buoni  che  lo  conoscevano.  Ma  so- 
pra ogn'altra  passione  m'accora  il  pensare, 
che  dopo  lunlo  suo  servire,    tanto    peregri- 
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naie,  taiilo  nesoziaro,  dopo  durale  tante 
faticlie,  misi  t'iuli  pericoli,  f.itle  tante  9pe- 
rienze  di  lui,  quando  avea  con  la  lorlezza 
e  con  la  pazienza  superata  la  fortuna;  eoa 
rumilln  e  col  bene  operare  spenta  finvidia; 
fon  !  industria  e  con  la  prude-nza  gillali  i 
fondamenti  della  grandezza,  della  gloria  e 
del  riposo  suo;  la  morte  ce  l'ha  cosi  d'im- 
provviso rubalo,  avanti  che  il  mondo  n'ab- 
bia còllo  quei  Iruito  che  n'aspettava,  e  che 
di  pia  vedeva  n)aluro.  So  che  io  posso  es- 
S:re  imputalo  di  fare  il  contrario  di  quel 
che  dovrei,  portandole  tristezza,  quando 
lia  ninoaiormenle  bisogno  di  conforto.  ÌNIa 
la  compassione  del  suo  dolore,  e  1  impa- 
zienza del  mio,  m'hanno  sforzalo  a  rompere 
in  questo  lamento.  Né  per  ciò  mi  penso  che 
s'accresca  in,  lei  punto  d'afflizione,  poiché 
la  sua  doglia  non  può  venire  nel  maggior 
colmo  ch'ella  sì  sia.  E,  dal!  altro  canto,  po- 
trebbe essere  che  (juesto  sfogainento  per 
avventura  l'alleggerisse,  o  la  disponesse  al- 
meno a  consolazione.  Perciocché  ad  una 
t-ran  piena  si  ripara  ])iii  iarilmcnte  a  darle 
jl  suo  corso,  che  a  lurle  riti  gno.  Avendo 
iiduuque  derivalo  una  parte  dell'impeto  suo, 
i;ià  che  insieme  abbiamo  soddislallo  all'uf- 
ìizio  delia  pielà,  e  compiaciulo  (dia  fragilità 
della  natura,  potremo  con  manco  diflìcollà 
lonlar  di  sceioarlo.  Non  seno    già    d'animo 
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latito  severo,  né  l.mlo  fcimpuslo,  ne  cosi 
]es;2ermpnte  sono  oppresso  da  questa  mina, 
ch'io  m'ulfiili  ili  scaricar  ine,  o  die  cerchi 
in  tutto  ili  sollevar  I^i  'Jo  una  moderata 
amariluiline  della  sua  morte,  luìperò  le  con- 
sento, per  manco  Liasimo  ancora  della  mia 
tenerezza,  che  come  di  cosa  umana, umana- 
mente se  ne  dolaa;  vojjio  dire  che  il  dolor 
non  sia  tanfo  acerbo,  che  non  dia  luogo  al 
conforto,  né  tanto  ostinato,  che  le  conturbi 
tutto  il  rimanente  di  Ila  vita. 

E  per  venire  a  quella  paite  che  maggior- 
mente ha  bisogno  di  consolazione,  dove  ac- 
cenna che  non  tanto  si  duole  perchè  sia  morto, 
quanto  perchè  sia  fallo  morire  (immaginan- 
domi che  sospetti  di  veleno)  le  dico  che  l'in- 
ganno non  deve  aver  in  lei  più  forza  che  il 
vero;  perciocché, se  cosi  crede,  di  cerio  s'in- 
ganna. E  per  tutta  quella  iviliì  che  può 
avere  in  un  servidore,  qiale  io  sono  stato, 
del  vescovo;  e  così  curioso,  come  può  pen- 
sare che  io  sia,  d  intendere  la  cagion  d  una 
morte,  la  quale  me  stala  di  tallio  danno  e 
di  tarlo  dolore,  la  prego  si  voglia  tor  del- 
1  animo  questa  lalsa  sospi/ione.  Perchè  ri- 
cer'cando  minulaiuenle,  non  trovo  la  più 
])ropinqua  occasione  del  suo  morire,  che  la 
malignila  della  malatli;-;  e,  come  qui  giudi- 
cano i  medici,  il  tardo  e  scarso  riuiedio  del 
sangue;  dalia    sujteifluilà  del    quale,   e    dui 
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Caldo  che  subbolli  lulto  il  corpo  nel  tr;j3. 
portarlo  Ji  qu-^Ua  slngiune,  ileve  credere 
che  proced  ;sst!  poi  la  delorinilà  ch'ella  dice 
dftl  suo  viso,  e  non  da  altra  malisna  vio- 
lenza.  E  che  di  ciò  fosse  cjn'sla  la  cagione, 
si  vide  quando  fu  aperto,  che  gli  trovarono 
il  cuore  tutto  rappreso  e  soUocato  n^l  san- 
gue. Oltre  che  io  non  veggio  don  Jesi  possa 
esser  venuto  uno  eccesso  tanto  diabolico, 
oonlra  un  signore  non  solo  innocente,  ma 
cortese  ed  olfi^iuso  verso  d'ognuno.  E  quando 
pur  di  lontano  si  potesse  sospettare  che  a 
qualunque  si  sia  avesse  portato  impedi- 
mento Il  sua  vita,  ini  si  la  duro  a  cre<lere 
che  si  t'osse  arrischiato  a  procurargli  la 
morte,  o  che  avesse  trovato  si  scellerato 
ministro  ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse,  come 
io  dianzi  mi  doleva,  ch'egli  ci  sia  stato 
tolto  troppo  per  tempo.  Ma  in  rpu'Sla  parte 
ci  possiamo  doler  solamente  eh  ej;li  sia  man- 
calo al  nostro  desiilerio,  e  non  che  1  tempo 
sia  njancato  alla  sua  maturezza  ;  perciocché 
se  bene  a  (jut=l  che  poteva  vivere,  ne  ha 
lasciato  ancor  giovine;  d. illuso  cKdla  vita 
si  può  dire  che  sia  morto  vecchissimo.  E^li 
s^avanzò  tanto  a  spender  bene  i  suoi  giorni, 
che  per  inaino  da  lanciullo  giunse  a  «piella 
perfeziono  d-^l  senno,  del  giudizio,  delle 
lettere  e  dedl'allre  buone  parti  dell'animo, 
cLa  rade  volle  si   posiiiide   ancora   negli  ul- 
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timi  anni.  D.i  in. li  innanzi  è  lanlo  vivalo 
e  tjuto  s'è  travagliato  nella  pratica  delle 
corti,  nella  p-^re^rinazione  del  mondo,  nelle 
consulle  de' principi,  nel  maneggio  degli 
stati,  nel  governo  disile  province  e  degli 
eserciti,  ohe  dalla  lunghezza  della  vita  non 
gli  pr.'leva  venir  mollo  piìi  né  di  dollrina, 
né  di  sperienza,  nò  da  ilorilà,  nò  di  gloria 
che  di  già  s'avesse  acquistata. 

Mi  replicherà  forse  V.  S.  che  poteva  ve- 
nire aniagijiore  altezza  di  grado,  ed  a  più  ara- 
pie  fico  Ila.  Veramente  che  si  :  ed  erano  iu  via; 
ma  questo  era  più  lostoa  nostro b^^netizio,  che 
a  sua  soddisfazione.  Gonoiossiachèper  sé  egli 
non  curass'!  più  né  luna,  né  fallre.  E  con 
tutto  ciò  avea  d  ambedue  ootiscguito  già 
tanto,  che  se  non  era  aggiunto  a  quel  che 
meritava,  avea  nondimeno  estinta  in  lui  la 
cupidità  o  1  ambizione;  el  in  altrui  susci- 
tnta  quella  invidia,  la  qua!  di  conlinuo  s'è 
ingegnato  d  acquetare  con  la  modestia.  Ol- 
tre di  questo,  la  brevità  delia  vita  Tha  li- 
beralo da  inllnili  dispiaceri,  che  avvengono 
0£ni  giorno  a  quelli  che  ci  vivono  lunia- 
mente.  L'ha  ritrailo  dai^li  incomodi  della 
vecchiezza,  dai  faslid]  dr-llii  inlermilà,  dalle 
insidie  dt-lla  l'orluna.  L'ha  toilo  da  quell'uf- 
fanno  che  si  pigliava  coolinuameute  della 
malvagilà  degli  uomini,  de' corrotti  costumi 
di  questa  età,  dell'indegaa  sorvilù   d'Italia, 
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dellostinata  discoiJia  de'  principi,  del  ma- 
nifeslo  dispivj^id  e  del  vicino  pericolo  che 
vedea  della  fede  della  giurisdizione  aposto- 
lica. Dovemo  ancora  conaileraie  che  que- 
sta nostra  perdita  sia  stala  il  suo  guadagno 
e  la  sua  contentezza,  poicliè  da  Dio  estate 
richiamato  a  quel  suo  lanto,desideralo  tiposo. 
Sanno  tutti  quelli  che  lo  conoscevano, 
che  '1  suo  travagliare  è  slato  da  molti  anni 
in  qua  per  obbedienza  più  tosto,  che  per 
desiderio  di  di"uilà  o  di  sostanzie.  Eijli  era 
venuto  ad  una  moderazion  d  animo  tale, 
che  si  contentava  solo  della  quiete  del  suo 
Slato.  E  come  quelli  che,  conosciuto  il 
mondo,  ed  esaminala  la  condizione  umana, 
non  vedeva  qua  giù  cosa  perfetta,  né  sta- 
bile, s'era  levato  con  i  animo  a  Dio;  e  dove 
jirima  avea  sempre  cercato  di  ben  vivere, 
ora  nrui  pensava  ad  altro  che  a  ben  mo- 
rire. Nulla  cosa  desiderava  maggiormente 
che  ritirarsi.  Volselo  lare  quando  venne  ul- 
timamente a  Lucca,  e  non  lu  lascialo.  Ri- 
solvessi dopo  la  spedizion  di  Palliano  di 
venire  a  ripesarsi  pure  in  patria,  e  ne  lu 
sconsigliato,  in  somma,  faliezion  sua  non 
era  pii^i  di  cpi;;.  la  vita  che  gli  reslava,  vo- 
lea  clie  fosse  studiosa  a  cristiana.  La  morte 
jiensava,  e  s'annunziava  ogni  giorno  che 
fosse  vicina,  e  cciuie  d'un  suo  ri[u)So  ne  ra- 
gionava, e  di  ccnlinuo  vi  si  preparava.    Ne 
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fanno  foJe  gli  iillìmì  suoi  scrini,  Tullime 
sue  disposizioni  avanti  a  quelle  deirinfennità. 
Le  c|uaii  Tion  furono,  se  non  di  raunare  e 
di  riveder  le  sue  composizioni,  cercare  di 
scaricar.1l  de' suoi  benefit],  pensare  alla  for- 
tuna de' posteri,  eleggersi  e  farsi  Uno  dise- 
gnare il  modello  della  sepoltura. 

Nel  suo  partir  per  la  Marca  mi  disse  cose, 
le  f|uali  eranotutle  accompagnate  col  presagio 
della  sua  morte.  Né  con  me  solamente,  ma 
con  diversi  altri,  in  più  modi  mostrò  d'anti- 
vederla e  di  desiderarla.  E  fra  le  molte  pa- 
role che  disse  in  dispregio  del  mondo  e 
d'essa  morte,  mi  lasciò  scolpite  nell'animo 
([ucste:  Che  dello  sue  tante  fatiche  avea 
pai  e  un  conforto^  che  presto  si  saiia  riposato^ 
e  che  avanti  che  fusse  passata  quella  slate, 
arei  veduto  il  suo  riposo.  Il  nostro  IM.  ]jO- 
renzo  Foggino,  il  quale  si  è  ritrovato  alla 
sua  fine,  può  aver  riferite  a  V.  Signoria 
cose  d'infinita  consolazione,  dell'allegrezza 
che  fece  nel  suo  morire;  di  quel  che  rapito 
in  ispirito,  disse  di  vedere  e  di  sentire  della 
sua  beatitudine.  A  tutte  queste  cose  pen- 
sando, se  non  abbiamo  per  mr.le  il  contento 
e  la  quiete  sua,  non  ci  dovemo  doler  della 
sua  morte  in  quanto  a  lu:;  e  in  quanto  ai 
nostri  danni,  ci  abitiamo  a  doler  meno;  se 
già  non  estimiamo  più  le  comodità  che  spera- 
vamo da  luij  vivendo,  che  là  sua  vita  slessa. 
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Né    (Vi    j.iKO    con  Iorio    ci    sarà    in    qur-sta 
parte,  il  pensare    a    quelli    che    ci  sono  re- 
stati. I  cju.ili  sono  ben    tali,    che    ooTranno 
un  giorno  adempir  quelhi  speranza  che  per 
molli    lor    meriti  io  so  ch'ella   n'ha    ccnce- 
pul;i,  e    che   in    lante    guise    l'è    siala    più 
Yrilie  rappresentata.  Bencliè  il  più    vero   ri- 
medio saria,    ad    esempio   suo,    non    curare 
(Ielle  cose  d(  1  mondo-,  poich.è  eg;li,  che  tanlo 
seppe,  e  tanlo  uvea   sperimentato,    vivendo 
le  dispregiava,  e  morendo  le    lasciò    volen- 
tieri, lo  potrei,  per  confortarla,  venire  per 
.'nfinite  allre  vie:  ma  non    accade    con    una 
(l.mna  ili  tanto  intelletto   entrare   a    discor- 
rere   £rq»ra    luoghi    volgari   e    comuni    della 
consolazione.  Klla  conosce  mollo  bene    che 
cosa  sia  la  fragilità  e  la  condizione  delTtio- 
ino;  la  necessità  e  la  certezza  della    morte; 
la     brevità    e    l'incostanza    della  vita.    Se    i 
continui  affanni  che   noi  di  qua    sopportia- 
mo: la   perpetua  quiete  che  di  la  ci    si  pro- 
mette; vede  la  fuga  del  tempo;  le  persecu- 
zioni dilla  hutuna;  la  universal  corruzione, 
non  pur  di  tulle  le    cose   mondane,  ma    di 
esso  mondo  islesso:  ha  letto  tanti  precelli; 
Ila  vediili  tanti  esempj;  è  passata  per  tanti 
altri  inloiiunj;  che  può  e  deve  per  sé  stessa, 
senza    che     io    entri    in    queste    vane    dis- 
pute, derivare  da  lutti  questi  capi,  infiniti 
ed  efficacitsimi    tcniorli.  Che   le  varrtLbe 
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qMcOla  gi'amJuzza  di  spirilo,  e  quella  viri- 
lilà  di  che  io  la  conosco  dolala,  se  volesse 
saper  grado  della  sua  consolazione  più  le- 
sto airiiUrui  parole,  «die  alla  S!ia  propria 
"viilù?  A  che  le  servirebbe  il  suo  sapere, 
se  non  ollenesse  da  se  medesima,  e  non 
anliclpasse  in  lei  quel  the  a  lungo  anilare 
le  apporterà  per  sé  slessa  la  j^iornata?  Che  se 
non  è  m:ii  tanto  aspro  dolore  ohe!  lenjpo  non 
lo  disacerbi,  ed  anco  non  l'annulli,  perchè 
la  prudenza  e  la  coslinza  non  Io  deve  al- 
men  mitigare?  non  dovendo  altra  forza  di 
fuori  poter  a  nostro  alìegaerimento  più  che 
la  ragione  di  noi  medesimi.  Lievisi  tlunque 
\.  S.  dalTanimo  quella  nebbia, e  dagli  occhi 
quel  pianto,  «die  le  (anno  ora  non  vedere  le  fe- 
Iiriià  di  quf-U'anima,  né  conoscerla  vanità 
del  noslro  dolore.  Conformisi  col  voler  di 
D.o:  ecquielisi  alla  disposlzion  della  natura; 
contentisi  della  sua  propria  eonlenlezz.i;  che 
contento  verarnente  è  passato  di  questa  vita, 
e  beato  dovemo  credere  che  si  goda  nel- 
1  altra;  non  potendo  dubitare  che  la  bontà, 
la  giustizia,  la  cortesia,  la  modestia  e  tante 
religiose  e  degne  opi^re  uscil'^  da  lui,  non 
ritrovino  quella  rmiunerazione  e  quella 
gloria  che  da  Dio  agli  suoi  eletti  il  pro- 
mettono. Olire  che  ancora  di  qua  può  dire 
che  gli  sia  toccala  gran  parte  di  quel  ri- 
lisloro,  che  dal  niondo  si  suol  dare   a'  suoi 
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LentT<iltori,  puicliè  è  sialo  sempre,  In  vili 
ed  ia  morte,  onoralo,  famoso,  amalo,  desi- 
deralo e  pianto  da  ognuno. 

Resta  vAie  le  ricordi  Solamente,  die,  in  vece 
di  tanto  amaro  desiderio,  rlserbandosi  di  lui 
più  tosto  una  pietosa  e  sempre  celebrata  me- 
mori a,  procuri,  come  elk  fa,  da  magnanima 
donna,  d'onorar  le  reliquie  del  suo  corpo;  di 
ampliare  la  fama  delle  sue  virlii;  di  dar  vita 
a' suoi  scritti;  e  d'impetrar  dagli  altri  scrit- 
tori la  perpetuità  del  suo  nome.  Ed  in  fjue- 
sta  p-ule  io  le    proiuetlo    che    sarò    sempre 
diligente  ed  infervorato  ministro  della    sua 
pietà,  e  prontissimo  pagatore    del   mio    de- 
bito. E  mi  dolgo   che    io   non    sou    tale    da 
poter,  com'ella  mi  giudica,  consecrarlo    al- 
1  imuìorlalità.    Troppo    gran    domanda   è    la 
sua  ad  un  debile  iui;egno  come  il   mio.  Ma 
Se  l'abbondanza    dell'affeziona   supplisce  al 
mancamcnlo  dell  arte,    dico   bene    che    non 
cederei  a  qualunque  si  fusse  a  lodarlo,  coiue 
mi  vanto  d'esser  superiore  a    tutti  in   rive- 
rirlo. E  con  tutto  ciò  da  rae  non  si   resterà 
d'operare  tutte  le  mie  forze,  non   dico    per 
celebrarlo,  ma   per    lasciare,   coiminque    io 
potrò,  alcuna  testimonianza  agli  uomini  del 
mio  giudizio   verso    le  sue    rarissime    virtù; 
dell'obbligo  che  io  tengo  alla  sua  bberalilà; 
e  della  divozione  ch'io  porto  ancora  a  quel- 
l'ossa. E,  per    ciò   fare,   l'inlenzion    mia    è 
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quella  eli' io  serÌ3AÌ  già  molli  giorni  al  no- 
stro Orsucoio.  La  quale,  senza  l'aiuto  spe- 
zialmente di  V.  S.  e  degli  altri  suoi,  noa 
avendo  massimamente  le  sue  scritture,  non 
m'aflulo  di  poter  condarre.  E  per  questo 
la  differirò  fino  a  quel  tempo  che  dal  Fog- 
gino, per  sua  parte,  mi  è  stalo  accennuto' 
ingegnandomi  in  tanto  con  ogni  altra  sorte 
di  dimostrazione  di  far  conoscere  eli  io  non 
Sono  men  pio  e  costante  conservatore  della 
sua  memoria,  che  mi  fussi  fedele  ed  amo- 
revole suo  servitore.  Ora  io  la  priego  che, 
come  erede  della  mia  servili^  verso  il  suo 
caro  fratello,  si  degni  procurare  con  Mon- 
signor Reverendissimo,  con  l'onorato  ca- 
pitano Antonio,  col  gentil  M.  Niccolò,  e 
con  tutti  gli  altri  della  sua  casa,  che  per 
esser  io  restato  vedovo  d'un  tanto  padrone, 
non  resti  per  questo  privo  ancora  del  pa- 
trocinio loro;  al  quale  di  qui  innanzi  mi 
dedico  in  perpetuo.  E  spezialmente  a  V.  S, 
come  alla  più  cara  parte  dell'anima  sua, 
desidero  d'essere  accetto.  E  con  ogni  sorte 
di  riverenza  urailinente  me  le  raccomando.. 
Di  Roma  .... 

Al  signor  Moha,  a  Modena. 

i\ON  ai  può  dire  se  non    che  questa  malat- 
tia vi  perseguita    molto    ostinatamente.    Ed 
Caro,  Lellere  12 
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io  n'ho  quella  compassione  clie  voi  Slesso  vi 
tlovete  inimasiinare.  Tutlavolla  non  mi  dolgo 
tanto  del  male  ch'avole  veramente,  quanto 
di  quello  che  vi  par  d'avere;  vergendo  dal 
vostro  scrivere,  che  mostrate  di  sture  e  di 
temere  ancora  assai  peggio  che  non  ci  si 
scrive  dagli  altri.  Di  che  mollo  mi  meravi- 
glio, e  vi  ricordo  che  non  vi  lasciate  torre 
la  Iranchezza  dell'animo  alla  indisposizion 
del  corpo;  che  allrimente  fareste  torto  a 
voi  stesso.  Lasciatevi  medicare  a  chi  sa. 
Vivete  regolalanienle,  e  non  vi  mettete 
pensiero,  che  la  natura  vostra  è  gagliardis- 
sima ed  i  m<i}i  non  sono  eterni.  Di  costà 
noi  avemo  certissime  promesse  de-lia  vostri 
sanità,  purché  vi  ci  aiutiate  ancor  voi;  che 
dalla  prudenza  e  continenza  vostra  non  si 
deve  sperare  .'illramente.  Noi  di  qua  vi  av- 
vertiamo tutti  di  comun  parere,  che  non  vi 
motliule  di  questo  tempo  in  viaggio,  per- 
chè la  complessione  ha  patito  assai;  gli  di- 
sagi dei  cammino  sono  grandi,  e  '1  freddo 
è  mortai  nemico  vostro.  A.  tempo  nuovo  fa- 
tevela col  padre  Zefiiro,  che  allora  son  cer- 
tissimo che  sarete  riìlorilo  ancor  voi.  Uli 
amici  stanno  tutti  bene,  e  tutti  vi  si  racco- 
mandano e  v'aspettano:  passato  l'inverno 
però;  che  non  taceste  questo  error  di  venir 
fidesiO,  per  quanto  avete  caro  la  vita. 
Frego   iddio    che   vi    renda    la   desiderala 
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sanila,  e  voi  che    non   ve  ne   disperiale.  I?i 

liofila j  cilli  2  di  gennaio,   i544' 

/^llo  Slesso,  o  Modena. 

Jo  mi  posso  più  dolere  del  yoslio  male, 
che  consulurvene,  per  1  afflizion  che  ne 
senio  in  me  slesso.  L  benché  da^li  altri  mi 
si  scriva  che  siele  riJolto  a  buon  termine, 
(licendomisi  il  contrario  da  voi,  io  giudico 
che  ragionevolmente  lo  debbiate  saper  me- 
glio di  tutti.  Imperò  vi  credo  che  stiate 
male;  ma  uon  vorrei  già  che  voi  credeste 
d  avere  a  star  sempre,  che  doverà  pure  una 
volta  fluire,  come  tutti  gli  altri  mali.  Di 
grazia  iiou  vi  sgomentate,  signor  Molza,  e 
non  vi  abbandonate  da  voi  medesimo;  che 
ijuimo  aiuta  il  corpo,  più  che  le  medicine 
talvolta.  Io  inlenJo  pure  ch'avete  riavuto  il 
moto  dell  occhio.  Intendo  che  labocca  torna 
al  suo  Sesto,  e  l'orecchio  fa  ruMizio  suo. 
State  sicuro,  che  subito  che  s'incomincia  a 
intiepidir  la  stagione,  voi  sarete  sano.  iMa 
bisogna  che  ancora  voi  vi  ci  aiutiate.  Il  ohe 
vi  priego  a  fare  ancora  per  amor  degli 
amici  vostri.  A  marzo  vi  aspettiamo  a  Ro- 
ma, ovvero  io  verrò  per  voi,  se  vorrete. 
Inljnto  aiutatevi,  e  lassatevi  aiutare;  e  non 
dubitale  che  avemo  a  fare  ancora  di  molte 
cose  in  c^ut'sto  mondo.  Tutti  di  (jua   vi    sa- 
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alano  e  vi  prieg.mo  die  v'abbiate  cura,  e 
facciate  coiago;io. 

Di  Roma ^  alli  2  dì  fehhraio ^  \^^\. 

Al  Cardinal  Farnese. 

iSoi  avemo  Ji  qua  tal  nova  della  morte 
tlelPecceilenlissimo  duca  Orazio,  e  della 
espugnazione  d  EJino,  che  siamo  tutti  pieni 
di  dolore  e  di  confusione.  E  non  ci  resta 
speranza  alcuna  che  non  possa  esser  vera, 
essendocene  lettere  ancora  del  Legato  e 
d'ahri  p^irticolari.  V.  S.  Illustrissima  può 
pensare  come  noi  stiamo.  E  noi  ci  imma- 
giniamo rafflizion  sua.  L'atrocità  del  caso 
non  mi  lascio  dir  altro  per  Io  pianto  e  per 
l'amaritudine  in  che  ci  troviamo;  e  non  pur 
noi,  ma  le  pietre  di  questa  città.  Sicché, 
avendo  noi  bisogno  di  conforto,  non  ne 
possiamo  dare  a  lei.  ]\ò  ant'o  crederei  di 
poter  ciò  fare  senza  ingiuriare  la  fortezza 
sua  e  1  animo,  che  lia  sempre  mostro  gran- 
dissimo in  tulle  le  avversila  che  fino  a  ora 
le  si  sono  parate  davanti.  Resta  ch'ella  fac- 
cia il  medesimo  in  questa,  consolandosi  da 
se  stessa  ancora  per  nostra  consolazione, 
ed  attendendo  alla  preservazione  di  quelli 
che  restano,  e  de  IT  altre  fortune  sue,  le 
quali  sono  ancor  tali,  (^-he,  mantenendosi,  i 
nemici  suoi  non  potranno  mollo  trionfar  di 
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<]Hesla.  E  spezialmente  si  conservi  la  sua 
persona  e  la  grazia  di  S.  Maestà  Cristianis- 
sima, !a  quale  non  credo  che  sia  mai  per 
mancarle.  Ed  in  o;^ni  caso  non  le  mancherà 
quella  di  Dio,  se  la  giustizia  e  l'innocenza 
banno  loco  appresso  di  lui,  come  non  do- 
vemo  dubitare.  V.  S.  illustrissima  darà  quel- 
l'ordine che  per  sua  prudenza  conosce  che 
bisogna  alle  cose  di  questo  slato^  e,  quanto 
al  negozio  di  M.  Ascanio,  pensando  ciie 
questo  accidente  gli  somministrerà  nuove 
ì'agioni  a  fondar  bene  la  sua  deliberazione-, 
non  le  diciamo  altro.  Dio  sia  quello  che  la 
iudrizzi  e  la  consoli. 

Di  lìuma^  olii  2  d^agosto^  i553. 


Alla  signora  Violante  Farnese. 


I 


N  questo  punto  siamo  chiariti  in  tutto  per 
la  via  di  Francia,  così  della  perdita  dell  in- 
felice signor  duca  Orazio,  come  dello  scampo 
del  signor  Torquato  e  del  signor  Vicino.  I 
quali,  dopo  il  caso  d'esso  duca,  non  hanno 
avuto  a  cimentar  la  virtù  loro,  perchè  i  capi 
Francesi  che  v'erano  restati,  si  renderono. 
E  così  senza  lesione  alcuna  sono  venuti  in 
mano  degli  Spagnuoli.  V.  S.  ringrazi  Dio 
di  questa  disgrazia,  in  quanto  alle  persone 
loro,  perchè  certo  in  ogni  altro  modo  Hreb- 
L'uiao  portalo  maggior  pericolo;  come  quelli 
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che  non  Sariyno  manoati  Ji  mostrarsi  in 
ogni  gran  risico.  Ora  sono  salvi  con  oiior  loro. 
E  se  sono  prigioni,  V.  S.  ricompensi  qaesto 
inconiQiJo  con  la  sicurpzza  della  vita  loro 
per  tulio  questo  tempo  che  sì  guerreggia. 
E  se  ne  conforti  con  la  speranza  che  siano 
riscattati  o  per  iscamhio  d'altri  personaggi, 
0  almeno  con  qualche  somma  de' vostri  da- 
nari, la  qual  non  può  esser  tale  che  non 
fusse  stala  maggior  la  spesa  che  arehbono 
fatta  continuando  nella  guerra.  Ora  gli  avete 
in  loco  che  saranno  preservali  del  pericolo, 
e  disobbligati  dalle  fazioni;  e  per  conse- 
gupnte  se  na  torneranno  a  casa.  Questo  di 
buono  aveino  ritratto  Monsignor  di  Pola  ed 
io  in  queste  avvei'silk;  col  qnal  vescovo  di 
Pola  non  le  potrei  dire  in  quanta  angustia 
sono  stato  questi  giorni  della  vita  del  suo 
signore,  il  quale  ha  per  suo  compar  futuro. 
E  Timo  e  l'altro  insieme  preghiamo  V.  S  , 
che,  come  savia  signora,  se  ne  dia  pace,  e 
ne  consoli  la  signora  sua  sorella,  per  il  si* 
gnor  Vicino.  Con  che  riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Di  Borna^nlU  5  d'agosto ^  i553. 

///  signor  Bernardino  Rota,  a  Napoli. 

V^uAM>o  io  non  avea  saputo  cosa  alcuna 
ne  deir  infermila,  ne  della  morie  della  si- 
gnora Porzia  Capace,  consorte  di  V.  S.,  il 
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CTlino  mi  presentò  per  yoslra  p;irle  il  piinfo 
che  n'avete  fatto,  e  quel  cli'è  stato  di  j>iù 
meraviglia,  di  già  stampalo  e  diritto  a  me; 
cosa  che  m' è  stata  cagione  di  molti  affetti 
insierae.  Perchè,  oltre  al  dolor  della  morta 
di  lei,  e  la  compissione  deUafianno  vostro, 
ho  sentito  ancora  diletto  della  molta  dol- 
cezza ch'avete  sparsa  nel  piangerli,  e  quasi 
nna  vanagloria  del  favor  che  m'avete  fatto 
di  voltare  il  vostro  pianto  a  me.  Ma  fra 
tutte  queste,  il  dolore,  come  più  acuto,  mi 
ha  più  slimolato;  ed  ora^  sforzandomi  a  far 
tenore  al  vostro,  è  cagione  che  mi  condoIgT 
amaramente  con  voi  di  questa  gran  perdita 
ch'avete  fatta;  che  grandissima  è  veramente, 
e  per  lo  vostro  e  per  lo  comun  danno;  es- 
sendo quella  signora  un  ornamento  ed  un 
esempio  rarissimo  dei  nostri  tempi,  come 
si  ritrae  dalle  lodi  che  voi  le  date,  e  da  un 
costante  testimonio  di  tutti  che  ne  parlano. E 
questo  voglio  che  basti,  quanto  alla  doglienza 
con  un  vostro  pari. 

Ora,  quanto  a  consolarvene,  io  non  vi 
farei  mai  questo  torto  d'entrar  con  arti- 
fizio di  parole  ad  impetrar  da  voi  quello 
che  la  virtù  vostra,  la  cognizione  delle 
cose  del  mondo,  la  necessità  dwlla  morte, 
la  volontà  di  Dio  ed  anco  di  lei,  come 
s  ha  da  credere,  vi  peisuadano  a  fare;  ed 
alt  ultima    farebbe  l'intervallo    del     tempo 
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per  se  medesimo.  Sicché  in  questa  parte 
non  vi  dicendo  altro,  vi  ricordo  solo,  che 
avendola  già  IacrÌRjata  quanto  comporta  lu- 
roana  fragilità,  e  falli  per  lei  quegli  offìcj 
che  alla  vostra  pietà  si  convengono,  vi  ri- 
cordiate di  voi  medesimo,  E  come  n'avete 
dato  saggio  di  molte  altre  vostre  virtù,  cosi 
non  vogliale  mancare  in  questo  di  mostrare 
la  prudenza  e  la  costanza  vostra.  Dico  ciò, 
quanto  a  liberarvi  o  alleggerirvi  almeno  dei 
dolore  che  n'avete;  che, quanto  a  continuar 
nelle  sue  lodi,  farete  cosa  grata  al  mondo, 
degna  dell'amore  e  della  pietà  vostra,  a 
celebrarla  sempre.  Il  che  farei  Tolenlieri 
insieme  con  Y.  S.  se  le  brighe,  gli  anni  e 
la  sinistra  disposizion  mia  non  m'avessero 
tolto  non  solamente  11  poetare,  ma  lo  stii- 
iliare  del  tutto.  Olire  che  col  caldo  della 
vita,  mi  sento  scemalo  ancora  quello  del- 
Fingegno;  dove  che  '1  vostro  mi  pare  dive- 
nirlo maggiore  neiraffanno  e  nel  dolor  pre- 
sente. E  di  qutslo  mi  voglio  rallegrar  con. 
voi,  che  di  molle  e  belle  cose  vostre  che 
io  ho  vedute,  queste  falle  per  lei  mi  sono 
parse  le  più  coite,  le  più  dolci  e  le  più  af- 
fettuose di  tutte.  ISè  dubito  punto  che  non 
vivano  eterne  insieme  con  la  memoria  di 
lei.  Alla  quale  piaccia  al  signore  Iddio  d'a- 
ver data  la  gloria  del  cielo;  come  voi  per 
mezzo  de'  vostri   scrini  le   avete  procurata 
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euc'lla  del  niondo.  Dell  amor  vostro  verso 
di  me  sono  io  certo  "ià  molti  anni  sono; 
cosi  V.  S.  s  assicuri  della  mia  osservanza 
verso  di  lei.  E  pregandola  a  consolarsi  an- 
cora per  consolazione  degli  amici  suoi, 
cjuauto  posso  cordialmente  me  le  racco- 
mando, e  bacio  le  mani. 

Di  liuiìia^  alli  ....  di  maggio^  i5Go. 

M  Cardinal  Farnese, 

lo  mi  son  doluto  e  mi  dorrò  fincliè  io  viTa 
della  gian  perdita  che  s'ò  fatta  del  reve- 
rendissimo cardinale  S.  Angelo;  e  V.  S.  Il- 
lustrissima può  sapere  se  io  n  ho  cagione. 
E  se  non  me  ne  son  condoluto  seco  inlino 
a  ora,  è  stato  perchè  non  me  parso  che  la 
grandezza  del  suo  dolore  avesse  bisogno 
d'esser  accresciuta  dal  mio;  chò,  quanto  a 
consolamela,  no!i  lo  Io  e  non  lo  posso  fare; 
poiché  né  anco  ne  posso  consolar  me  me- 
desimo. Ora  tiralo  dal  concorso  comune,  le 
vengo  a  mostrare  ancor  io  parte  della  mia 
mestizia;  e  non  sapendo  far  altro,  lo  com- 
piango, e  me  ne  condolgo  non  solamente 
Seco,  ma  con  ognuno;  poiché  fino  ai  sassi 
lo  piangono;  in  tanto  amore  ed  in  lauta 
speranza  era  venuto  (juel  s'gnore  non  pure 
a  (pielii  che  1  han  conosciuto,  ma  che  1  hanno 
anco  inleso  nomiuare.  E  questo   è  qudulo 
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di  consolazione  ci  sento  ancor  io;  che  la 
morte  sua  sìa  presa  per  una  pubblica  caii- 
mità  (li  questa  corte  e  di  f|iiesti  tempi,  E 
poioliè  a  conforto  di  V.  S.  Illustrissima  noR 
posso  altro,  la  prego  solo  a  ricordarsi  di  sé 
stessa,  cioè  della  prudenza  e  della  gran- 
dezza de!r<iniino  suo,  con  le  quali,  avendo 
Stiperate  tant'altre  fortune,  8on  certo  che 
sarà  superiore  ancora  a  questa,  e  farà  eo- 
noscere  al  mondo  che  questa  percossa,  se 
ben  l'è  stata  di  molto  dolore,  non  le  sarà 
però  di  quella  diminnzion  d  animo  che  si 
pensano  alcuni.  La  grandezza  di  V.  S.  Il- 
lustrissima è  slata  sempre  stabile  per  sé 
Stessa;  e  da  se  sostenendosi,  farà  vedere 
ehe  qutlla  del  signor  suo  fratello  l'era  per 
ornamento  piuttosto,  ohe  per  puntello.  Re- 
sta eh  ella  non  manchi  a  sé  medesima,  come 
penso  che  farà;  ne  dell'animo  suo  solito,  nò 
di  quella  consolazione  che  le  procurerà  la 
prudenza  sua  propria,  con  la  molta  cogni- 
zione e  sperienza  che  tiene  delle  cose  del 
mondo:  di  che  la  supplico  per  consolazione 
degli  amici  e  servitori  suoi,  e  per  conser- 
vazion  dfilla  sua  vita,  dalla  quale  dipende 
la  somma  de!  lutto.  E  con  questo  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  alli  i4  di  novenibre ,  i565. 
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A  M.  Antonio  Alle  gretti^  a  Eoma. 

Un  giorno  per  vostre  lettere  sono  avvisalo 
ilella  malattia  elei  nostro  da  ben  signore;  e 
1  altro,  per  una  dell  Angelico,  mi  soprag- 
giunge addosso  eh' è  morto.  Così  in  un  me- 
desimo tempo  ho  veduto  il  baleno,  e  sentito 
il  fulmine,  benché  fussi  prima  percosso  dal 
pronostico  del  vostro  genio.  Sono  restato 
stordito  e  addolorato  tanto,  che  non  so  cho 
mi  dire.  E  me  ne  dolgo  di  quel  vero  dolore 
che  deve  essere  in  un  servitore  antico,  be- 
H'eficato  ed  amato  d.i  un  padrone,  e  delle 
qualità  ch'era  Monsignor  nostro.  E,  oltre  a 
infiniti  rispetti  che  mi  fanno  affligger  della 
sua  morte  per  conto  mio,  rne  ne  scoppia  il 
cuore  per  amor  vostro.  E  mi  lacero  infini- 
tamente, ch'io  non  sono  potuto  intervenire 
a  prestargli  quegli  ultimi  offici  ohe  gli  si  ve- 
nivano da  un  amorevole  e  fedele  servitore, 
quale  voi  sapete  che  gli  sono  stato  seuipre. 
Pur  cosi  di  lontano  gli  spargo  quelle  lagri- 
me, e  ne  sento  quella  passione  che  merita 
una  perdila  cosi  grave.  E  avendo  bisogno 
di  consolazione  ancor  io,  non  ne  posso  con- 
solar voi  per  ancora.  Vi  aiuterò  adunque  -ì 
piangerlo  ed  onorarlo  quanto  per  me  sì  possa. 
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Penso  pine  che  avanti  la  morie  abbia  dis» 
posto  in  modo,  che  voi  spezialmente,  in- 
sieme con  tanto  amico,  non  abbiate  a  per- 
dere ancora  le  facoltà.  Tutta  volta  dubito, 
o  che  la  subitezza  del  male  o  eli  crediti 
d'altri  non  vi  facciano  (pialche  danno.  Ed 
avrò  caro  sentire  come  T abbiate  fatta  in 
questa  parie.  Io  non  veggo  a  che  possa  più. 
servire  per  ora  la  mia  venuta  a  Roma,  noa 
avendo  tempo  di  comparire  né  anco  ali  o- 
norauza  del  corpo,  li  se  di  poi  per  satisfa- 
zione  e  util  vostro  o  de' suoi  fa  bisogno  che 
io  venga^  lasserò  subito  ogn'  altra  cosa.  Ri- 
cordovi  che  la  molta  affezione  non  vi  iac- 
cia  dimenticare  la  fortezza,  la  prudenza  e 
la  cura  della  propria  sanila.  Io,  se  da  voi 
non  son  chiamalo,  attenderò  a  sollecitare 
la  spedizione  di  queste  mie  cose,  per  ve- 
nirmene a  Roma  più  presto  ch'io  possa;  se 
voi  non  venite  prima  in  provincia  ner  con- 
sigliarmi con  esso  voi  del  mio  stato,  e  per 
iutendere  il  vostro.  Altt-ndo  vostre  lettere, 
con  parlicolare  avviso  del  modo  e  della  ca- 
gione della  sua  morte,  e  dell'ultima  sua  dis- 
posizione. E  con  le  lagrime  «gli  occhi  fo 
fine.  Di  Civita  JS  uova,  alli  22  d'otlohic.  ij/yj. 
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j^l  signor  Bernardo  Spina^  a  Milano, 

Jj\  nuova  della  morte  del  nostro  signor 
Marchese  mi  ha  tanto  storJilo,  che  non  so 
quello  che  mi  debba  dire.  Fra  il  mio  dis- 
piacere, e  la  compassione  ch'ho  di  voi,  sento 
un  dolore  incomportabile,  e  non  credo  mai 
più  di  consolarmene:  pensate  quanto  sono 
atto  a  consolar  voi.  Imperò  me  necomlol^;) 
Solamente;  e  v'aiuto  a  piangere  una  tanta 
perdita.  Che,  inquanto  a  me,  la  fortuna  nun 
mi  poteva  percuotere  ora  di  maggior  colpo. 
Se  in  un  tanto  dolore  pensate  «:he  rappre- 
sentare alla  signora  Marchesa  quello  degli 
altri,  non  le  accresca  allanno,  mostratele  il 
mio  con  le  lagrime  vostre: e  iddio  sia  quello 
che  ne  consoli. 

Di  Piacenza,  cilli  5  d'aprile^   i544« 

//  .1/.  Vincenzo  Fontana,  a  Bologna. 

JL  ER  esser  V.  S.  conosciuta  da  me,  e  per- 
chè io  le  fossi  amico  e  servitore,  non  acca- 
deva ch'ella  mi  scrivesse  altramente,  avendo 
io  notizia  di  lei  e  degli  altri  della  vostra 
Accademia,  ed  essendo  obbligato  a  tutti 
della  protezione  eh  avete  presa  delle  mie 
cose.  E  quanto  a  questa  parte,  io  non  posso 
mancare  di  ringraziarveue,   e  pregarvi  anco 
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a  rentìerne  in  mio  nome  infiiiile  grazie  al- 
1  Accademia  tulla.  Non  posso  qui  contener 
le  lagrime,  pensando  clie  M,  Alberico  (i), 
eli' era  dei  princ^ipali,  ed  a  chi  principal- 
mente io  era  obbligato,  non  sia  più  del  vo- 
slio  numero,  ne  anco  de'  viventi.  E  mi  si 
stoppia  il  cuore  a  pensare  di  quel  gentil- 
uomo, come,  e  di  che  morte  ne  sia  stalo 
rubato.  Immaginatevi  ora  quel  che  sarebbe 
Se  fosse  vero  che  sia  fatto  morire  da  chi, 
e  per  la  cagione  che  si  dice.  Abborrisco  uà 
fatto  tanto  inumano;  e  finché  non  si  veri- 
iìcin,  mi  giova  di  non  lo  credere,  parte  per 
non  sentire  questo  dolor  di  più,  eh  io  ne 
sia  slato  in  un  certo  ujodo  cagione,  ancora 
che  remotissima,  e  parte  perchè  non  vorrei 
the  nel  mondo  s^inlroducesse  un  esempio 
di  tanta  fierezza.  Staremo  a  vedere  quel 
the  si  scuopre,  che  non  può  molto  occul- 
tarsi un  eccesso  tale,  lì,  qualunque  si  sia 
stato  l'autor  d'esso,  ne  Dio  né  gli  uomini 
giusti  lo  doveranno  lasciar  lungamente  im- 
punito. Io  non  riio  mai  conosciuto  di  vista; 
ma  per  le  cose  che  ne  ho  letto,  Pavea  per 
un   de'  rari    ingegni     di   questi    tempi:    per 


(i)  Corro  universa!  fama  ch-^  !\I.  Alberico  Longo, 
gentil\ii'mo  Soleniino  e  gran  )•  lieralo  ,  fosse  stalo 
fallo  iictiilt-re  «'al  CasteUeiro  per  avcie  scruto  cuu- 
tro  di  lui  ili  Jilcsa  del  Caro. 
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l'animo  che  avea  mostro  verso  di  me,  io 
tpueva  per  amico  cordialissimo;  e  per  es- 
sersi fallo  cosi  oenerosauienle  incontro  al- 
l'incivillà  ed  alla  falsa  dullrina  d'altri,  lo 
riputava  per  un  libero  e  sincero  gentiluo- 
mo. Queste  cagioni  me  io  fanno  piangere 
e  desiderare,  per  incoj;nilo  che  mi  fosse: 
pensate  se  ci  concorresse  la  tenerezza  d'a- 
verlo veduto  e  praticato;  e  se  si  trovasse 
ch'egli  fosse,  si  può  dir,  martirizzato  per 
ine  e  per  dlfension  del  vero;  non  so  quel 
che  mi  facessi:  ed  ora  non  so  che  me  ne 
dire.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento,  sou  com- 
LdUuto  da  più  diversi  affetti;  vedete  s  io 
6on  alto  a  consolarvene,  e  se  mi  trovo  ia 
disposizione  di  celebrare  la  memoria  sua. 
Conlultociò  io  differisco  questo  olficio,  non 
lo  dismetto.  lì  per  ora  in  vece  di  scriverne, 
tue  ne  risf>nlo,  e  me  ne  rammarico  con 
ognuno.  E  finché  non  si.Tino  chiari  del  fallo, 
non  possiamo  far  altro.  Allora  mostrerà  cia- 
scuno la  parte  dellamore,  e  della  virtù  sua 
verso  quell  anima  innocente;  e  so  che  V.  S. 
sarà  la  prima.  Intendo  che  monsignor  di 
Maiorica  con  molta  pietà  s^  è  dato  a  raccorru 
i  suoi  scritti,  e  si  mostra  molto  sensitivo 
duna  perdita  di  un  tal  suo  servitore.  Vor- 
rei che  ne  l'osse  lodato  ancora  da  mia  pari  , 
e  che  voi  esortaste  lutti  gli  altri  a  lare  il 
niedesiuio.  Desidero  poi  di  sapere  quel  che 


19^  LETTERE  DI   CONBOGLTEN'ZA 

alla  giornata  si  andrà  trovando  di  qnegli 
sua  morte;  e  quel  ch'io  posso  fnre  in  ser- 
vizio ed  in  onor  di  quell'ossa.  Vostro  suro 
io  sempre,  così  per  propri  meriti,  corna 
perchè  siete  slato  si  caro  a  lui.  E  per  i 
medesimi  rispetti  voglio  esser  di  lutti  gli 
amici  suoi,  e  speaialmente  di  M  Camill>3 
Tori,  e  di  M.  Costantino  Brancaleo.  Al!i 
quali,  ed  a  tutta  rAccadt^mia  insieme,  vi 
prego  mi  raccomandiate,  e  m'oiferiale  per 
sempre.  Di  Roina.^  alti  ii  di  luglio,  i555. 

Al  signor  ....  di  Maniera,  a  .  .  ^ 

Oe  io  mi  sono  dolnlo,  e  ss  mi  dolgo  ama- 
ramente del  caso  disgraziato  del  signore 
Altilio,  figliuolo  di  V.  S.,  lo  sa  Dio;  edella 
per  sua  prudenza,  ed  ognuno  per  naturai 
giudicio  lo  può  considerare  e  credere,  quando 
non  fosse  mai  per  altro,  almeno  perchè  io 
san  puro  uomo,  e  debbo,  conie  gli  altri,  es- 
ser compassionevole  de  casi  umani;  ma  io 
sono  anco  gentiluomo,  ed  amorevole  degli 
amici  e  de'  padroni  miei;  tra  i  quali  ho  te- 
nuti e  stimali  e  riveriti  sempre  V.  S.,  e  il 
signor  Giovann  Antonio,  come  esso  mede- 
simo sa,  quanto  ai  gradi  ed  ai  meriti  loro  si 
conviene.  Ed,  oltre  a  ciò,  io  ho  spezialmente 
amato  e  tenuto  in  luogo  di  fratello  esso  si- 
gnor Attilio,  buon  membro,  così  per  gli  ri- 
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spelli  sopiful-ietti,  come  per  lo  valor  suo 
proprio  e  per  la  pratica  che  io  tenni  seco 
per  iliio  ilail  ora  ohe  fu  in  Roma  coi  signor 
conta  di  Popoli.  Nel  fpj-il  tempo  lo  conobbi 
tale,  che  gli  restai  por  sempre  affezionato 
eJ  inclinalo  a  servirlo.  GonsiJerate  tiall  uà 
canto  tulle  queste  ragioni,  e  dall'altro  non 
ce  ne  essendo  stata  alcuna  in  contrario,  io 
non  dubito  punto  cu'  ella  non  sia  per  cre- 
dere quel  che  le  dico,  dell  alflizion  ch'ho 
presa  della  morte  sua.  E  se  noa  me  ne  sono 
condoluto  seco,  com  era  debito  ed  animo 
mio  di  fare  subito  che  il  caso  seguì,  è  re- 
stato solo  pf-r  questo,  oli' essendo  la  sua  dis- 
grazia avvenuta  in  quel  mio  luogo,  ho  pen- 
sato di  vendicarla,  prima  che  piangerla;  e 
mostrar  segno  del  dispiacer  ch'io  n'ho  sen- 
tilo, e  dell'afrezione  che  gli  ho  portata,  pri- 
ma coi  fatti  che  con  le  parole.  Però  diedi 
subito  ordine  di  fare  incarcerar  tulli  quelli 
che  si  potevano  giudicar  colpevoli  della  sua 
morte;  e  voleva  anco  indugiare  a  farnely 
sentire  il  castigo,  quando  mi  Sono  avveduto 
che  queste  cose  non  si  possono  precipitare, 
e  eh  io  stava  troppo  a  far  questo  ofGcio.Lo 
fo  dunque  con  questa,  ^fiacche  può  avtr  ve- 
duto parte  deli' animo  mio;  coniidandomi 
che  1  abbia  a  vedere  inleraraente  in  lutto 
quello  che  io  glie  ne  potrò  mostrare.  I'^  vo- 
lesse Dio  che  vi  potessi  rimediare,  come  vi 
Caro^  Lcltcìc    -  l3 
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sparo;prfM  <}<^\  sanjine  proprio  pier  farlo.  M.i 
poicliè  non  è  possibile,  con  questa  cìo^lienza 
me  la  paASo:  e  prego  Dio  che  ne  la  con- 
soli: e  lei  che  si  degni  fare  intendere  a  ine 
in  che  la  posso  consolar  io,  o  satisfarle  in 
qualche  parte.  A  che  offerendomi  prontis- 
simo, con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando; 
e  le  bacio  le  ni^mi. 

Di  Roma,  alli  20  di  aprile,   i  56  r . 

A  Madonna  Ciduìonìn  Spìriti,  e  Madonna 
Ippolita  Amara.  In  nome  di  Madonna 
Alessandra  Cara^  a  Civittinova. 

\  I  scrivo  c[uesla  per  dolermi  con  voi  cosi 
amaramr-nte,  coni' io  fo,  della  tanto  acerba, 
e  tanto  dolorosa  morte  dell'Aurora  nostra; 
dico  nostra,  perdi' lo  non  mi  reputava  ma- 
dre e  zia  sua,  meno  di  voi;  né  meno  Farnava 
di  Pesaura  mia  figliuola.  Mentre  vi  scrivo 
così,  verso  più  lagrime  che  inchiostro,  con- 
siderando che  sì  bolla  figlia,  £Ì  giovane,  sì 
amcbile  e  sì  amata  da  me,  sia  morta.  JNii  si 
rappresentano  innanzi  a  tutte  Tore  la  bel- 
lezza, la  tenerezza  e  'a  dolcezza  della  per- 
sona, de\o£tunii  e  delle  maniere  sue;  e 
quel  che  mi  cava  l'anima,  la  conversazione 
e  Tamorcvolezza  ch'era  tra  lei  e  le  figliuole 
mie-,  una  delle  quali  pare  che  mi  sia  stala 
lolla  per  la  morte  di  lei.  E  non   tanto  nuJi 
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me  ne  posso  tliinenlicare,  ma  non  so  comy 
non  ricnrtlarruene  sempre;  poiché,  olire  b1- 
!  iinninginnrmela,  ni  apj)aiisce  anco  insognij^ 
ISel  qua!  jjioJo,  ancora  avarili  che  morisse, 
vidi  e  previdi  più  volte  la  n>orte  sua;  a 
(juasi  da  lei  medesima  la  'ntesi.  Cosa  che, 
siccome  mi  dà  qualche  segno  eh' ella  amass« 
me,  come  io  lei,  nelT intrinseco,  cosi  mi 
reca  cordoglio  incomportabile  e  continuo 
dal  canto  mio.  Dal  vostro  poi  rni  s'aggiunge 
la  compassione  che  io  ho  di  voi,  clie  mi 
siole  si  care  sorelle;  e  di  Laurenzio  suo  pa- 
dre, e  di  Costanzio  suo  zio,  che  mi  sono 
compari  e  fratelli  cosi  amorevoli;  per  1  a- 
mariludine  e  per  la  soliludino  in  che  siete 
r.'^lati  voi,  perdendo  una  tijlligliuoia  unica, 
d  unica  bonlà  e  grazia,  di  tanto  conforto  e 
sollazzo,  di  quanto  era  a  tulli  voi;  e  pec 
la  perdita  che  n'ho  fatta  io  spezialmente. 
li  mio  dolore  è  tale,  che  ha  conlnminata 
tutta  la  casa  mia,  dove  se  ne  fa  «piel  pianto 
che  nella  vostra  medesima.  E  Giovaa  Ba- 
lista mio  figliuolo,  vedendomela  piangere, 
coni  jo  fo  a  tutte  J'ore,  n'ha  fallo  ptr  mio 
c'.more  un  sonetto,  il  quale  vi  mando  con 
questa.  Credo  che  ne  farà  degli  altri,  per- 
chè sa  il  piacere  e  1  contento  che  mi  d;i 
in  celebrarla.  Il  cavaliere  ne  sente  ancli'egli 
grandissimo  affanno  per  1  amor  ch'ha  por- 
talo sempre  alla  casa  vostra;  e  da  parte  sua 
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me  ne  comlolj^o  con  \oi;  da  sua  parte  an- 
cora vi  esorto  a  consolarvene,  cliè  quanto 
a  me,  non  mi  alfi  Jo  di  polerveae  dare  con- 
solazione alcuna;  tanto  ne  sono  restatascon- 
solala  e  si-ontenta  io  n)edesiina;  Salvo  clie 
io  non  vi  dicessi  quello  cli^in  qualche  parte 
n'iia  consolata  n)e.  ìi  '[uesto  è,  die  sicco- 
me per  via  di  visione  iii'avea  prima  mostra 
]a  morte  sua,  cosi  di  poi  m'ha  denunziala 
]a  sua  beatitudine.  Che  a  punto  in  su  l'au- 
rora, come  s'ella  fosse  quella  stessa,  per 
cui  si  nominava,  m'apparve  vestita  di  bianco, 
nel  modo  die  la  vidi  avanti  che  mi  partissi; 
e  dimandandola  io  del  suo  slato,  m  assicurò 
d'essere  in  cielo;  e  che  Tera  dato  roKìcio 
che  ordinariamente  faceva  l'alba,  di  rima- 
nere il  sole;  e  di  più,  ch'era  delle  più  elette 
e  delle  più  care  angiolelle  che  Jà  su  {os- 
sero, e  che  se  non  avevamo  per  male  la 
gloria  sua,  sperassiuio  la  nostra  per  sua  in- 
tercessione, (ìiieslo  dico,  non  perchè  io 
eroda  ai  sogni,  o  perchè  voglia  che  vi  cre- 
diate voi,  ma  perdiè  la  cosa  sta  cosi,  e  per- 
chè, couie  cristiani,  avemo  a  credere  che 
una  bontà  ed  una  candidezza  com'era  la 
sua,  l'abbia  posta  in  luogo  di  salvazione  e 
di  contentezza  eterna.  Se  questo  non  vi 
basta,  pregate  Dio,  come  io  lo,  che  con  la 
grazia  sua  ne  vos,lia  confortar  tutti,  e  soc- 
corrt-rs  alla  l'ra'ililà   nostra    con    larne    ve- 
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ilf're  la  viinilà  di  questo  «nonio,  e  le  rib- 
ressila che  ne  stringe  a  conrormarne  al  vo- 
ler suo.  Nf'l  resto,  rhi  più  rosldnzia  e  più 
piizienzia  ha,  più  u'adoperi.  E  corJiahiiente 
mi  vi  raocom;iti(lo. 

Di  Rutna^  alli   7  cTagoslOy   i^Ga. 

A  M.  Pietro  Stufa  ^  a  Fiorenza. 

J-jA  morte  del  nostro  da  ben  Varchi  s'intese 
qui  subilo;  e  benché  non  potessi  rinvenir 
chi  1  avesse  scritta,  io  I  ebbi  però  per  certa; 
parendonii  verisimile  nella  persona  sua,  e 
proporzionata  ali  altre  mie  disjitrazie.  Mi  fu 
poi  confermala  da  Madonna  Laura  Balti- 
lerri.  e  V.  S.  me  n'ha  poi  scritto  i  partico- 
lari. Quanto  mi  sia  doluto  una  perdila  tale, 
lo  può  considerare  o<iiiuno  che  sa  quel  che 
io  sono  stato  col  Varchi  n;ià  tanto  leuìpo, 
ed  e^Ii  con  me.  E  ^.  S.  lo  niis-uii  in  sé 
dal  dolor  suo  slesso;  ed  in  me  voglio  che 
lo  giudichi  spezialmente  da  questo,  che  né 
la  notizia  che  m'ho  pur  in  tanti  anni  acqui- 
stata delle  cose  del  mondo,  né  la  nsoluzioa 
che  ne  tengo,  né  il  callo  eh  ho  fallo  alle 
percosse  e  di  morte  e  di  furluua,  hanno 
potuto  fare  che  non  mi  sia  senl.Uj  più  pe- 
netrar da  c[uesla,  che  da  nessun  allra  ini'ino 
a  ora.  Credo  perchè  le  più  lunghe  amici- 
zie, «  così  intrinseche  ed  abituale,  com  era 
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Id  luii  con  lui,  diventino  indissolubili  pj 
ìnJiviJue:  e  per  questo  ie  dissoluzioni  siano 
più  doloioso,  perchè  si  dissolve  pili  di  sé 
Stesso.  .Ma  che  sMìa  da  fare?  avemo  a  man- 
care in  parte  ed  in  tutto,  e  come  e  quando 
a  Dio  piace.  E  poiché  è  necessario  e  senza 
rimedio,  non  so  che  possiamo  altro  che  ri- 
metterne alla  necessità  medesima  delie  cose, 
e  Jasniar  che  la  natura  faccia  e  disfaccia;  e 
r.lie  '1  tempo  e  la  ragione  ne  mitighi  il  do- 
lore, e  ne  consoli.  Intanto  mi  condol^o 
con  voi  della  sua  morie,  come  d  amico,  e 
con  oiinuno,  come  di  (juel  raro  nomo  che 
e^li  è  stato  alTetà  nostra,  e  tanto  buono 
a  tanto  giovevole  a  tulli.  Mi  sono  assai  con- 
solato a  sentire  che  TeccelltMiza  del  signor 
Duca  vostro  abbia  con  tanta  carila  provisto 
che  s'onori  il  suo  corpo,  e  che  si  conser- 
vino i  suoi  libri;  e  ch'egli  stesso  abbia  data 
]a  cura  de' suoi  scritti  a  monsignor  Lenzi 
ed  a  V.  S.,  perchè  dubitava  che  per  qual- 
che accidente,  ed  anco  per  suo  costume, 
potessero  capitar  male.  Li  dilension  eh' egli 
ha  f.ilta  per  conio  iiiio  contra  al  Caslelve- 
Iro,  fu  presa  da  lui,  come  ognun  sa,  per 
zelo  dtlla  lingua  e  della  verità,  piuttosto  che 
per  mio  rispello;  se  ben  anco  T-iUezion  sua 
verso  di  me  era  molta,  pertjueslo  ancor  io, 
non  rnen  per  mio  interesse,  che  della  lin- 
gua e  della  verità  stessa,  desidcMo  che  si  ri- 
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cupt.'ri  e  3Ì  preservi;  Ji.;o  ricuperi,  perchè 
80  li  poca  Jiligerìza  clia  usavi  in  conser- 
var le  sue  fatiche.  E  vi  prego  clie,  ancora 
per  far  questo  favore  a  uie,  leniate  mano 
che  si  mettano  insieme.  E  quanto  a  puo- 
Llioarle,  ci  sarà  tempo  a  farlo;  desi Jer.in Jo 
che  si  faccia  con  quanto  maggior  sua  ripu- 
tazione si  potrai  che  io  per  ine,  un  pezzo 
fa,  son  risoluto  ohe  non  sia  bene  ciie  per 
mia  tliliMiiione  s  inuovi  altro;  parendomi 
d'averle  sopite  onoratamente;  e  che  risve- 
gliarle di  nuovo,  si.i  p*^r  essere  tenuta  va- 
nità, conlra  un  vano,  ed  in  cose  tanto  chiare 
e  non  degne  ch'io  me  ne  riscaldi  più  che 
tanto;  pure  non  mi  par  anco  die  si  debba 
frodare  il  mondo  dei  fruiti  del  suo  felicis- 
simo ingegno,  e  di  quella  notizia  ch'egli 
lia  procurala  del  vero;  iniperù  si  penserà 
di  trovare  un  temperamenlo,  che  Serva  alla 
sua  lau'Je  ed  alla   mia  moileslia. 

Intanto  quella  parte  che  si  trova  appresso 
di  me,  non  si  darà  mai  fuori.  E  V.  S.  attenda 
a  rimettere  insieme  il  resto;  perchè,  come 
intendo,  questa  sua  fatica  era  in  due  parli, 
L'uoa  chiam  iva  dialogo  delle  lingue,  che 
dispula  per  la  più  parte  in  genere  della  fa- 
vella toscana  edelle  lorze  e  delle  regole:  e  l'ai» 
tra  intitolava  non  so  come,  dalla  mia  difesa 
speziale.  La  prima  è  appresso  di  me-,  e  si 
terrà,  come    ho   dello;  la    seconda    non    ho 
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vedulo;  e,  per  quanto  ini^ndo,  non  era 
compilata  insieme.  Vostra  Signoria  mi  farà 
grazia  eli  raunarla,  e  darmene  qualche  lume; 
e  di  poi  si  penserà  a  quel  che  ne  se  n  ha 
da  Seguire.  Ed  io  non  mamherò  dei  dehilo 
mio  in  lutto  che  bisoonerà  per  pubblicar 
gli  scritti,  siccome  prima  avea  dato  ordine, 
ancora  in  vita  sua.  Quanto  ad  onorar  la  sua 
memoria,  io  mio  sento  poro  allo  a  farlo: 
pure  yÌ  mando  per  ora  un  mio  sonetto  so* 
pra  ciò;  che  Dio  sa,  se  m'esce  dal  cuore,- e 
forse  ve  ne  sarà  un  altro  di  mio  nipote.  I\Ii 
sarà  caro  di  veder  lutto  che  si  farà  di  costà 
in  onor  suo,  e  spezialmente  I  Orazion  di  M. 
Leonardo  Salviali,  il  quale  sento  niolto  ce- 
lebrare; di  che  ho  dato  impresa  a  Madonna 
Laura.  Che  V.  tS.  mi  si  prolferj  in  luogo  di 
quella  benedetta  memoria,  io  Tavea  per 
tale  avanti  che  morisse;  poiché  Tamicizia 
univa  l'uno  e  1  altro  con  lui:  ed  ora  laro 
per  lui  stesso,  come  se  viro  fosse;  e  la 
prego  iì  tener  me  nel  gr.ndo  medesimo  ed 
amarmi,  come  veggo  che  In,  e  comandarmi 
come  si  suole  a    veri  amici. 

Di  Iwma^  olii   12  ili  ^cunaro,  1 566. 


LITTEnE   DI    CONDOai.IEXZA.  20  1 

/4lln  signora  MLirclicsa  del  T'osto.  In  nome 
del  sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

xjo^  infinilo  dolore  io  Ìio  inteso  la  morte 
deHeccellenlissiino  signor  Marchese,  con- 
sorte di  V.  F.,  come  quegli  che  grandi  e 
assai  cagioni  ho  da  dolermi  di  tanta  per- 
dita; e,  oltre  al  dispiacere  e  danno  che  me 
ne  risulta  per  conto  mio,  me  ne  affliggo  an- 
che p<^r  la  molta  compassione  che  tengo 
delTalfanno  di  V.  E.,  la  qua!  vorrei  poter 
consolare;  ma  la  freschezza  del  dolor  suo, 
e  il  bisogno  che  io  ho  di  consolazione  per 
me  slesso,  mi  fa  pretermettere  quest'uffi- 
zio; e  solamente  me  la  passerò  con  ricor- 
darle la  prudenza  e  la  costanza  dell'animo 
suo,  e  la  Iraiiilità  delle  cose  mondane.  Del 
restante  mi  rimetto  al  benefizio  del  tempo, 
e  a  quanto  in  mio  nome  le  esporrà  iM.  An- 
ton Francesco  mio,  che  mando  a  posta  a 
condolermi  con  lei,  e  offerirle  tutte  le  fa- 
coltà e  tutti  qu»»gli  aiuti  e  servigi  ch'ella 
può  sperare  da  un  antico  servidore,  e  quanto 
più  conj;iunto  possa  essere  d'animo  e  d'ogni 
sorta  d'interesse,  alla  felice  memoria  diin 
tanto  siiinore,  e  come  a!fezion;itissimo  a  lei 
e  a;;li  illustrissimi  signori  f-iioi  fijjliuoli.  Fa 
V.  E.,  e  a  loro  con  lutto  il  cuore  mi  racco- 
mando. Di  Piacenza. 
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.4  M.  Paulo  Manuzio,  a  Fincgm. 

1  RESENTATon  (li  qiest.i  snfà  M.  M  illio  Fr.in- 
zesi  lìorwnliiio,  cuiu«i  dire  uà  Vinìziaa  tla 
Bersaino.  V^ietie  a  Padova  olii-itnito  dal 
signor  Pietro  Strozzi,  e  credo  che  si  fer- 
merà di  costà.  Ej;li  è  mio  grandissimo  amico, 
desidera  d'esser  vostro,  e  merita  che  voi 
siale  suo.  Perchè  vi  sia  raccomandato  per 
mio  amore,  credo  che  vi  basti  dire  ch'io 
1  amo  sommamente,  e  ci/ io  sono  amato  da 
lui.  Mj  perchè  conosciate  eh  egli  n  è  de- 
gno per  sé,  bisogna  dirvi  che,  oltre  all'essor 
letterato  ed  ingegnoso,  è  giovine  niidlo  da 
bene  e  molto  amorevole,  bello  scrittore, 
bellissimo  dettatore,  e  nelle  composizioni 
alla  bernesca  (così  si  può  cliiamare  questo 
genere  dall'inventore)  arguto  e  piacevole 
assai,  come  per  le  sue  cose  potrete  vedere. 
Quando  verrà  per  visitarvi,  olleriteveli.  pri- 
ma per  suo  merito,  e  poi  per  amor  mio; 
acceltfilelo  per  aulico  con  tutte  quelle  ac- 
coglienze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza, 
e  che  lareste  a  me  proprio,  o  se  io  lussi 
lui.  E   Oli  vi  rat'comarido. 

Di  Ru;nuy  alti  2.4  di  gennaio ^  *53cj. 


lETTEnE   DI    R^ICOMANDAZIO^E. 


20j 


A  Monsignor  Ardinghello. 

ì\o:^  so  quello  cIT  io  mi  scrissi  a  V.  S.  R, 
per  r.ilti';i  mia,  per  la  fretta  che  ini  fu  fatta 
delle  lettere.  Imperò  le  replico,  clie  Anlo- 
nozzo,  C'Uistiinzio  ed  Alessandro  da  Civita 
Nuova,  che  sono  ora  in  .Macer;ila  prigioni, 
riinessi  al  giudizio  di  lei,  sono  parenti  ed 
amici  miei.  Io  non  so  se  eglino  sono  col- 
pevoli  o  no,  a)a  so  bene  che  qui  da  tutti 
che  sanno  il  caso,  per  una  voce  si  dice  che 
sono  siiti  più  tosto  mallraltali  ohe  altra- 
mente. V.  S.  averà  veduto  a  quest'ora  dove 
la  lepre  giace,  e  so  che  non  può  fare  né 
più  uè  meno  che  si  portino  i  meriti  o  i  de- 
meriti loro;  e  che  io  non  la  debbo  richie- 
dere di  cosa  ch'idla  non  sia  per  fare  per  sé 
Stessa.  Tulli  volta,  perchè  conli  l.mo  qual- 
che poco  ncllaiulo  mio,  in  tanto  tur  biso- 
gno spezialmente  dove  corrono  rischio  della 
vita,  non  posso,  senza  grandissimo  biasimo, 
mancare  di  raccomandargli  a  V.  S.,al(iieno 
quanto  iiierit;ino  che  s'abbia  lor  compas- 
sione, io  non  vo.^lio  entrare  in  altro,  per- 
chè di  qu^^sle  loro  diavolerie  non  si  può 
parlare  senzi  sospetto  di  particolarità.  A 
me  basta  solo  ch'eglino  in  lauto  lor  peri- 
colo non  si  teughiuo  abban  lonali  da  me; 
e  eh  ella   faccia    lor   conoscere   in   parte   di 
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che    ninmenlo    sia    la    mia    servitù    appresso 
di   lei.  Del   resto    io    son    sicuro    die    la    lor 
causa    passerà    per  via    di     j^iiislizia,    della 
quale  non  è  If-cito  che  ci  discostinnio. 
DI  Bontà ^  aìli  2j  di  gennaio^   i538. 

M  Galeotto,  Tesoli  CIO  in  Ror/ingno. 

VJanetto  Manelli,  mercante  in  Ravenna, 
è  familiare  ed  amico  mio  grandissimo,  l'annui 
intendere  che  V.  S.  non  ^\\  è  nelle  sue  cose 
mollo  favorevole;  e  perchè  desidero  che 
l'amicizia  che  lien  meco,  per  mezzo  di  quella 
ch'io  tengo  con  lei,  gli  fusse  di  giovamento, 
senza  pregiudizio  però  del  dovere,  la  prego 
che  nelle  cose  ragionevoli,  per  Tamor  mio, 
r  abbia  tanto  per  raccomandato,  quanto 
arebbe  me  stesso;  come  se  i  suoi  aflari  fos- 
sero miei  propri.  E  se  intenderò  che  que- 
sta raccomandazione  gli  sia  stala  di  pro- 
lìtio, per  coiriodo  dell  amico,  n'avrò  gran 
piacere;  ed  a  lei  ne  saprò  la!  grado,  che 
penserò  sempre  in  ogni  occasione  di  risto- 
ramela. Con  che  a  V.  S.  m  olfero  e  racco- 
niando.  Di  llunia,  alli  2  di  nwcinhre ,   i5j8. 


A  Munsi snor  della   Casa,  a  llonìa. 


I 


o  conosco  elio    1  voler  disporre    del    favor 
di  V.  S,   in    Ltnfclizio   d'altri,   non    avenda 
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né  sìcuflà,  nò  inerito  eli  tluverlo  f;ir  per  me 
proprio,  è  un  ramo  di  presunzione.  D^ilTal- 
trooanto,  senJone  ricerco  da  M.Guilio  Spinti, 
cosa  mia  multo  stretta  e  mollo  cara,  e  che  molto 
lo  merita,  e  molto  si  crede  ch'io  possa   ap- 
presso di  lei  ,non  veggo  di  potergli  mancare  di 
questo  o(fi/io,  che  non  gli  venga  in  concetto 
di  poco  amorevole  ed    anco   ingrato,    per    i 
njolli  servigi  eh  io  lio  ricevuti    da    lui.    Sic- 
che,  quanto  a  me,   con    grandissima   mode- 
stia, ma  per  servizio  dell  amico,  con  la  mag- 
gior efficacia  ch^io  posso,  la  supplico  si  de- 
gni scusar  me  della  mia   improntitudine;   e 
dove    da    lui    sarà   ricerco,   prestargli    tanto 
del  suo  giusto  favore,  che    conosca    d^  esser 
stato    compiaciuto,    se  non    per    mia   racco- 
mandazione, almeno  per  umanità  della   S.V. 
Di  che  insieme  con  gli  altri  obblighi    ne  le 
sarò  tenuto  in  perpetuo. 
Di  Civita  iSuova,  alli  n  di  novembre,  \'ò!\q. 

/Hr.lrcivescovo  Saul! ^  alla  Marca. 

1^\  comunità  di  Civita  Nuova,  mia  terra, 
desiderando  favore  appresso  \'.  S.  Reve- 
rèndissima in  questa  sua  nuova  corames- 
sione,  ricorre  da  me,  come  a  persona  che 
pubblicamente  si  sa  quanto  lo  sia  servitore. 
Ora  a  lei  non  bisogna  dire  che  cosa  sia 
r  allv-zione  della  patria,  né  l'obbligo    che  le 
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aLbianio,  ne  con  quanta  ambizione  si  suo! 
cercare  degli  uomini  il  parer  da  qualche 
cosa  nei  lochi  dove  son  nati,  peichè  lo  sa 
meglio  di  me.  F  Ja  questo  s«»lo  può  consi- 
derare qu.inlo  sia  giusto  e  grande  il  desi- 
derio che  io  ho  d'ottenere  da  lei  la  grazia 
che  le  domando.  La  quale  è,  che  quel  po- 
vero luogo  nella  convenzione  che  laià  eoa 
V.  S.  sia  ben  trattalo  e  riconosciuto  segna- 
latamente dagli  altri.  La  supplico  che  si 
degni  di  farlo,  per  quanto  porla  sua  auto- 
rità; non  pretermettendo  il  servizio  di  N. 
Signore,  né  il  debito  deiroifizio  suo.  Av- 
vertendola che  ne  farà  cosa  grata  a  Monsi- 
gnor Reverendissimo  Camerlingo,  per  es- 
ser quella  lena  in  sua  proiezione;  ed  a 
quella  comunità,  ed  a  me  particolarmente 
ne  faià  tanto  gran  benefizio,  che  n'arenio 
memoria  ed  obbligo  eterno  con  V.  S.,  alla 
quale  quinto  posso  umilmente  mi  racco- 
iiijudo.  Di  Hunui,  alli  21  di   "iugiiu^   i'54o. 


// 


I 


N  somma  nr,n  ò  mei  senza  mosche-  V.  S. 
non  può  aver  delle  dignità  e  ileirautorità, 
ne  io  degli  amici  e  de'  parenti  senza  bri- 
ghe, lì  poiché  questi  ne  d^nno  a  me,  an- 
cora io  son  forzalo  a  damo  a  lei.  L'  uno 
per  rallio,  e  Idilio  per  lutti,  l'iorio  appor- 
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lalor  di  questa  è  delle  slrelle  e  delie  care 
persone  ch'io  m'abbia  nella  Marca,  ed  dia 
è  de'  nìagiiiori  annosiji  e  de' niairsiori  rifii<ri 
eli' abbi  io  per  me  e  per  tulli  i  miei.  Que- 
sti ha  mollo  bisogno  d  esser  aiutato  appresso 
a  Monsignor  di  Sinigaglia  peruna  sua  causa; 
la  quale,  per  disordine  e  per  contumacia 
de' procuratori,  è  tanto  male  adJotta  chej 
secondo  mi  dice,  ha  poca  vita;  ma  bene  ha 
inedia  virtù,  perchè  ha  molta  ragione,  anzi 
tutte  le  ragioni  che  si  possono  avere.  Egli 
Ila  fede  che  le  parole  sole  di  V^.  S.  la  pos- 
sino  risuscilare;  il  che  sarebbe  un  risuscitar 
la  giustizia,  la  quale  ho  sempre  tenuto  che 
consista  più  nell'equità  e  nella  verità  delle 
cose,  che  nel  rigore  e  nelT ordine  ilei  pro- 
ccJer  giuridico.  Io  la  supplico  a  degnarsi 
di  fiìr  questo  miracolo,  perchè  le  genti  cre- 
dano che  la  milizia  alf  ultimo  non  può 
centra  il  dovere.  Ala  perchè  il  pericolo  è 
grande  e  mollo  vicino,  convien  che  il  soc- 
corso di  V.  S.  sia  presto,  e  le  racconrin- 
dazioni  tali,  clie  dove  l'ordinarie  in  queste 
cose  non  sono  altro  che  pannicelli  caldi,  le 
sue  servano  per  ristoro  e  per  rimedio  effi- 
cacissimo. V.  S.  non  può  i'àv  per  una  volta 
cosa  più  degna  della  bontà  e  deiroffi/iosuo: 
né  a  me  grazia  più  segnalala  di  questa  Con 
che  quanto  posso,  e  la  causa  dotta,  e  me 
le  raccomando. 

Di  Roma,  al  li  21  di  S'.'iisrw,  1543. 
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A  M.  filippo  Miiiturello,  a  Bologna. 

ì^.  Eccellenza  m'ha  commesso  ch'io  tenga 
spesso  l'icorJato  a  V.  S.  la  causa  di  ;M.  Aa- 
drea  Piatlese*,  la  salute  del  quale  desidera 
tanto,  che  per  una  volta  non  se  le  può  fare 
il  più  gratoservigio,  che  procurarla  per  tutte 
quelle  vie  che  le  saranno  mostre  dalla  giu- 
stizia; perchè  s'intende  che  il  cavaliero  usa 
ogni  sorte  di  stratagemmi  per  soffocarlo,  e 
farlo  dichiarar  colpevole;  e  che  per  la  parte 
sua  si  dura  fatica  a  trovar  genti  che  si  ve- 
glino esaminare.  V.  S.  con  la  sua  autorità 
e  con  la  sua  destrezza  darà  animo  a  ognuno 
di  poter  deporre  quel  tanto  che  sanno,  e 
bisognando,  gli  astringa  a  farlo,  ripetendo 
diliicenlemente  gli  esaminati  fino  a  ora  del 
cavaliero,  e  prestando  ogni  sorte  di  giusto 
favore  a  INI.  Lucio  Francolini  suo  procu- 
ratore. So  che  V.  S.  Io  farà  per  l'ordinario; 
sapendo  che  questa  impresa  di  S.  Eccel- 
lenza è  giusta  e  pia;  ma  per  non  mancar 
della  mia  commessione,  le  ne  scrivo  e  l'e- 
sorto a  mettervi  ogni  diligenza.  E  pensando 
che  m'iritenila,  senza  più  dire,  me  le  racco- 
maudo.  Ut  lioiini^  alli  6  doltubie,  r543. 
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A  M.  Gioi'anni  Aldohrandi ,  a  Bologna, 

IJi  nuovo  ho  bisogno  (li  valermi  della 
bontà,  dell'aiitorilà  e  dell' ailezioii  vostra, 
per  iscampo  d  un  povero  gentiluomo  e  della 
vostra  patria.  Voi  dovete  avere  inteso  gi;i 
la  tragedia  de' Piattesi;  e,  per  non  repli- 
carla fuor  di  proposito,  la  ior  causa  èater- 
uiine,  che  si  esamina  in  Bologna.  Io  non 
voglio  giudicare  innanzi  ai  giudici;  ma  so 
bene  quel  che  si  giudica  e  si  tien  per  certo 
da  molti,  che  M.  Andrea  sia  innocentissi- 
mo  della  nsorte  di  suo  zio.  Coinè  si  creda 
costà,  o  si  faccia  credere  il  contrario,  è 
cosa  lunga  a  dirla,  ed  ha  orran  misterio  sotto. 
IMonsignor  mio  de'  Gaddi,  buona  momoria, 
informato  dell'Inganno  eh'  era  stato  fatto  a 
costui,  per  pietà  e  per  giustizia  lo  prese  a 
favorire,  e  morendo  me  lo  raccomandò.  Tro- 
vomi  questo  peso  addosso;  e  non  veggo 
come  me  ne  possa  scaricare  senza  macrliia 
di  vergogna  o  d  impietà.  Fo  quel  ch'io 
posso,  perchè  l'innocenza  sua  venga  a  luce, 
ma  il  favore,  la  sollecitudine  e  la  potenza 
dell' avversario  lo  soffoga.  E,  dall'altra  parte, 
egli  è  destituito  dalla  roba,  dagli  amici  e 
da  sé  stesso,  si  può  dire,  poiché  si  trova 
prigione.  Cosi  si  dura  f-ilioa  a  difenderlo; 
ma  spero  che  a  lungo  andare  layerilà  verrà 
Caro,  Lettere  il 
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pur  sopra.  Per  ori  ha  bisogno  che  sorga 
cosli  un  uomo  da  bene,  che  permisericor^lia 
non  gh  lasci  far  supcrchieria.  Io  non  ci  cono- 
sco il  più  tla  bene,  ne  il  più  olfizioso  genliluo- 
tnodi  voi, ne  da  chi  si  possa  sperare  op 'Trazioni 
più  magnanime,  ne  più  cristiane.  E  ventilo 
persuo procuratore  inBologna  M.LucioFrnn- 
tiùiini,  mio  amicissimo,  ed  uomo  intero. Da  lui 
intenderete  il  merito  della  causa  e  il  bisogno 
Òq\  carcerato,  Mon  so  se  voi  aveste  qualche 
interesse  di  sangue  o  d'altro  con  alcuno  di 
(jucbtl  genliluoinini  Piatlesi,  o  se  in  parte 
alcuna  questa  mia  domaada  vi  fosse  di  pre- 
giudizio. In  questo  caso  non  voglio  esser 
tanto  scortese  che  vi  voglia  gravare.  Nà 
tuanco  vi  ricerco  che  vi  ecopriate,  se  non 
quanto  ricerchi  rà  Sa  prudenza  vostra.  Ma 
quando  conosciate  di  potergli  giovare,  senza 
nuocere  uè  a  voi,  uè  a  persona,  io  vi  priego 
che  vi  degnale  di  farlo,  perchè  penso  che 
facilmente  sarete  cagione  della  salute  di 
questo  poverello.  E,  oltre  che  n'acquisterete 
lui  per  servitore  perpetuo,  ne  farete  un  be- 
nefizio a  me  tanto  grato,  quanto  mi  deve 
essere  grato  I  onor  mio  e  la  vita  d'un  mio 
amico.  Che  per  amico  lo  terròj  per  amor 
del  mio  padrone,  fiuo  a  tanto  che  non  si 
vegfia  che  sia  colpevole  per  altra  via  che 
di  calunnie.  Ed  a  voi  mi  raccomando. 
Di  Ptvìiia,  ulti  6  di  o'Juhre,  i  543. 
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ÀÌla  signora  Duchessa  d'Urbino. 

v^iiEno  elle  I'  Eccellenza  V.  si  possa  facil- 
mente ricordare,  elio  avanti  cirelia  partisse 
di  Roma,  io  le  parlai,  itisiemr;  col  cavalier 
Gandolfo,  di  M.  Antonio  Allegretti,  gentil- 
uoino  tìorenlino,  amico  mio  grandissimo;  da 
parte  del  quale  le  presentammo  quella  bella 
composizione  sopra  al  suo  maritaggio.  Ora 
viene  a  baciar  le  mani  di  V.  Eccellenza,  e 
dice  aver  bisogno  del  suo  favore, solamente 
per  conseguir  giustizia.  Di  questo  non  mi  par 
di  ricercarla,  perchè  so  die  nel  suo  stato 
non  si  niega  a  persona.  Ma  lo  la  supplico 
che  si  de^ni  di  largii  quella  graia  accoglienza 
die  le  detterà  1  umanità  e  la  cortesia  sua, 
e  la  divozione  die  questo  gentiluomo  porta 
non  tanto  alla  grandezza,  quanto  alla  virtù 
dell'Eccellenza  V-,  facendole  fede  che  po- 
chi le  possono  capitare  innanzi  di  sì  rara 
bonlà  e  di  si  rare  parti.  E  le  bacio  umil- 
mente le  mani. 

Di  Bontà ^  aili   13  di  maggio,  i549« 

Al  Duca  di  Parma. 

Il  Paciotto,  architetto,  il  quale  viene  per 
servire  al!  Ericellenza  \.,  per  le  sue  buone 
(qualità  è  tanto  am-ilo  da  iuolli  galanluoaiiui 
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di  Roma  die  lo  conoscono,  che  talli  insie- 
me m'hanno  ricerco  che  con  quesla  mia  Io 
faccia  conoscere  ancora  a  lei;  acciocché 
tulio  quello  che  farà  per  sua  naturai  cor- 
tesia e  liberalilà  verso  di  lui,  sappia  che 
sia  bea  collocalo.  Il  che  fo  volentieri  per 
Taffezione  che  gli  porto  ancor  io.  E  lo  posso 
far  sicuramente,  e  come  autenlico  testi- 
mone, per  aver  tenuto  molto  stretta  dome- 
stichezza seco.  LI  giovine  da  bene,  e  bea 
nato  e  ben  costumalo,  ia^iegaoso,  pronto  e 
modesto  assai.  Della  professlon  sua  me  ne 
rimetto  a  quelli  che  ne  sanno,  e  n'  hanno 
fatto  più  sperienza  di  me;  i  quali  tulli  lo 
celebrano  per  rarissimo  e  per  risolullssimo, 
spezialmente  nelle  cose  di  Vitruvio,  ed  uni- 
Versahnente  per  assai  buon  matematico.  E 
della  razza  di  RalTaello  d'Urbino;  che  ia 
qualche  cosa:  e  con  tutto  che  sia  un  omelia 
così  fatto,  le  riuscirà  meglio  chs  di  parula. 
Xio  raccomando  a  nome  di  tulli  a  V.  Ec- 
cellenza; e  Se  fo  fede  ciie  quando  si  saprà 
che  sia,  come  sarà,  ben  trattato  da  lei,  ol- 
tre la  soddisfazione  che  n'aranno  gli  amici 
suoi,  ella  ne  sarà  mollo  lodata  da  lutti;  e 
tanto  pili,  quanto  lo  farà  di  suo  proprio 
moto;  por  esser  persona  che,  per  una  sua 
certa  naturai  timidezza,  si  risolve  piìi  tosto 
a  patire,  che  mostrarsi  importuno;  e  di 
lui  non  altro.  Voglio  bene  con  questa  occa- 
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Scorie  raccomandar  me  nuilpsiino  ali  Eccel- 
lenza V.,  e  supplicarla  die  si  ricoriJi  ci  a- 
vermi  per  servitore,  se  ben  per  rispetto,  più 
tosto  cUe  per  negligenza,  non  ardisco  d'in- 
gerirmi nella  grafia  sua;  della  quale  nondi- 
meno sono  ambiziosissimo.  Ed  umilmente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma ^  alli  io  (Tapi ile .^  i55i. 

A  M.  Claudio  Tolumeì^  a  Pesaro. 

x\ncoraciiè  per  T  indisposizion  degli  ooclii 
Wii  s  interdilla  lo  scrivere,  non  dovrò  però 
restare  al  buio,  scrivendovi  questi  pochi 
versi-,  per  li  quali  primamente  vi  saluto  con 
ogni  riverenza;  dipoi  vi  domando  in  grazia, 
che  per  mezzo  del  sonetto  incluso  vi  de- 
gniate di  far  queirolfioio  appresso  Ja  Ecc. 
signora  Duchessa,  che  merita  Tingegno  e 
la  condizione  della  donna  che  ne  le  scrive: 
la  quale  è  Madonna  Laura  Battiferri,  sua 
suddita  d'Urbino,  moglie  dell'Ammanato, 
scultor  fiorentino.  A  me  pare  che,  per  donna, 
ci  sia  portata  assai  Lene,  e  che  ne  meriti 
da  S.  Eccellenza  alcuna  lode  e  dimostra- 
zione d'avere  accetta  la  verta  e  la  devoziou 
sua.  Il  marito  mi  dice  ch'ella  verrà  presto 
di  costà  per  terminare  un  negozio  della  sua 
dote;  e  desidera  giusto  favore.  Degnatevi 
con  questo  fare  una  spianala  innanzi  ali  Ec- 
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cellenze  loro.  E  quando  ella  vi  sarà,  vi 
piaccia  di  f.irle  quel  favore  e  quelle  carezze 
che  vi  delta  la  cortesia  verso  d  ognuno, 
e  davanlaggio  che  si  debbono  alle  donne,  e 
spezialmente  di  spirilo  coi»' è  questa.  K 
per  mia  soddisfazione  vi  dirò  di  più,  che 
desidero  vi  sia  raccomandala  ancora  pei* 
amor  mio  e  del  marito  di  lei,  il  quale  è 
mollo  mio  amico;  e  per  essere  assai  celebre 
nella  scultura,  merita  che  gli  sia  fallo  ogni 
acconcio  da  cotesti  signori.  E  con  questa 
occasione  ancora  vi  prego  a  baciar  le  mani 
da  mia  parte  aireccellentissima  signora 
Duchessa,  ed  a  Monsignor  illustrissimo  S. 
Angelo.  Il  signor  Duca,  non  so  a  quante 
carte  mi  sabbia:  venendomi  bene,  degna- 
tevi di  procurarmi  la  grazia  di  S.  Eccel- 
lenza, e  nella  vostra  e  del  padre  cavaliero 
di  continuo  mi  raccomando. 

Di  lìoina,  allì  27  di  febbraio^  i552. 

yJl  Vescovo  di  Gajazzo,  in  Ascoli. 

lo  non  so  dove  queslo  cristiano,  che  mi 
fa  scrivere  a  V.  S.,  s'abbia  trovato  ch'io 
sia  di  tanta  autorità  appresso  di  lei,  di 
quanta  si  crede  ch'io  sia;  e  massimamente 
in  un  papato  napolitano.  Basta  che  s'è  dato 
ad  intendere,  die  un  prete  Vincenzo  di 
Lucca  possa  per  mio    iììcho  ricuperare  al- 
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cune  robe,  die  gli  furono  tolte  costi  nella 
morte  del  governatore  passalo;  o  gli  si  ab- 
bino a  pagare  di  qui^lle  che  son  rimase  del 
(letto  governatore.  Io  mi  spendo  con  V.  S. 
per  quanto  vaglio  in  servizio  di  questo 
amico;  e  quando  la  mia  raccomandazione 
gli  giovi,  penserò  d'esserle  in  qualche  grazia; 
ma  molto  più  se  in  questo  suo  governo  si 
degnerà  di  fare  qualche  favore  a  Mastro 
Giovan  Vincenzo,  medico  d'Ascoli,  il  (juale 
è  un  mio  grande  amico  e  parente.  E  non 
le  avendo  a  dire  altro,  le  ricordo  che  que- 
sto non  è  tempo  per  lei  da  slare  in  Ascoli, 
perchè  i  papali  si  sono  coniinciatì  a  usare 
molto  corti.  E  la  porta  di  San  Gianni  non 
mette  sempre.  Intanto  si  degni  di  couiait- 
tlarmi;  e  le  bacio   le  mani. 

Di  Roma,  alli  B  di  giugno,  i555. 

Al  sig.  Giovanni  Aldovrnndi ^  a  Bulog^ia. 

.i\  VENDO  inteso  che  la  vostra  città  cerca 
prevedersi  d  un  lettore  in  legge,  e  scrivendo 
il  cardinal  mio  padrone  al  signor  Vicele- 
gato in  favor  del  Papio,  il  quale  legge  ora 
in  \vignone;  io  voglio  che  V.  S.  sappia 
ancora  da  me,  che  questo  gentiluomo  è  uui» 
de  maggiori  soggetti  che  possiate  avere  in 
questi  tempi.  Le  parti  sue  buone  e  rare 
Souo    tante,    che    avrti    da    celebrarlo    pure 
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assai;  ina  basta  eh  io  le  dica  in  somma,  clie 
io  non  ho  mai  conosciuto  il  più  compito 
gentiluomo  di  questo.  E,  quanto  al  bisogno 
del  vostro  studio,  non  credo  possiate  Irorar 
meglio,  essendo  dottissimo,  esercitalissimo 
ed  eloquentissiino,  e  di  tanta  grazia  e  maestà 
in  una  cattedra  che,  solo  che  s'udisse,  non 
ci  accadercbbe  altra  intercessione.  Io  credo 
che  V.  S.  n'ara  da  molti  relazione,  es- 
sendo infino  a  ora  di  gran  nome:  ma  io 
che  lo  conosco  intrinsecamente,  esorto  e 
prego  V.  S.,  che  avendo  a  favorire  persona 
alcuna  di  questa  professione^  voglia  favorir 
lui;  e  lo  faccia  sopra  di  me,  che  lo  impie- 
gherà tanto  bene,  che  se  ne  terrà  satisfatto 
per  sempre;  e  farà  un  gran  beneficio  alla 
patria  sua.  Voglio  poi  che  sappia,  che  que- 
sto gentiluomo  è  come  me  stesso;  ne  por 
questo  ha  da  credere  eh'  io  lo  lodi  solamente 
per  amicizia,  perchè  Pamo  ed  osservo  per 
i  molti  meriti  suoi.  Però  V.  S.  pigli  ardi- 
tamente la  sua  protezione,  che  n'avrà  grande 
onore;  ed  ho  speranza  che  me  ne  ringra- 
zierà;  siccome,  avendo  la  cosa  effetto,  io 
n^àrò  immortale  obbligo  a  lei.  Alla  quale 
riAerentemenle  bacio  le  mani,  pregandola 
a  raccomandarlo  agli  altri  signori  miei  pa- 
droni. 

Di  lìuma,  alll  19  dì  giugno,  i56o 
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M  T'archi,  a  Fiorenza. 

Il  presenlnlor  di  questa,  o  poco  meno^ 
perchè  politLLe  venire  appresso,  sarà  M. 
Tomaso  iMachiavelli,  gentiluomo  Lolognese, 
e  derivato,  come  io  credo,  dalli  vostri  di 
Fiorenza.  Yiene  per  negoziare  con  rEccel- 
lenza  del  sij^nor  vostro  Duca,  per  ordine 
di  JMadnma  nostra  d'Austria,  della  quale  è 
secretario  ed  agente.  E  persona  di  pezza, 
come  potete  considerare  dalla  qualità  delle 
faccende  e  de' personaggi  con  clii  e  per  chi 
negozia.  E  poi  galantuomo  nel  resto,  lette- 
rato e  poeta,  ch'è  peggio.  Tutte  queste  cir- 
costanze ve  lo  potranno  far  amare  e  stimare 
per  lui  slesso.  Per  conto  mio  non  vi  voglio 
dir  altro,  se  non  che  è  tanto  mio  amico, 
quanto  io  sono  vostro:  per  tale  desidera 
esser  conosciuto  da  voi.  Il  resto  farà  lamo- 
revolezza  vostra  e  la  presenza  sua.  A.ndrà, 
credo,  a  Prsa  a  trovar  S.  Eccellenzi;  e  per 
esser  nuovo  in  quella  corte,  vorrebbe  esser 
raccomandato  a  qualcuno  che  gli  procurasse 
comodità  per  alloggiare,  e  simil  cose.  Io  lo 
raccomando  a  V.  S.  quanto  posso,  e  me  le 
raccomando  ancor  io. 

Di  Roma,  olii  4  di fchhrarOy  i563. 
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A  Monvs:nor  Vici^ìe^Tto  (V Avignone. 
ad  Avignone. 

\jo^  questa  occasione  Jella  Tenuta  di  M. 
Antonio  fratello  di  V.  S,,  arai  miile  torti, 
se  non  rompessi  il  silenzio  che  tanto  tempo 
ho  tenuto  con  seco.  Non  me  ne  voglio  scu- 
sare, perchè  ella  sa  che  m'ha  fallo  più  volle 
buone  le  scuse  ch'io  potrei  allegare.  Io  le 
bacio  le  mani  con  ([uesta  occasione,  e  del 
resto  lai  rimetto  a  iM.  Antonio;  col  quale 
e  con  M.  Ale^5<^ntlro  insieme  ho  parlato 
avanti  la  sua  partita  d'un  favore  ch'io  vor- 
rei da  lei  per  compiacere  a  Monsignor  Pa- 
pio.  Quanto  io  lo  desideri,  lo  può  da  sé- 
stessa  considerare,  essendo  informata  del- 
rinfiuito  obbligo  ch'io  tengo  con  lui,  e  per 
conto  di  Gio,  Bitisla  mio  nipote,  o  per 
l'affezione  che  ha  sempre  mostrato  di  por- 
tarmi. Oltre  che,  per  tante  sua  rare  qualità 
egli  merita  d'esser  amato  ed  osservato,  e 
favorito  da  ognuno.  Ed  essendo  conosciuto 
da  V.  S.,  siccome  da  me,  non  dirò  altro; 
salvo  che  per  una  volta  non  mi  paò  far  gra- 
zia più  singolare,  che  o[)erarsi  in  quel  che 
può  e  che  gli  è  lecito,  in  compiacerlo  del 
desiderio  ch'egli  tiene  che  il  signor  Seleuco 
Cusano  ottenga  il  magislr.ilo  del  Vigieri. 
Io  non  soao  informato  né  della  qualità  del- 
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J'olficio,  né  de'  meriti  di  ohi  1  ambisce;  ma 
qualunque  sia  l'ano,  Tesser  Tultro  amico  e 
benemerito  del  Papio,  /ni  fa  grande  argo- 
mento che  ne  sia  degno.  Se  com  pare  a 
V.  S.,  la  snppiico  a  leotr  quel  destro  modo 
ch'ella  saprà,  che  io  conseguisca-,  perchè 
intendo  che  il  cardinale  se  ne  rimetterà 
all'ultime  in  lei.  Del  resto,  anch'io  mi  ri- 
metto alla  prudenza  ed  all' amorevolezza 
sua.  Del  mio  stato  non  le  voglio  dir  altro, 
che  le  avrei  da  dir  molto;  ma  M,  AleS3?\n- 
dro  può  avere  informato  iM.  Antonio  del 
tutto.  Basta  che  soppia  sommariamente, che 
con  onore  e  satisfazion  mia  io  son  libero  di 
me;  e  che  io  mi  conlento  di  quel  che  a  Dio 
ed  agli  uomini  del  mondo  è  piaciuto,  e  che 
necessariamente  m  e  convenuto  di  fare.  Con 
che  a  V.  S.  umilmente  bacio  le  mani. 
Di  Ruinay  alli  17  di  febbraio ,  i563. 

A  Monsignor  Odi  scalco^  Governatore 
della  Marca. 

lo  scrivo  questa  a  V.  S. ,  come  si  dice,  con 
due  cuori;  l'uno  mollo  desideroso  d'impe- 
trar grazia  da  lei,  I  altro  dubbio  di  non  es- 
ser abile  ad  ottenerla.  Quf-sto  olficio  di  rac- 
comandare è  solilo  farsi  o  da  superiori  che 
tenghino  autorità,  o  da  inferiori  ed  anco 
pari    ch'abbiano   sicurtà  con   le    persone   a 
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chi  si  scrive.  Io  non  sono  né  di  quesli,  ne 
di  quelli;  colpa  dall'un  canto  della  l'ortuna; 
tlairailro  voglio  dir  mia,  peicliè  per  una 
certa  mia  o  timidità  o  circospczione,  o 
freddezza  ch'ella  sia,  non  ardisco  d'inge- 
rirmi nella  conversazione  e  nella  grazia  dei 
grandi;  senza  introinission  d'altri,  od  occa- 
sione che  mi  inostri  loro  più  affezionato, 
che  amhizioso.  Ma  se  mi  valesse  la  vera  in- 
clinazione e  la  molta  osservanza  mia  verso 
i  meriti  di  V,  S.,  senza  dubbio  ella  mi  dis- 
penserebbe per  la  seconda  spezie;  ed  io  noa 
la  richiederei  così  limidamente,  come  fo. 
Contutlociò  mi  son  risoluto  a  richiederla, 
confidando  prima  neli'umanilà  sua;  dipoi 
assicurato  Uà  chi  ne  richiede  me,  che  sark 
ricevuto  in  buona  parte  da  lei;  e  di  più, 
che  io  ne  saio  compiaciuto;  mostrando  di 
•saper,  non  so  come,  ch'ella  mi  porti  buona 
volontà.  E  quando  ben  fosse  altramente,  io 
voglio  piuttosto  parer  magro  cortigiano,  che 
freddo  amico.  L'amico,  per  chi  le  scrivo,  è 
IVI.  Fabrizio  Adriani  da  JMonle  Santo,  del 
quale,  essendo  V.  S.  in  provincia,  potrà  fa- 
cilmente aver  tale  odore,  che  si  disporrà 
per  sé  stessa  a  favorirlo.  Trovandosi  meri- 
tevole della  grazia  d'ogni  signore;  cortigiano 
antico  di  Roma;  amalo  in  provincii),  e  dei 
primi  in  casa  sua;  gentiluomo  onorato  e  da 
Leae  e  d'assai,  Que&to  mi    par  che   basii  a 
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muover  V.  S.  per  conto  suo.  Per  mio,  noa 
so  con  che  muoverlo-,  se  non  che,  se  que- 
sto rilieva  cosa  alcuna  appresso  di  lei,  egli 
è  clii' j)iù  vecchi  e  più  cari  amici  ch'io  ab- 
bia; allevato  e  disoiplinaio  con  esso  me;  da 
me  grandemente  amato;  e  mio  più  che  pa- 
rente. Desidera  in  somma  la  grazia  di  V. 
S.,  e  la  fami^liarilà  della  sua  corte;  spezial- 
mente qualche  governo  delia  sua  giurisdi- 
zione, da  trattenersi  fuori  di  casa  onorevol- 
mente, e  lo  sa  fare,  e  Io  farà  con  ogni  sin-" 
cerità  e  con  ogni  destrezza.  Io  Io  racco- 
mando a  V.  S.  j»er  tulio  quello  che  può  la 
servitù,  che  io  le  ho  tenuta  fin  qui  nell'a- 
nimo, e  che  le  scopro,  e  le  dedico  ora  per 
sempre.  Con  questa  occasione  mi  rallegro 
seco  di  questo  suo  nuovo  onore,  o  carico 
piuttosto,  che  di  onore  e  di  laude  perpe- 
tua, spero  che  le  debba  essere,  e  scala  a 
cose  maggiori.  Così  a  Dio  piaccia,  ancora 
per  benelicio  della  povera  e  tanto  vessata 
mia  provincia.  E  con  questo  riverentemente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Rotila^  alli  23  di  gennaio ^  i  564- 
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M  signor  Cardinal  Capocliferro^  Legato  di 
lìomngna.  fa  nome  dsl  signor  Duca  Pier- 
luigi l'arnese. 

J\  un  signor  amorevole  e  generoso,  com'è 
V.  S.  ReTerendissiina  son  certo  che  per 
l'ordinario  sono  raccomandali  gli  nomini 
sinceri  e  buoni;  massimamente  quelli  che 
sono  operali  da  lei;  ma  perchè  M.  Deside- 
rio Guidoni,  governadore  di  Cesena,  per 
cui  le  scrivo  qufjsla,  è  servidor  ancora  di 
noi  altri,  e  spezialmente  è  caro  al  duca  Ot- 
tavio mio  (i^liiiolo,  e  da  lui  mi  vien  com- 
mendato e  raccoiuaudalo  assai,  non  posso 
mancar  di  non  far  quesl' uffizio  a  suo  fa- 
vore, comecliè  non  sia  necessario,  tigli  per 
la  sua  moiiestia  duhila  di  non  averla  un 
poco  fastidita,  a  gravarla  con  intercessioni 
di  Roma,  ch'ella  li  dia  luogo  in  Roma- 
gna; e  non  si  soddisfa  d'averlo  ottenuto,  se 
non  ottiene  an;die  d'essere  in  sua  Luona 
grazia,  della  qual  si  mostra  ambiziosissimo. 
lo  la  prego  che,  riuscendole  nelle  azioni 
di  quella  integrità  e  di  quella  sulficienza 
ch'io  tengo  che  sia,  lo  voglia  abbricciare  e 
favorire  non  suLi mente  come  nostro  servi- 
Ciuie,  ma  come  suo  proprio;  che  di  già  suo 
è  diventato,  e  per  tale  desidera  d'esser  ri- 
putalo da  lei.  (Questo  suo  buon  animo   sen- 
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z  altro  merita  cl/t-lla  per  sé  medesima  1  ac- 
cclli  volentieri;  ma  per  aver  lede  in  me,  vi 
aggiungo  la  mia  raccomandazione,  e  mi  sarà 
gialissiuu)  che  gli  sia  di  qualche  profitto- 
A  V.  S.  Reverendissima  bacio  le  mani,  € 
mi  proffero  di  continuo. 

Di  Piacenza^  a    29  di  marzo,  i546. 

Air Avcìvescoio  Sipontino ,  Nunztoin  Portogallo^ 
In  nume  chi  medesimo. 

-rjLNConA  che  paja  una  spezie  d'ingiuria  a 
raccomandare  i  euoi  propri  servidori  ad  un 
signor  amorevole  e  liberale,  cornee  V.  S. 
Reverendissima,  io  le  raccomando  nondi- 
meno M.  Vincenzo  Fagiuolo,  suo  auditore, 
perchè  in  vero  noi  (o  per  dilfidcnza  eh'  iu  ab- 
bia da  lei^  né  meno  richiesto  da  lui,  che  non 
ha  bisogno  appresso  di  lei  d'altro  mezzo 
che  della  viilii  e  ilella  servitù  sua;  ma  so- 
lamente incimato  dalle  buone  relazioni  d'al- 
cuni gentiluomini  che  me  l'hanno  molto 
commendalo,  e  S[ìinto  dal  disiderio  che  io 
ho  di  moslrarmi  aiuorevole,  come  sono,  di 
questi  miei  nuovi  tìudditi.  V.  S.  sia  con- 
tenta, oltre  all.i  solila  amorevolezza,  di  Sco- 
prirgli qualche  inclinazione  di  più  per  amor 
mio;  cl'.e  certo  ella  me  ne  farà  cosa  gratis- 
£Ìma. 

Di  Piacenza^  ai  12  di  maggio,  i546. 
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Al  Reverendissimo  Cardinale 


Oo  clie  V.  S.  R.  conosce  il  signor  Antonio 
Ottoni  di  Malelica,  per  esser  persona  di 
conto,  e  spezialmente  favoritissimo  came- 
riero  del  cardinal  Farnese,  ('i»"  per  tale  è 
conosciuto  da  tutti;  ma  perché  ella  n'abbia 
più  fina  conoscenza,  e  per  questo  non  so- 
lamente per  mia  intercessione,  ma  per 
suo  merito,  si  disponga  a  compiacerlo  e 
favorirlo  in  quel  che  ara  bisogno  dell'aiuto 
e  dell'autorità  sua,  le  dico  che,  olire  al- 
l'essere illustre  di  sangue,  è  nobilissimo 
e  più  che  reale  d'animo  e  di  coslumi, 
vertuoso,  ingenioso,  amorevole  e  amabile 
sopra  moJo;  in  somma  da  ogni  parte  com- 
pilo e  dignissimo  della  sua  protezione.  Io 
l'osservo  e  lo  riverisco  da  padrone;  ed  egli 
mi  favorisce, e  mi  ama  da  fratello;  onde  che, 
per  amore,  per  obbligo,  e  credo  per  destino 
siamo  congiuntissimi  insifrne,  anzi  in  tutto 
una  cesa  medesima,  e  solamente  contenJia- 
nio  di  superare  I  uno  l'altro  d'amorevolezza 
e  di  gratitudine;  ma  perchè  ntll'ullinia.  se 
ben  gli  son  pari  d'animo,  egli  mi  ha  tanto 
al  disotto  di  forze,  che  non  ho  pago  con 
lui;  vo  procurando  per  via  di  credilo  di 
scontar  seco  qualche  partita,  per  non  pas- 
sare in  tulio  per  fallilo   a  libio   dell'amici- 
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zìa;  imperò  ritraendo  da  certe  sue  lettere, 
che  gli  occorrerà  per  qualche  suo  disegno 
valersi  di  V.  S.  1\.,  ho  pensato  che  per  li- 
beralità e  umanità  di  Iti  mi  potrebbe  riu- 
scire di  voltargli  per  ora  questa  detta;  e  otte- 
nendolo, mi  terrei  mollo  avventurato,  e  iu 
gran  parte  scarico  di  quanto  gli  debbo.  Per 
questo  me  n' è  sorto  nell'animo  undesiderio 
molto  grande,  e  ne  ho  conceputa  una  spe- 
ranza maggiore,  assecurato  prima  dalla  pub- 
blica fama  che  corre  di  V.  S.  R.,  di  essere 
il  più  oHìzioso  signore  della  corte,  di  poi 
dalle  offerte  e  dalle  dimostrazioni  che  rai 
fece,  e  piii  dagli  effetti  clie  ne  vidi  in  Ro- 
ma, e  massimamente  a  benefizio  di  IM.  An- 
tonio Allegretti,  ma  sopra  lutto  perchè 
porto  fermi;5siina  speranza  che  le  qualità 
del  signor  Antonio  l'indurranno  a  mostrar- 
segli  grato,  per  obbligarsi  particolarmente 
lui.  Con  tutte  queste  scorte  vengo  confi- 
dentemente a  richiederla  che  si  degni  farmi 
tanto  di  grazia,  che  '1  signor  Antonio  in 
questo  suo  bisogno  non  abuia  da  lei  repulsa. 
Io  non  so  quello  che  si  desideri,  ma  so  bene 
che  il  desiderio  di  un  s'io  pari  non  può  es- 
sere sa  non  modesto  e  ragionevole.  E  per 
tutti  i  rispetti  di  sopra,  e  per  molti  altri 
intercessori  che  penso  ne  le  parleranno, 
d'altra  importanza  che  non  sono  io,  soa 
quasi  sicuro  che,  se  ella  potrà,  gli  compia- 
Cfi/o,  Letlere  ij 
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cera  volenlieri;  e  compiacendogli  farà  piii 
Cose  insieme;  aiuterà  me,  come  ho  dello, 
a  disobblifrarmi  da  lui;  oLbligiierassi  lui,  e 
me  perpeluamenle;  e  mellerà  in  allo  la 
corlesia  e  la  bonlà  sua  per  una  persona 
tanto  meritevole,  quanto  è  il  signor  Anto- 
nio, e  per  un  servitore  tanto  affezionato, 
quanto  le  son  io.  Egli  non  sa  questo  uffizio 
che  io  fo  per  lui,  e  però  mi  sarà  d  altret- 
tanta grazia,  ch'ella  governi  la  cosa  per 
modo  che,  oltre  agli  altri  mezzi  che  ope- 
rt-rà  per  disporla,  ne  sappia  qualche  grado 
ancora  a  me,  o  almeno  alla  buona  volontà 
che  gli  mostro  di  giovargli  per  quanto  posso 
appresso  a  V.  S.  R.,  alla  quale  mollo  rive- 
rentemente bacio  le  mani. 
Di  Piacenza. 
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Al  Frescaruolo,  a  Napoli, 

Jn  somma  noi  non  abbiamo  ]>ago  con  voi. 
Il  -Molza  ed  io  siamo  disperati  col  fallo  vo- 
stro, e  non  prima  avemo  pensato  di  disob- 
Lligarci  ìa  parie  di  quello  che  vi  doverao, 
che  ci  obbligale  di  nuovo.  E  ci  siamo  riso- 
luti che  fino  a  tanto  che  non  abbiamo  da 
donarvi  almeno  una  città,  sia  bene  di  las- 
sarne superare.  Io  ho  ricevuti  i  zolfi  delle 
corniole  del  signor  Carduino,  ed  i  vostri  n!- 
Lerelii  di  sapon  moscato;  e  non  potendo  far 
altro  per  ora,  ve  ne  ringrazio  a  parole,  e 
farò  ogni  opera  di  spingere  il  signor  Molza 
costà,  perchè  vi  ristori  in  parte  con  quella 
sua  cerona.  Dirolli  in  tanlo  delle  pietre  da 
funghi,  e  farò  le  vostre  offerte  al  Teìesino, 
secondo  che  m'imponete.  Consolate  il  Ca- 
serta per  mia  parte  della  morte  del  Baron 
«li  Salvia,  eraccomandatemesli.  Salutate  M. 
Oioseppo,  e  degli  altri  mi  rimetto  alfin- 
ventario.  Di  Jivma,alli  2  i  tUseUemhre^  iS'òS. 

Al  signor  Luigi  Alamanni ^  a  Boma. 

lo  mi  tenea    pur  troppo  onorato    della   be- 
nivolenza  di  V.  S.,  senza    che  mi   deguassa 
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ancora     delia    grazia     Uf^H'iliUàlrlsslmo    suo 
cardinale;   della    quale    mi    pregerei    mollo 
più  che  non  fo,  s'io  fossi    certo    che   mi  si 
venisse  per  mio  merito-,  come  so   che  mi  si 
mostra  per  vostra  intercessione.  Ma  perchè 
tanta  liberalità,  con  quanta  S,   S.  Reveren- 
dissima si  versa    sopra    di  me,   non    è    cosi 
conveniente  alla    indegnità    mia,   come   alla 
sua  grande/za,    non    posso,    senz'arroganza, 
accettarla  da  si  gran  signore.  Il    quale    non 
pure  ha  cagione  d  usarla  con    me,   ma    fino 
ora  non  ha  saputo   forse    che   io   mi   sia.  E 
per  questo  ne  voglio   saper    grado   prima    a 
V.  S.,  e  di  quella  parte  che  mi  può  venire 
dall'umanità  d'un  tal  signore,  la    prego  che 
mi  sia  intercessore    appresso   di   lui    così    a 
ringraziarlo,   come   a   farmelo    grazioso.    Ed 
io  dal  canto  mio  cercherò,    con   tulli    quei 
poveri    mezzi    che    potrò,    di   meritare    una 
particella  di  tanto  favore,  onorandola   sem- 
pre, predicandone    e   facendone  quel  testi- 
monio ch'io  saprò  con  la  lingua,  e  con  quel 
poco  credito  ch'io  potessi    aver  mai    con  le 
Muse.  In  tanto  prego    V.  S.    che    con    quel 
modo,  che  le  pana  migliore,  me  gli  mostri 
almeno  per  non   iscono9c?nte  della  cortesia 
che  m  ha  fatto.  E  con  questo  a  V.  Signoria 
ed  ai  gentilissimi  suol  figliuoli  infinitamenle 
mi  raccoiiiando. 

Di  liuveniui,  alli  28  di  gennaio,  iJ-o. 


LETTERE  DI   RINGRAZIAMESTO.  2  2g 

Al  signor  Alessandro  Buffino^  alla  Corte. 

Xj  orFizio  clie  V.  S.  ha  falto  par  me  d'Im- 
petrarmi dall'  illustrissimo  cardinal  Farnese 
Tiatera  grazia  della  traila,  non  ò  di  quelli 
che  fanno  ordinariamente  gli  allri  signori 
della  corte,  de' qu;ili  ho  provato  assai.  L'u- 
tile che  me  ne  risulta  non  è  di  poco  mo- 
mento. IMa  perchè  io  conosco  lei  di  grande 
animo,  ed  io  non  sono  di  vile  affatto,  non 
la  ringrazio  tanto  di  questo,  quanto  della 
prontezza  ch'ella  m'ha  mostro  dell'opera 
sua,  e  della  fidanza  che  mi  ha  data  di  ri- 
correre a  lei  in  tutte  l'altre  mie  occorrenze 
per  r  avvenire.  Certo  eh' io  ho  sempre  amate 
e  riverite  le  virtù  della  S.  V.  per  insino  da 
che  io  conobhi  per  relazione  di  quell'anima 
generosa  del  vescovo  Guitliccione.  Ma  ora 
spezialmente  ammiro  la  gentilezza  e  la  cor- 
tesia sua;  perchè  le  provo  io  medesimo,  ol- 
tre ali  essermi  notissime  per  testimonio  d'o- 
gnuno Onde  che  non  meno  mi  piace  che 
sia  dotata  di  si  bell'animo,  che  ricca  di  si 
buon  nome.  E  per  questo  e  per  l'obbligo 
che  io  le  tengo,  con  l'affezione  non  le  posso 
esser  più  servitore  che  le  sono;  con  l'opere, 
non  veggendo  per  ora  in  che  me  le  possa 
mostrar  per  tale,  aspellerò  che  mi  si  ap- 
preseQli  qualche  occasione,  o   che   V.  S.  si 
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degni  (li  (laniiela:  di  clie  mi  farà  sommo  fa- 
vore; perchè  più  caro  mi  sarebbe  eli' ella 
mi  tenesse  gralo  de'  benofn;]  passali,  che 
se  me  ne  facesse  ogni  giorno  de'  nuovi.  !«• 
tanto,  desiderando  la  salute  e  la  grandezza 
sua,  con  M.  Alessandro,  il  quale  ha  già  fi- 
nito il  suo  cammeo,  me  le  raccomando. 
Di  Rutila^  olii  if)  (//  maggi Oj  i543. 


A  M.  Francesco  Cenami,  a  Napoli. 


He 


.0  ricevuti  i  danari  die  m'avete  rlscos&I 
del  mio  benefìzio  di  Puglia,  e  da  Piusv^ellai 
ve  ne  sarà  mandata  la  (juitanza.  Vi  ringra- 
zio sommamente  non  tanto  del  servigio, pev 
esservi  obbligato  di  molto  maggiori  di  que- 
sto, quanto  della  prontezza  e  dell  amorevo- 
lezza che  mostrate  nelToperarvi  per  me,  le 
quali,  ancora  che  non  mi  sieuo  prove,  mi 
si  rappresentano  nondimeno  ogni  giorno 
maggiori.  K  per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze;ma 
non  già  con  tanta,  che  lo  faccia  senza  ros- 
sore, fin  che  voi  non  vi  valete  a  rincontro 
di  me.  Fatelo,  signor  Francesco,  di  grazia, 
per  levarmi  affatto  la  temenza  ch'io  ho  di 
gravarvi,  e  per  darmi  a  divedere  ch'io  sia 
buono  a  qualche  cosa  per  voi.  E  se  mi  co- 
manderete, mi  rincoro  di  far  miracoli  per 
servirvi,  perchè,  dove   non  aggiungerò    con 
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e  forze,  supplirò  eoa   Faffezione   e   eoa    la 
Iilii;eriza.  l'IJ  a  V.  S.  mi  raccoman.lo. 
Di  Roma,  alli  2  dì  giugno^  {S^ì. 

A  M.  Roherto  de  Bossi,  a  Parigi. 

L/A.  vostra  lettera  del  18  di  luglio,  col  dono 
;he  mi  fate  dei  tre  bellissimi  libri,  per  aver 
'atto  la  giravolta  da  Roma,  e  per  esser  io 
ìlato  a  iMantova,  dove  a  giorni  passati  cor-!» 
•enJo  alla  corte  cesarea  caddi  malato,  dopo 
lue  mesi  quasi,  m^è  venata  alle  mani  in 
Piacenza.  Imperò  m'arete  per  iscusato  se 
'i  rispondo  tardi.  E  per  risposta  vi  dico, 
die  la  cortesia  e  Tamorevolezza  vostra  mi 
i  fecero  veder  tali  nel  mio  passar  da  Pa- 
igi,  che  ben  in:xratissimo  sarei  a  non  ricor- 
larinene  sempre.  Siocliè  non  era  necessario 
he  con  altri  segni  me  le  rappresentaste,  o 
on  lettere  me  le  riiluceste  a  memoria.  Voi 
n'onoraste  e  m'accarezzaste  allora  assai  più 
he  non  dovevate  una  persona  non  cono- 
cinta,  e  di  sì  poco  affare  come  son  io. 
)ra  che  d'avanìaggio  vi  paia  d'avermi  fatto 
lovera  accoglienza,  e,  come  voi  dite,  magra 
era,  e  che  ve  ne  scusiate,  e  mi  offeriate 
li  nuovo;  e  più,  che  mandiate  a  presentar- 
li, soa  cose  che  procedono  non  pur  da 
;randezza,  ma  da  soprabbondanza  d'amore 
i  di  liberalità.  E  con  lutto  ghe  mi  carichino 
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di  soverchia  obbligazione,  ve  ne  sono  ob- 
bligalo sì  volenlieri,  che  non  ne  sento  gra- 
vezza, li  son  tanto  desideroso  di  rendervene 
il  cambio,  che  non  ne  temo  vergogna; 
percliè,  dove  non  giugneranno  gli  effetti, 
con  voi,  che  niodeslissiino  siete,  supplirà  la 
gratitudine  dell'animo.  Dall'altro  canto  ho 
preso  un'allegrezza  infinita  della  molta  stima 
che  mostrate  fare  delTamicizia  mia;  perchè 
non  vedendo  che  vi  possa  esser  mai  di  frutto 
alcuno;  poiché  sì  sterile  la  coltivale,  di  sì 
lontano  la  mantenete,  e  per  tempo  non  la 
diminuite,  ne  ritraggo  che  consideratamente 
per  vera  alfezion  d^animo,  e  per  buona  con- 
iormità  di  natura,  mi  vi  siate  dato,  ed  ab- 
biate accettato  me  per  amico;  e  non  per 
una  comune  usanza,  senza  riscontro  di  vo- 
lontà, e  con  quei  disegni  che  volgarmente 
si  fanno  oggi  dell'amicizie.  E  per  tutti  que- 
sti rispetti  mi  persuado  che  sincerissima  sia, 
e  che  costantissima  debba  esser  sempre  la 
Lenivolenza  vostra  verso  di  me.  Ora  se  voi 
pensate  eh  io  sappia  quali  sono  gli  obblighi 
della  vera  amicizia,  e  quanto  io  vi  sia  te- 
nuto, e  di  quanto  merito  voi  siate,  vi  do- 
vete risolver  dui  canto  mio  che  carissima 
mi  sia  questa  vostra  affezione,  e  che,  come 
preziosa,  con  ogni  corrispondenza  d'amore, 
e  con  tutta  quella  prontezza  d'oKìij  che  nel 
perfetto  amico  si  richieggono,    m'ingegnerò 
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continuamente  di  conservarla.  Sicché  da 
qui  innanzi  avemo  a  disporre,  voi  di  me, 
ed  io  di  voi,  come  ciascuno  di  sé  medesi- 
mo. E  con  questa  confulenza  vi  raccomando 
di  costà  Fabio  mio  fratelli»;  dico  quanto  ai 
ricordi  ed  alla  conversazione;  che  nel  re- 
sto, stando  con  IVIonsigaor  di  Fermo,  penso 
chfì  sia  ben  provisto.  Ma  egli  si  loda  tanto 
dell' amorevolezza  vostra,  clie  di  ciò  vi  debbo 
più  tosto  ringraziare,  che  richiedere.  Onde 
così  di  questo,  come  del  l'onor  che  mi 
fate,  e  dell'amor  che  mi  portate,  vi  rin- 
grazio quanto  posso  ,  etl  a  rincontro  amo 
ed  onoro  voi  quanto  debbo.  Slate  sano. 
Di  Piacenza,  alli   i5  di  settembre^   i5^S. 


A  N.  N.  a   fi  ne  gì  a. 

l>loi,TO  picco!  saggio  potete  cavar  voi,  N.  N. 
della  mia  grande  osservanza  verso  di  voi, 
di  due  semplici  saluti  che  v'hanno  sola- 
mente ag£;iunto,  di  tanti  che  ve  ne  n'ho 
mandati.  Questi,  con  tutto  che  si  chiamino 
dimostrazioni,  non  sono  però  di  quelle  che 
dimostrino  interamente.  Io  vorrei  che  si  tro- 
vasse un  modo  di  paragonar  gli  animi,  per- 
chè voi  vedeste  nel  primo  grado  di  cer- 
tezza, di  che  sincera  lega  d'amore,  d'onore 
e   d  ammirazione   insieme  sia    i' affetto   del 
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mio  verso  la  virtù  e  botila  vostra.  E  quanto 
a  tlire  che  buono  e  virtuoso  vi  tenete,  per- 
chè siete  amato  da  me,  avvertite  che  la 
Soverchia  modestia,  non  è  piii  moclestin.  Che 
nel  dare  a  me,  e  nei  torre  a  voi  troppo  più 
che  non  si  conviene,  trapassate  i  suoi  ter- 
mini di  gran  lunga.  Voi  per  essere  o  per 
parer  chi  voi  siete,  non  avete  bisogno  d'al- 
tro che  del  vostro  fjiudicio.  Il  quale,  per 
molto  ohe  v'atlribuisca.vi  darà  sempre  meno 
di  quello  che  vi  si  conviene,  E  se  per  asse-  . 
curar  la  compiacenza  di  voi  stesso,  ne  vo- 
lete pure  altra  testimonianza,  non  è  questa 
grandissima,  che  da  tutti  siete  predicato, 
da  tutti  premiato,  e  dai  più  potenti  temuto? 
Ma,  quanto  alla  virtù,  io  vi  riverisco  e  vi 
ammiro  insieme  con  gli  altri  per  l'orza,  per- 

ch'ella  sforzatamente  s  insignorisce  de^li  ani- 
ci P 

mi  degli  uomini.  Ma  per  elezione  e  di  mio  con- 
senimenlo,  io  vi  sono  affezionalo  e  devoto  di 
cuore,  per  la  bontà,  per  T  amorevolezza  e 
per  1  umanità  vostra  naturale  con  ognuno, 
e  spezialmente  verso  di  me.  Mi  ricordo  del- 
l'arfeltuose  accoglienze  che  mi  faceste  ia 
Vinegia;  vidi  le  lettere  con  che  già  vi  de- 
gnaste d'onorarmi  in  Romagna,  penso  a 
questa  che  m'avete  ultimamente  mandata  a 
Piacenza;  che  considerando  da  chi  si  scri- 
vono ed  a  cui,  sono  pure  amorevoli  ecl 
umane  sopra  modo!  Della  boalà,    oltre  ar^li 
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infìnill  esftiiipj  che  u'Iio  sentilo  raccontare, 
l'ullinio  in  fjvor  Jel  mio  Varofii  m'Iia  gran- 
demente commosso.  Dicono,  die  essendo 
Toi  ricerco  da  non  so  cUi  scrivere  in  suo 
disonore,  ed  invitato  ancora  con  preinj,  ve 
Io  toglieste  davanti  con  parole  degnissime 
di  voi;  volgendo  centra  di  esso  il  modesinio 
flagello  cir  egli  procurava  contra  l'innocen/.i 
altrui.  Di  che  ho  preso  grandissimo  con- 
tento, cosi  per  la  lode  che  ne  sento  dare  a 
voi,  come  per  lo  splendor  che  ne  viene  so- 
pra la  candidezza  dell'araico  mio;  insieme 
col  quale  ve  ne  rendo  grazie  iminorl-ili.  E 
per  tutti  i  ris[)etti  di  sopra,  non  pur  come 
virtuoso  e  buono,  ma  come  difensor  dei 
buoni  e  de' virtuosi,  v^amo,  v  onoro  e  vi 
celebro  con  lanimo,  cioè  quanto  debbo;  che 
con  altra  dimoslrazion  di  gratitudine  o  d  o- 
nore  non  mi  prt-suino  mai  di  poter  giua- 
sere  alla  grandezza  del  vostro  merito.  Gou- 
servatemi  in  questa  vostra  buona  grazia; 
stabilitemi  in  quelli  del  gt-nlilissimo  Ti- 
ziano e  Sansovino.  K  state  sano. 
Di  dilla  D'uova^  alli  32  clotiobre^   i5j\.5. 

Alla  Marchesa  del  f\isto. 

XJal  signor  Contile  m  è  stato  scritto,  e  da 
Monsignor  Cottieri  riferito,  quinto  umana- 
mente V.  Eccellenza    s'è    ricordala    di    me 
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nel  caso  di  Piacenza-,  e  da  loro  sono  stato 
per  sua  parte  salutalo  ed  ivitato  a  valermi 
della  sua  molta  liberalità  in  ogni  mio  biso- 
gno. Questa  memoria  e  questa  cura  ch'ella 
mostra  tener  di  me,  per  l'ordinario  mi 
sono  di  sommo  favore  e  di  sommo  contento; 
ma  in  questo  tempo  mi  sono  di  tanto  mag- 
giore, quanto  con  maggior  sua  lande  mi  si 
appresentano;  ricordandosene  ed  offerendo- 
misi  negli  infortuni,  contra  l'uso  della  più 
parte  de'  signori,  e  quasi  di  tutti  gli  uonuni. 
Ma  questo  non  è  il  primo  segno  che  s' è  vi- 
sto della  grandezza  dell'animo  di  V.  Ec- 
cellenza; cosi  le  corrisponda  quella  della 
fortuna,  poiidiè  da  lei  s'impara  il  modo  di 
dispensarla.  Ma  certo  in  questo  atto  io  ri- 
cevo tanto,  olire  a  quello  che  mi  si  conviene, 
che  per  avventura  le  si  potrebbe  dire  che 
trapassasse  di  gran  lunga  i  termini  della  11- 
beralilà,  s  ella  non  riconoscesse  in  me  più 
tosto  la  divozion  dellanimo,  che  il  merito 
dell  opere.  Ora  peruliè  io  non  posso  aggiun- 
gere a  moslrarncle  gratitudine,  altramente 
che  adorandola  coi  pensiero,  e  celebrando  con 
le  parole  la  cortesia,  la  generosità  e  Tumanità 
sua,  degnisi  d'accettar  questo  solo,  che  io 
posso  darle  dal  canto  mio,  avenilo  dal  suo 
(la  ricompensarsi  largamente  della  lode  che 
acquistano,  e  del  piacer  che  sentono  i  signori 
magnanimi  in  fare  beneficio  altrui, senz'altro 
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disegno,   che  ili  giovare,  e  di  ciò  godere  in 
lor  medesimi.  Con  che  umihnenle  inchinan- 
dola, le  bvTcio  le  delicatissime  mani. 
Di  Roma,  all'i   i5  di  dccctnbrc,  i  547- 

Ài  signor  Angelo  di  Costanzo,  a  Napoli. 

INoN  posso  senza  nota  di  rustichezza  e  din- 
gratitudine  non  riconoscer  la  cortesia  e  Ta- 
morevolezza  vostra  verso  di  me.  iMa  non 
rai  parendo  di  poterlo  fare  con  quella  espres- 
sione ch'io  vorrei,  lascio  che  il  Padre  D. 
Onoralo,  con  la  medesima  vivezza  che  mi 
ha  presentato  l'amor  che  mi  portate,  e  1' o- 
nov  che  mi  fate,  vi  mostri  per  la  più  parte 
il  riv«rbero  che  1  uno  e  l'altro  fanno  verso 
di  voi,  l'obbligo  ch'io  ve  ne  tengo,  e  il 
contento  eh  io  n'ho  ricevuto.  Ed  io  vi  dirò 
getnplicemente  che  ve  ne  ringrazio;  e  tanto 
più,  quanto  non  mi  conoscendo,  vi  siete  a 
ciò  mosso  più  per  inclinazion  vostra  e  per 
vostra  gentilezza,  che  per  mio  merito.  E 
quanto  ali  affezione,  non  me  ne  tengo  gra- 
vato, perchè  ve  ne  posso  rendere  il  cambio 
con  amarvi  del  pari.  Quando  ali  onore,  non 
mi  si  convenendo  tanto,  uè  da  voi  mi  si 
può  attribuire  senza  carico  del  vostro  giu- 
dicio,  nò  da  me  si  deve  accettare  in  pre- 
giudicio  delia  mia  modestia.  Imperò  da  qui 
innanzi,  poiché  per  amico  mi  avete  degnalo, 


238  LETTERE   DI    RINGKAZlAMENTO. 

per  tal  mi  tenete,  che  vi  sarò  sempre.  Nel 
resto  se  non  vi  riusoirò,  non  credo  J'  esser 
ienulo.  E  qualiirifnie  mi  sia,  desi<Jero  che 
perseveriate  d'amarmi.  Non  vi  scrivo  eoa 
le  signorie,  ancora  che  siale  a  Napoli,  per- 
chè così  soglio,  e  così  s  usa  tra  gli  amici  e 
tra'  galantuomini. 

Di  Roma^  olii  8  di  marzo  ^  ^•549- 

Alla  signora  D.  Giulia  Gonzaga,  a  Napoli. 

Jt  L  signor  D.  Giorgio  Marrich  mi  fa  fede 
per  una  sua,  che  V.  S,  Illustrissima  tiene 
ancora  memoria  di  me,  cosa  che  mi  è  tanto 
di  maggior  favore,  rjuanlo  me  ne  reputo 
iiien  degno,  non  conoscendo  che  per  mie 
qunlità,  né  per  servigi  che  le  aLLi  fatti,  né 
per  lunghezza  di  conversazione  ne  dovesse 
aver  punto  di  ricortlo;  che  a  pena  si  può 
dire  che  io  la  visitassi  in  Napoli; e lant'anni 
sono.  E  se  ben  con  l' animo  io  ho  sempre 
continuato  d'osservarla,  di  riverirla  e  tram- 
niirarla  quanto  si  conviene  a  signora  di 
tanto  merito,  non  ne  ha  veduti  però  segni 
estrinsechi,  per  i  quali  io  le  potessi  venire 
in  quella  considerazione,  in  che  mi  si  dice 
che  le  sono.  Di  tutto  dunque  so  grado  alla 
molta  umanità  ed  amorevolezza  sua;  e  come 
ne  le  sono  innnilamente  oLLIigalo,  cosi  ne 
le  rendo  inllnile  grazie.  E  supplicandola    a 
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non  climenlicarsi  di  questa  sua  buona  Yu- 
I  >ntà  verso  Ai  me,  ed  a  valersi  d'un  arden- 
tissimo  desiderio  cirio  leni:;o  di  servirla,  rì- 
Verentemeiile  le  bacio  le  mini. 

Di  Roina^  alli   i4  eli /(.hbraio ^   i  5di. 

Alla  signora  D.  T'ittoria  Colonna. 

i-/a  prima  voila  clTio  fui  salutato  in  nome 
<li  V.  S.  Illustrissima,  (io  le  dirò  il  vero) 
Ile  presi  quasi  maj^gior  maraviglia,  che  go- 
dimento, pensando  alla  novità  del  saluto, 
donde  veniva,  ed  a  chi  si  mandava;  e  non 
vedendo  dal  carilo  mio,  ne  merito,  nò  ser- 
vizio, nò  pur  conoscenza  the  potesse  aver 
musso  una  signora  sua  pari  a  degnarmi  di 
tanto.  E  benché  io  conoscessi  dal  cauto  di 
lei,  che  la  grandezza  deHumanilà  e  della 
gentilezza  sua  avesse  potuto  dispensareogni 
Kiia  indegnità,  ed  abilitarmi  a  tutti  i  suoi 
iiivori,  non  però  gli  gustava  interamente, 
così  per  non  sentirmi,  come  ho  dello,  pro- 
porzionato a  riceverli,  come  per  dubbio 
che  il  suo  gentiluomo  non  avesse  preso  in 
iscambio  me,  o  frantesa  la  commission  sua. 
Illa  poi  che  il  signor  Don  Giorgio  Marrich 
mi  ha  fatto  chiaro,  che  in  ciò  la  fortuna 
ha  manco  parte,  che  il  merito  mio,  e  che 
di  nuovo  mi  saluta  a  nenie  suo  e  delli  si- 
gnora sua  madre^   e  mi  fa    fede   che  parla 
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onoratamente  di  me,  e  the  mi  repula  de- 
gno della  sua  grazia;  arricclilto  in  un  tempo 
del  giudizio,  del  testimonio  e  della  bene- 
volenza di  V.  S.  Illustrissima,  son  tenuto 
in  più  pregio  a  me  stesso,  e  n'ho  sentito 
queir  estremo  contento  che  si  suole  d'un 
grande  e  subito  acquisto,  come  è  suto  il 
mio.  Il  quale,  oltre  all'esser  per  se  niedesi. 
mo  desiderabile  ad  ognuno,  è  slato  spezial- 
mente caro  e  prezioso  a  me  per  tante  sue 
circostanze;  poiché  non  l'aspettando,  noi 
meritando,  di  suo  proprio  moto  s'è  fatta 
incontro  al  desiderio  che  io  ho  sempre  avuto 
d'esser  conosciuto  da  lei  per  utio  d'inOniti 
che  osservano  ed  ammirano  la  grandezza 
dello  spirito  e  della  virtù  sua.  La  qual  mi 
sforza  a  riverirla  assai  più  che  quella  della 
fortuna.  E  tanto  maggiormente  me  caro, 
quanto  non  solo  mi  pare  d  avermi  di  nuovo 
guadagnata  la  grazia  sua  e  della  signora 
sua  madre,  ma  stobililorni  con  essa,  quella 
della  signora  .Marchesa  del  Vasto,  mia  si- 
gnora, ed  anco  ricuperala  quella  che  so- 
leva aver  già  con  la  Marchesa  di  Pescara, 
famosa  memoria;  poiché  del  medesimo  san- 
gue, col  medesimo  nonie,  ed  ornata  delle 
medesime  doli,  non  pur  succeile  a  lei; 
ma,  così  giovinetta,  com'è,  già  la  pareg- 
gia di  grido  e  di  gran  lunga  Tavanza  d'e- 
spellazione.  Per  tutte  queste  coso  Y.  S.  Il- 
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laslrissliiia  può  facilmente  coinprenJere, 
quanta  stima  abbi  fatta  della  sua  cortesia 
Terso  di  me,  di  quinto  le  sia  tenuto,  e 
quanto  ne  la  ringrazi.  E  però  senza  più 
dirle,  la  supplico  solamente  che,  per  non 
far  carico  al  suo  giudizio,  si  degni  preser- 
varmi; non  SI  potendo  per  lo  mio  poco  va- 
lore, nella  opinione  avuta  di  mi?,  almeno 
nella  grazia  che  già  m  ha  fatta,  di  tenermi 
per  sao  qualunque  mi  sia.  LI  per  tale  offe- 
rendomele in  perpetuo,  riverentemente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Roma,  alti  \S  dìjebbraro.^   i55i. 


A  M. ,  a  Ferrara, 


M. 


..  Francesco  Gherardini,  che  sa  i  miei 
travagli  e  la  mia  freuesia  circa  lo  scrivere,. 
mi  doverà  scusar  con  voi  se  non  ho  così 
presto  risposto  allavostra  lettera.  Alla  quale 
IO  non  saprei  che  altro  mi  dire,  se  non  ohe 
vi  terrò  da  qni  innanzi  per  uno  de' più  cor- 
diali amici  ch'io  m'abbia;  che  cosi  sono 
tenuto  di  fare,  poiché  senza  alcuno  mio 
merito,  e  senz'avere  pur  conoscenza  di  me, 
di  propria  elezione  m' avete  cosi  cortese- 
mente fatto  dono  dell'amicizia  vostra.  Co- 
nosco in  questo  la  vostra  bontà  e  la  mia 
buona  fortuna,  e  ve  ne  ringrazio  quanto 
debbo.  E  come  è  fuor    dell'uso  degli  a  alici 

Caro,  Lettere  ifx 
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ordirmi j,  cosi  sun  leniilo  liirne  slima  come 
fuor  di  ordine,  «  corrispondervi  eoa  quel- 
l'amorevolezza e  con  quejjli  o(fi>';  che  si  ri- 
cercnno  tra  gli  amici  veri;  che  tale  vi  sarò 
sempre,  e  pe>r  tale  àio  voi,  e  voi  vi  dovete 
aver  me  per  innanzi.  R-^sta  che,  occorrendo, 
ci  va<;lianio  Tuno  deli  allro,  ed  io  mi  vi  of- 
ferisco per  sempre.  Di  lioina. 

Alla  Signora    EnncUina  guglia ^  a   Piacenziz, 

lo  non  mi  contenlo  di  ringraziare  V.  S. 
con  parole,  di  sì  rare  cortesie  che  m'usa, 
parendomi  Iroppo  debole  dimostrazione  delhi 
graliluiline  ch'io  le  ne  dehbo,  e  dell' alfe- 
zione  che  ne  le  porto:  e  riconoscerle  con 
gii  effetti  io  non  credo  di  poter  oiai-  Però 
k  prego  ad  immaginarsi  da  se  stessa  in  che 
termine  mi  trovo  seco,  non  mi  bastando 
di  confessar  l'obbligo,  e  non  avendo  modo 
alcuno  di  pagarlo.  Una  sola  cosa  vorrei  che 
ella  sapesse  da  me,  ch'io  sono  ricco  d'ani- 
mo-, e  se  lo  potessi  spendere,  come  io  de- 
sidero, in  suo  servigio,  uun  mi  vergognerei 
tanto  d'esser  vinto  dalia  grandezza  dell  ani- 
mo suo;  ed  ella  artbbe  maggior  certezza 
dell'amore  e  dell'osservanza  mia  verso  di 
lei.  Ma  io  sp*;ro  che  mi  verrà  fatto  J' ac- 
certamela in  qualche  parte,  se  non  con 
l'opere,  almeno  con  una  sorte  di  teslimouio 
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che  non  sarà  del  tulio  volgare,  come  sono 
i  iÌDo;rii?,ia!i5enti.  l'I  «li  già  ne  le  arei  fallo 
vedere  qualche  sai;^io,  se  non  mi  paresse 
che  con  più  discrelo  modo  le  si  dovesse  far 
venire  alle  mani;  il  f|ual  modo  desidero  che 
mi  si  presenti,  ed  in  tanto  io  mi  goderò 
de'  favori  ch'ella  mi  fa,  e  de'  doni  die  mi 
manda.  I  quali  io  non  ardisco  di  rihulare, 
si  per  non  parere  indegno  della  sua  libera- 
lità, come  perchè  le  cose  che  mi  vengono 
da  lei,  mi  sono  pur  trojipo  care.  V.  S,  si 
degni  tenermi  per  suo,  come  sono;  ed  alla 
sua  buona  grazia,  e  del  si"nor  Giulio  con 
tutto  il  cuore  mi  raccomando. 
Dì  Parma,  io  di  gennaio^   i55y. 

A  M.  Ciciudio  Carnndini ^  a  Modev.a. 

v^'ON  h)  lettera  die  da  V.  S.  ni'è  slata  in- 
viata del  Reverendissimo  de'  Gaddi,  ho  ri- 
cevuta la  vostra  tanto  cortese  e  tanto  amo- 
revole, elle  raggiunta,  come  si  dice,  non 
è  stala  minor  dtlb  derrata,  non  si  dovendo 
manco  slimare  l'aff'zion  d'un  amiro,  che 
il  favore  d'un  padrone.  E  con  questa  io  vi 
ringrazio  così  del  ricapito  dell'una,  come 
deìl'iimor  che  mi  moslrate,  e  dell'  offerte 
che  mi  fate  nelTaltra.  Restandovi  di  tutto 
tanto  maggiormente  obbligato  (juanto  co- 
nosco d'aver  lutto    questo   guada-;no    dell'a- 
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jniciz'ia  vostra  senza  alcun  mio  capitale, non 
vi  avenJo  io  mal  servito,  ne  purconosoiuto 
da  presso,  e  non  mi  reputando  in  parte  al- 
cuna di  quel  merito  di  che  mi  tenete.  Però 
ricevendo  la  dimostrazione,  che  m'avete 
fatta,  solamente  dalla  bontà  vostra,  non  vi 
dirò  altro,  se  non  che,  quanto  alTaraore,  io 
ve  ne  renderò  sempre  il  cambio  abbondan- 
temente; e,  quanto  alle  cortesie,  io  mi  sento 
di  tanto  buon  animo,  che  se  ci  saranno  le 
forze  eguali,  e  mi  si  presenterà  qualche 
occasione  di  polervelo  mostrare,  né  vedrete 
i  segni  e  l'opere  di  continuo.  Ma  se  ve  ne 
volete  prestamente  accertare,  vipriegoche, 
potendovi  io  fare  qiialcìie  servigio,  siate 
conlento  ch'io  il  sappia.  Intanto,  per  tutto 
quel  ch'io  vaglio,  ed  a  voi  ad  alla  signoa 
consorte  e  figliuoli  vostri,  da  parte  dei 
quali  COSI  amorevolmente  mi  salutate,  con 
tulio  il  cuore  mi  offero  e  raccomando. 
Di  Parma,  alli  i5  tVaprìley   iSSj. 

Al  Conte  Giulio  Laudi. 

Jt  presente  cVie  V.  S.  m'ha  fatto,  non  è  di 
quelli  che  si  mandano  agli  amici  per  ricor 
danza,  benché  ne  anco  di  questo  ho  biso- 
gno con  voi.  E  se  fosse  bisognato  sariano 
bastati  1  carcloll  o  le  p'Ta  solamente  o  pa- 
recciìi  turtufi,  che  sono  fruiti  più  conve- 
nienti alle   vostre  moulaguo.  Sono    andato 
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esaminando  fra  tuo:  perchè  cosi  magnifico? 
per  rorronipeimi?  Oli,  io  non  son  giuJice 
<lelle  sue  cause.  Per  v.maf^loria  di  quella 
sua  graa  cacciii?  delle  salvalicine,  slaria 
Lene;  ina  quei  capponi  impastali  che  hanno 
a  fare  coi  caocialori?  Per  ambizion  sua?  per- 
chè nielle  ine  fra  sì  gran  principi?  Per  avere 
per  ambizioso  me?  Oh,  non  sa  il  Conte 
eh  io  sono  mezzo  filosofo?  Ultimamente  mi 
sono  avveduto  che  avete  avuto  spia  del  mio 
cenino,  che  disegnava  di  fare  a  certi  an;ici 
questa  sera  medesima.  E  per  esser  venuto 
cosi  a  tempo  mi  risolvo  che  sia  stato  per 
questo;  e  quando  ben  sia  stato  per  qualai- 
sia  delTaltre  cagionisopraddelte,  e  per  tutte 
insieme,  tutte  ve  le  [)erJono,  e  ve  ne  scuso 
volentieri,  con  questo  che  non  mi  facciate 
più  di  queste  spampanale.  Nella  coda  della 
vostra  lettera  era  ch'io  facessi  intromettere 
il  cinghiale  al  mio  padrone;  ma  io  non  finii 
di  leggerla,  presupponendo,  come  si  fa,  che 
nell  ultimo  non  fosse  altro  the  la  solita  rac- 
comandazione; per  questo  non  mi  offersi  al 
presentatore  di  failo,  ne  da  lui  fui  ricerco; 
ria  per  la  terribilità  sua  si  sarà  fatto  largo  da 
sé.  E  basterà,  ch'io  celebri  domani  il  pre- 
Sente  a  S.  S.  Reverendissima,  insieme  con 
quello  che  avete  fatto  a  me.  Del  quale  vi 
ringrazio  insieme  con  tutti  quelli  die  no 
hanno  goduto,  e  ve  ne  bacio  le  mani. 
Di  Panna  ^  alti  20  di  febbraio  ^  l  553- 
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Alla  signora  Lucrezia  Paìlavicina^ 
a  Panna. 

J-jA  lettera  die  V.  S.  s^è  degnala  tll  seri» 
vermi,  è  slata  una  conferm  izione  del  eoa 
cetto  c\\  \o  fi'ci  di  lei  subilo  che  la  vidt, 
cioè  ch'ella  fosse  di  amorevole  e  di  beni 
gna  nalura,  confor;ne  alla  nobiltà  del  suo 
sangue,  ed  ni  {iraziosa  aspetto  che  Dio  lo 
ha  dato.  II  quale,  secondo  me,  con  buona 
pace  del  signor  Duca,  va  con  quelli  della 
prima  schiera,  e  non  della  terza,  come  S. 
Eccellenza  divisava.  E  siccome  è  degna  d'es- 
sere amata  e  riverita  de  ognuno,  cosi  le 
porto  io  particolare  a!fez;ione  ed  osservanza. 
E  solo  per  se^no  di  ciò,  bfMichè  minimo  e 
indegno  di  lei,  le  mandai  la  povera  corona 
da  Loreto;  e  non  per  presento  che  meri- 
tasse tanto  ringraziamento,  quanto  è  quello 
ehe  me  n  ha  fatto;  che  in  veroè  stato  troppa 
grande  usura  a  si  poco  capitale.  E  per  rag- 
guagliar le  partite,  bisognerebbe  eh  io  na 
ringraziassi  lei  in  infinito;  poiché  per  si 
piccola  cosa  mi  olferisce  cosi  cortesemente 
la  grazia  sua;  la  quale  io  stimo  tanto,  che 
non  avendo  a  rincontro  ricooìpensa  ne  di 
parole,  né  d'offerte,  nò  di  servigi  eh  io  le 
potessi  faro,  mi  risolvo  d  acoetlar  solamente 
il  suo  dono,  e  Ucm'ti^laiìciuudo  eh'  ella  slessa 
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gìulicìli  lobbligo  oli' io  ne  le  dfbba  avere; 
e  cbe  la  sii^nora  Villoria  e  li  signora  Por- 
zia le  promeltano  per  me  dì' io  lo  pagherò 
tutte  le  volle  che  a  lei  paia  ch'io  possa; 
perchè,  quanto  a  me,  non  ppnso  di  poter 
mai;  di  tanto  gran  somma  le  son  tenuto. 
Così  consegnanelomile  per  servitore  in  per- 
petuo, aspetterò  d'esser  ricerco  a  satisfarno 
fiualche  parte.  Intanto  mi  compiacerò  d'  un 
sì  grande  acquisto:  e  perchè  ne  sarei  dì 
troppo  invidialo,  me  ne  goderò  da  meslesso; 
e  n'anderò  n^r  sempre  altero  e  contento. 
IMa  per  ora,  non  potendo  allro,  ne  le  bacio 
riverentemente  le  mani. 
Di  Civita  ]\'iwva,  alli  29  di  maggio^   i55g. 

A  M.  Giuseppe  Giova,  a  Lucca. 

Una  coppia  di  lettere  di  V.  S.  e  cosi  amo- 
revoli e  così  bf-lle,  come  sono  state  quelle 
che  M.  Ugolino  m'ha  portate,  mi  sarebbe 
parso  per  l'ordinario  nn  gran  che,  sapendo 
quanto  di  rado  solete  scrivere;  ma  venendo 
accompagnale  con  un  presente  di  medaglie, 
umor  mio  principale,  e  di  tante  in  una 
volta,  voglio  che  sappiate  che  m"  hannodalo 
una  contentezza  suprema.  Ed  oltre  che  mi 
sieno  state  tutte  carissime  e  preziose,  per 
l'animo  con  clie  me  l'avete  donate,  sialo 
cerio  che  accora,  quanlo  alla  qualità  desse, 
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mi  sono   in    mijggiore   slima   che    non    pen- 
sate, perchè  ce  ne  ho  trovato  assai   buone, 
ed  alcune  rarissime,    tanto   che  il  mio   era- 
rio, il  quale  ebbe  quasi  il  primo    tesoro  da 
voi,  ora  n'è  divenuto  si   ricco,  che    comin- 
cia a  competere  con  i  più  famosi    degli   al- 
tri antiquari;  e  se  la   rimessa   che   nìi    pro- 
mettete di  Lione  è  tale,  spero  di  superarli. 
Ora  io  mi  trovo    tanto    soprafTatto  dalla    li- 
beralità   e   dulfamorevolezza    vostra,    ch'io 
non   so    da    qual    parte    mi    cominciare   per 
ringraziarla,  non    che    per    riconoscerla.    E 
non  potendo  altro  per  ora,  mi  ristringo   su 
-le  spaile,  per  sostenere    il    carico    che  ra  a- 
vele  imposto;  e,  quando  che  sia,  me  ne  sra- 
richerò.  Quanto  alla  richiesta    che    mi    fate 
delie    mie   composizioni,  io   certo   non    me 
ne  dimenticherò;    ma    questa    sarà    una  ma- 
gra  ricompensa,    poiché   tanto   di    rado,    /s 
quasi  non  mai  attendo   a    questa   pratica;  e 
Dio    sa    poi    quel    che     mi    faccia;   o    pure, 
poiché  così  tni  comandate,  siate  sicuro  che 
non  farò  cosa  alcuna    che   voi    non   siate  il 
primo  ad  averla,  sì  per  ubbidirvi.conie  per 
averne  il  vostro   giudicio.    Quanto    alla   vo- 
stra   indisposizione,    me    stato    caro     non 
averla  sapula  fino  a  qui;  ed  ora  non  me  ne 
dolgo,    perchè    dalla    seconda   lettera   com- 
prendo che  siete  sano.  Harò  piacere   inten- 
dere se  ne  sapete   grado   ai  bagni,   perchè 
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con  questa  occasione  vi  potrei  venire  uà 
giorno  a  vedere.  Intanto  preservatevi  sano, 
eJ  .'imateini  come  fate. 

Di  lìuuia.  alli  3  di  fchhraro ^  i56o. 


Al  Jìicuperalo,  a 


1 


-<  AMOREVOLEZZA  di  V.  S.  noD  m' è  mai 
nuova,  se  liene  ogni  dì  me  ne  rinuova  la 
dimostrazione,  come  ha  fatto  ora  con  la 
sua  del  2,  per  la  quale  s'allegra  della  mia 
sanità,  e  m'avvisa  ancora  della  partita  dei 
miei  nipoti  di  costà  per  Venezia;  che  tutto 
ine  slato  di  mollo  contento  e  di  molto  fa- 
<\'ore.  E  di  questo  e  delT accoglienze,  the 
son  certissimo  avrà  fallo  loro,  come  è  suo 
solilo,  la  ringrazio  senza  fine.  E,  quanto  al- 
l'affezione, non  polendo  altro  che  corris- 
ponderle con  l'animo  d'altrettanta  osser- 
vanza, voglio  che  sia  certa  che  questo  fo 
come  e  quanto  son  tenuto.  Cosi  potessi 
io  corrisponderle  con  gli  effetti;  ma  non 
sono  da  tanto  con  un  vostro  pari.  Pure,  se 
m'occorrerà  miu",  ancora  questo  farò  eoa 
lutto  il  cuore.  E  s'ella  me  ne  desse  occa- 
sione, lo  riceverei  in  luogo  di  beneficio; 
perchè  non  mi  parrebbe  d'esser  tanto  al 
disotto,  come  son  seco  con  gli  obblighi;  o 
pure,  a  qualche  Ipmpo  se  ne  pagherà  qual- 
-che  purle»  se  vivemo;  che  dal  canto  mio  me 
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ne  sforzerò  ;i  più  potere:  e  per  ([ueslo  fare  ni© 
ne  sono  ritirato  al  bosco,  dove  appo  il  mais 
che  ho  avuto,  mi  trovo  benissimo;  tlicodelia 
sanità-,  del  resto,  travagli  non  mancarlo.  li 
padrone  si  trova  a  C.ipraroia,  e  lecoseloro, 
per  quanto  intendo,  passano  benissimo.  V. 
S.  attenda  ancor  essa  a  conseryaròi.  E  con 
questo  le  bacio  le  n>atTÌ. 

Di  S.  Giovanni  j  alli  i3  d'cttohre,  i  56o. 

Jl  signor  Duca  di  Savoia. 

Ìjtrazia  e  ventura  grandissima  è  la  mia 
che  V.  Altezza  si  den;ni  d'esser  servita  da 
me;  e  quando  Monsignor  di  Golegna  ma 
n'ha  licerco  da  sua  parte,  m'ha  ripieno 
d'allegrezza  e  di  maraviglia  insieme;  per- 
chè dall' un  canto,  questo  acquisto  mi  vien 
fuor  di  speranza;  (lair  altro,  era  sommamente 
desideralo  da  me,  com'è  desiderabile  ad 
ognuno.  Ma  io  spezialmente  sono  stato  molto 
devoto  del  nome  suo  e  della  sua  gloriosa  con- 
sorte, non  tanto  per  la  grandezza  della  for- 
tuna, quanto  per  quella  della  bontà  e  della 
virtù  loro,  che  sono  oggidì  ili  tanto  splendore 
e  di  tanto  grido  al  mondo.  Con  questa  divo- 
zione mi  stava  io,  senza  pure  immaginarmi  di 
poter  neie  palesare;  quando  ella  medesima  mi 
s'èfalta  cosi  benignami  nte  incontro.  Di  che 
con  lutto  il  cuore  ne  ringrazio  li  benigailà 
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Bna,  e  pretto  Dio  che,  inluriio  a  quel  che 
ni' impone,  mi  concedi  grazia  ili  poterle 
satisfiire,  conforme  al  suo  coininilamenlo 
e  al  desiderio  mio.  Del  resto  rimelteniloini 
alla  relazione  di  Mt)n,-i:;n()r  di  Coìe^na, 
per  più  non  fastidirla,  bariandole  umilissi- 
mamente le  mani,  me  le  dono  in  perpetuo 
per  servitore. 

Di  Roma,  adi  -i?»  di  fchhraro^    i56i. 

/Il  Vescovo  di  Chiusi^  viceleg.ìto  di  Romagna. 

IVX.  GroSEPPE  della  Porta,  scrivendomi  d'a- 
ver ricevuti  da  V.  S.  Reverendissima  infiniti 
favori,  e  presupponendo  che  gli  siano  falli 
da  lei  per  amor  mia,  ne  dà  conto  a  me, 
gravandomi  a  ringraziamela,  come  se  egli 
se  ne  volesse  scaricar  del  tutto.  Ma  io  in- 
tendo che  ne  le  sia  obbligato  ancor  egli 
della  parte  sua,  essendo  persona  degna  per 
se  della  prolezion  di  lei,  massimamente  nelle 
cose  ragionevoli.  Pure,  poiché  questi  debiti 
non  si  pagano  con  danari,  io  mi  conlento 
d'addossarmelo  tulio;  e  se  più  bisogna,  più 
le  Toglio  essere  obbligato,  perchè  ormai  le 
sono  debilor  di  tanto,  che  non  avendo  più 
pago  seco,  quanto  più  Pho  da  dare,  tanto 
più  sarò  scusato  d  impossibilità.  Intanto  con- 
fesso il  debito;  e  se  non  vuole  altro  clia 
riagraziameuli,  o,  per  div  meglio,  io  non  U 
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posso  d'altro  pagare;  mano  a  ringraziarla, 
j"!  lo  fo  con  quesla  senza  misura  e  senza 
fine,  come  senza  fine  me  le  raccomaniJo,  e 
le  bacio  io  mani.  A  M.  Paolo  Emilio  V.  S. 
ne  facci  quella  parie  che  le  par convenieJQle, 
ed  a  lui  &i  degni  racoomandèirmi. 
Dì  liui/ìci,  alli  22  di  gennaio^  i563- 

Al  Proposiu  di  Santo  Ahhondio^  a   Cremona. 

io  ho  molte  relazioni,  e  molli  sa^rgi  avuti 
dfclla  cortesia  e  della  nebiltà  di  V.  S.,  ed  in 
Lombardia  fui  tante  volte  invitato  a  farne 
sperienza,  che  fera  obbligatissimo  del  buon 
animo  che  m'ha  di  già  mostro.  Ma  ora  ve- 
dendone gli  effetti,  per  il  bel  presente  che 
e'  è  degnata  di  fr.rmi  del  quadro  della  si- 
gnora isabella  Sforza,  \  obbligo  è  cresciuto 
tanto,  che  ne  le  son  lenulo  d'altro  che  di 
ringraziamenti;  e  con  altro  ne  la  pagherò, 
se  polrù  mai.  Resta  che  sappia  che  il  pre- 
sente m'è  stato  non  solamente  caro,  ma 
prezioso;  cosi  per  esser  per  sé  slesso  di  qual- 
che momento,  come  perchè  si  jiorla  seco  la 
dimostrazione  deli"  amor  di  V.  S.  verso  di 
ziìe;  e  sopra  tulio,  perchè  m'è  venuto  fatto- 
di  darne  infinita  salisiazione  a  un  mio  amico 
cordiale,  che  desiderava  sopra  modo  di  ri- 
novare,  ed  aver  apprtr^sso  di  se  la  memoria 
di  quella  signora  per  questa  via.    Ora,    iiu- 
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elle  m^ofcoira  Ji  renderne  il  cambio  a  Vo- 
stra Signoria,  ne  la  ringrazio  con  questa 
quanto  posso  efficacemente,  e  la  supplico  a 
darmi  occasione  di  servirla,  rimeltendomi 
nel  resto  al  signor  Pacifico;  il  quale  sa,  e 
le  farà  ancora  fede  dell'animo  che  tengo 
di  farlo.  K  con  questo  le  bacio  le  mani. 
Di  Rorna^  alll  29  di  ^ennaro  ^  i563. 


i^E  bene  lo  non  conosco  V.  S.  di  vista,  so 
nondimeno  di  quanto  nome  e  di  quanta 
autorità  sia  nella  sua  patria  e  nella  sua  pro- 
fessione; il  die  fa  die  l'onori  e  la  stimi  per 
gli  meriti  suoi  stessi.  A  questo  s'aggiunge 
che  le  sono  obbligato  per  mio  proprio  in- 
teresse, per  la  protezione  che,  secondo  mi 
si  dice,  ha  presa  di  Lepido  mio  nipote,  il 
quale  si  trova  in  Perugia  a  studiar  leggi 
sotto  la  sua  disciplina.  Egli  mi  scrive,  ed 
altri  mi  riferiscono,  quanta  soddisfazione  e 
profìtto  cavi  dalla  sua  dottrina;  e  di  più, 
quanto  sia  ben  veduto  ed  accarezzato  da 
l'*i.  Io  n'ho  sentito  tanto  gran  piacere,  e 
ne  r  ho  tale  obbligo,  che  non  voglio  man- 
care di  mostrarle  almeno  ch'io  ne  tengo 
quel  conto  che  debbo,  e  ringraziamela, 
come  fo  con  questa;  facendola  certa  che 
lutto  ch'ella  fa  a  beneficio  del  giovine  pre- 
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dello,  è  ricevulo  da  iin',  come  fallo  a  ine 
proprio;  am  imlulo  io  il.i  (i^liunlo,  e  ileside- 
ranJo  quanlo  disidfr^j  «;lie  venga  da  qual- 
che cosa.  Piesla  c!ie  me  Puflerisca,  se  ia 
cosa  alcuna  la  posso  st^rvire;  il  che  fo  con 
tulio  quello  ch'io  vaglio  e  ch'io  posso.  E 
con  lullo  il  cuore  »>e  le  raccomando. 
Di  Eouia,  alli  i8  di  gcmiaro,  i566. 


i-JuATTRo  care  cose  m'avete  fotte  vedere 
quasi  in  un  leuìpo;  i  tlue  fratelli  Danti,  il 
Siin  Jeronimo  di  ^^^ur,l  PUiutilla.  e  la  me- 
daglia del  nostro  Varchi;  e  quel  che  me  le 
fa  parer  carissime  e  preziose,  ]'  animo  vo- 
stro tanto  alfezionalo  verso  di  me.  Queste 
sono  troppe  oLLIif^azioni  in  una  volta,  e  da 
non  passarle  con  un  Sol  ringraziamento,  né 
«nco  con  ringraziamenli  soli.  IMa  come  s'iia 
da  lare,  se  non  ci  ho  più  pago  che  tuiilo? 
e  se  mi  vergogno  di  rislorarvene  con  pa- 
role? Sappiale  alni*  no  che  mi  sono  stato 
accette  sopra  modo,  e  non  vi  saprei  dir 
qual  j)iij.  Per  le  p»  rsone,  senza  dubbio  si 
dobbon  preporre  alle  cose.  Due  bravi  fanti 
m'avete  l'alio  conoscere.  Qutslo  JValiao,  col 
quale  ho  ragioiuilo  lunganitnle,  è  una  coppa 
d'oro.  A  M.  Vincenzo  non  ho  parl.ilo  se 
non  per  islruJai    ma   so  chi,  e  quali   sono 
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l'uno  e  l'alilo;  e  Ifr-Sser  ninili  e  celebiuti 
da  voi.  me  gli  fa  stimare  ed  amar  da  vaa- 
tagglo.  A.  ciascuno  il'  essi  ho  mostro  T  animo 
mio,  il  meglio  che  ho  sapulo,  ma  non  ho 
mollo  buona  dimoslraliva.  Supplite  voi, 
quando  sarnnno  tornati,  e  proinellf.te  per 
me  lutto  quello  che  si  potesse  sperare  da 
mi  vostro  e  loro  amico,  qiiale  io  sono.  Il 
San  Jeronimo  ho  pensato  che  sia  meglio 
impiegato  perOlimpia,  perchè  lo  conoscerà 
e  lo  stimerà  a  par  di  me.  A  Lucrezina  ba- 
sterà d  averlo  bacialo,  come  cosa  venuta  da 
zio  frate.  Domani  lo  vedrà  D.  Giulio,  che 
Sarà  meco  a  pranzo:  così  potessimo  largii 
veder  lei,  j.eri  l:è  aiutasse  in  qualche  cosa 
un  bi  nobile  3[jirito.  A  voi,  INI.  Leonardo, 
dico  fuor  della  lettera  comune,  che  n'ho 
un'  altra  da  voi  del  5,  nella  qual  ve;igio  che 
il  buon  p>idre  ci  ha  messi  alle  mani.  Dio 
gliene  perdoni.  Ma  buon  per  me  che  voi 
siete  più  discreto  che  io  non  sono  stato 
presuntuoso;  poiché  pigliate  in  buona  parte 
il  mio  troppo  ardire  e  '1  suo  male  oflicio. 
Alle  due  cose  che  mi  domandate,  vi  ris- 
ponderò un'altra  volta;  die  non  lo  voglio 
far  cosi  d'improvviso.  Intanto  ali  uno  e  al- 
l'altro mi  raccomando:  ed  a  Madonna  Laura 
ed  a  iM.  Pietro  Stufa  in  sidiJo. 
Di  Iwnia,  alli  20  (T aprile,  i5GG. 
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A  ili,  Raffaello  Monleliipi  ^  Scultore.. 


.  Rafbaetao  mio  onorando.  La  larJanza^ 
us.ilu  in  ringraziarvi  ile!  presente  che  na^a- 
vete  f;itto  del  disegno  d"l  Crocifisso,  Don  è 
proceduta  da  altro  che  da  cagione  escusa- 
Liie,  mescolata  con  una  sicurlà  che  mi  par 
di  poter  aver  eoa  un  atuicoj.qual  mi  siete 
voi,  antico,  famigliare  e  non  cerimonioso. 
Ora  con  l'occasione  che  mi  si  presenta  del- 
l'apportatore, il  quale  mi  si  è  ir»as5rato  molto 
vostro  intrinseco,  non  voglio  pretermetter 
questo  oliicio;  non  perchè  io  pensi  che  tra 
noi  sia  bisogno  di  complimenti,  ma  perchè 
Ja  negligenza  di  farlo  non  vi  potesse  far 
sospizione  che  non  mi  fosse  cosi  accetto, 
come  veramente  m'è  stato,  così  per  venir 
dalle  man  vostre,  come  perchè  mi  par  che 
sia  venuto  ancora  dal  vostro  cuore;  e  per 
r  affezione  con  che  me  T  avete  mandato,  e 
per  l'espression  che  avete  fatta  d'un  tanto 
misterio.  Così  con  tutto  il  cuore  ve  ne  rin- 
grazio ancor  io;  e  v'assecuro  che  mi  sarà 
sempre  in  tanta  venerazione  come  se  fosse 
di  man  di  s.  Luca;  perchè  nell'arte  vi  tengo 
da  più  di  lui:  e  in  quasto  particolar  sog- 
getto, sol  di  tanto  minore,  di  «juanto  è  da 
meno  chi  ritraggo  dal  vivo,  da  quel  che  se 
l'immagina  morto.  E  con  questo  mi  vi  rac- 
comando. 
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Jtìla  signora  Marchesa  del  fausto.  In  nome 
del  signor  Duca  Pierluii^i  Farmse, 

Ilo  ricevuto  il  gcif-iloo,  l' alfiiniclie,  irii 
sparvieri  e  levrieri  clie  V.  E.  mi  imnJfi: 
relicjuie  veramente  preziose  de'  piaceri  del 
3U0  morto  consorte.  Nò  per  questo  m' hanna 
a  servire,  com'ella  dice,  per  memoria  della 
perdita  d'un  lanlo  signore,  non  polendo 
averne  ricordo  né  più  amaro,  nò  piii  conti- 
nuo di  quello  che  me  ne  viene  dal  tlanno 
medesimo,  e  dal  dolore  che  io  n'  ho  sen- 
tito e  sentirò  infin  oh'  io  viva.  Né  men  ì'ac- 
oetlo  per  segno  della  gratitudine  di  V.  E., 
non  mi  parendo  d'averle  fatto  alcun  bene- 
Jlzio  degno  d'un  tal  riconosi;imenlo:  né  pui' 
per  arra  della  speranza  ch'ella  scrive  d' a^ 
ver  collocata  in  me;  perchè  io  son  fpiegli 
che  debbo  comperare  l'occasione  di  servirla,- 
L'accelterò  dunque  per  una  di  quelle  cor- 
tesie che  mi  furono  usate  in  vita  del  mio 
signor  Marchese  del  Vasto;  che  da  lui  re- 
puto che  vengono,  poiché  dalla  maggioi' 
parte  dell'anima  sua  mi  soa  mandate.  Di 
tutto  ciò  ringraziando  V.  E.,  e  profferendc^- 
mele,  prego  Iddio  che  la  consoli. 
Di  Piacenza,  a  20  d^aprile,  iS^6. 


Caro^  Lettere 
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Al  Signor  Cardinal  di  Mantova.  In  nome 
del  medesimo. 

OiNzA  rinviti»  elle  V.  S.  Reverendissima 
mi  fa  in  nome  suo  e  della  sua  illustrissima 
casa,  e  senza  il  nobile  presente  che  m'ha 
fatto  della  veste  di  lupi  cervieri,  io  era  cer- 
tissimo di  potermi  cunfidentemente  valere 
di  tutte  le  cose  loro,  come  di  mie  proprie, 
dal  lor  canto,  perchè  gli  tengo  per  signori 
corttsissiuii;  e  dal  uno,  perchè  mi  sento 
disposto  a  fare  medesimamente  comune  con 
lei  e  con  tutti  i  suoi  quanto  ho  e  quanto 
vat^lio.  ti  paruto  a  V.  S.  Reverendissima 
d'esser  il  primo  a  metter  in  alto  quel  che 
già  dall'una  parte  e  dall'altra  era  in  po- 
tenza, lo  sono  contentissimo  d'esser  preve- 
nuto da  lei.  Il  dono  per  sé  stesso  mi  dee 
esser  carissimo;  ma  per  molti  altri  rispetti 
lu'è  prezioso;  ond' io  l'accetto  con  molta 
contentezza  d'animo,  e  con  molto  desiderio 
d'avere  o  d'Incontrarmi  in  cosa  che  sia  al- 
trettanto cara  a  iti.  O. ferendo  frattanto  a 
V.  S.  Roverendibsiuia  universalmente  le  fa- 
coltà e  il  poter  mio,  e  ringraziandola  parti- 
col.irmente  del  presente,  le  bacio  ia  mano. 
Di  Piacenza. 


LETTERE  DI  GIUSTIFICAZIONE. 

Alla  Comunità  di  Monte  Granare. 

X  tR  risposta  d'una  lettera  die  le  SS.  VV. 
mi  scrivono  si>pra  la  causa  delle  primizie, 
io  dico  cbe  1  animo  mio  è  stalo  sempre,  da 
che  io  ebbi  il  priorato,  e  la  conservazione 
della  vostra  terra,  di  voler  esser  buon  fi- 
gliuolo della  comunità  e  minore  amorevol 
fratello  de'  parlii.olari  dVssa.  E  infìno  a  ora 
ini  sono  sforzalo  di  mettere  in  pratica  que- 
sta mia  buona  intenzione  in  tulle  le  cose 
che  io  ho  potuto,  e  liilte  le  volle  che  dal 
pubblico  e  da  qualunque  privalo  ne  son> 
stalo  ricerco;  e  così  penso  e  desidero  di 
fare  per  1  avvenire.  E  se  io  ho  suscitato  ora 
questa  lite  delle  primizie,  non  è  stalo  per 
avarizia,  ne  per  lesjjerezza,  né  per  voler 
dispiacere,  né  far  danno  né  alla  comunilà, 
né  a  quelli  che  le  posseggono  di  presente; 
ma  perchè  la  cura  che  io  lengo  della 
chiesa,  mi  obbliga  per  coscienza  a  ri- 
cercare e  ricuperare  le  sue  giurisdizioni; 
perchè  la  ragione  e  Tonor  mio  mi  ci  spinge, 
e  perchè  la  più  parie  di  voi  medesimi  me 
n  ha  più  volle  ricerco  e  pregalo  che  io  lo 
faccia;  mostrandomi  ancora  che  io  ne  farei 
cosa  grata  all'universale;  e  facendone    Tude 
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ciascuno  di  propria  mano.  Olire  ili  questa, 
mi  ci  son  nrvesso  yolenlieri  per  desiderio  che- 
io  tengo  di  riordinare  la  chiesa,  edirestais- 
rarla  di  fabbriche  e  di  culto  divino,  coma 
ognuno  Yede  ch'io  ho  cominciato  con  mollo 
dispendio;  la  oual  cosa  torna  non  meno  in 
ornamento  e  comodila  della  terra  vostra, 
che  in  satisfazioue  e  scarico  delPanimo  mio; 
sendo  massimamente  cosa  tanto  ingiusta  e 
tanto  fuor  dell' univfi'sal  consuetudine^  che 
avendo  io  spesa  di  tanti  cappellani,  di  tanta 
cera  e  di  tante  altre  cose,  e  la  cura  dell'a- 
nime, e  do' sacramenti  e  delle  sepoltura 
della  più  parte  della  terra,  i  miei  propri 
parrocchiani  ne  pachino  la  ricognizione  al- 
l'altre chiese,  che  non  ne  hanno  né  cura 
né  spesa  alcuna.  Ho  dunque  mossa  la  lite 
con  tutte  queste  ragioni;  e  nondimeno  1  in- 
tento mio  è  stato  ed  è  di  non  pregiudicare 
alla  comunità;  considerando,  come  le  SS. 
VV.  dicono,  che  la  sua  parte  si  dispensa 
in  beneficio  de'poveri;  ed  ora  tanto  piìi, 
che  da  voi  ne  sono  amorevolmente  ricerco. 
Io  son  contentissimo  che  tulio  quello  che 
per  la  parie  di  S.  IMaria  venisse  alla  mia 
chiesa,  si  dispensi  ad  arbitrio  d'essa  comu- 
nilà.  Ma  non  si  può  già  fare  con  onore,  né 
con  buona  conscienza  mia,  se  prima  non  ri- 
conosco questa  giurisdizione  per  cosa  della 
mia  chiesa;  poiché  la  lite  è  mossa,  non  pò- 
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i.'rnlo     io    pre^iudii-are   alle  ragioni    d^essa 
rluesn,   uè    ile'  miei    successori.    E   quando 
Lene  il  concedessi  e  mi  lacess!,non  surebb'e 
nò  valido,  né    a    proposito    della    coraunilàj 
restando  in  arbitrio    d'un    altro    che    venga 
dopo  me,  di  ricercar  le    medesime   ragioni. 
Imperò,  contentandosi    le    SS.  W.    di  sod- 
disi'are  in  qtu  &ta  parteall' onormio,  io  penso 
di  concedervi  anrora    più  cho   non    doman- 
date, in  questo  modo.  Hanno  le  SS.   Vy.  a 
tener  per   certo   che,    seguendosi,    la   causa 
si  terminerà  in  favor  mio;  ma    per   non    far 
,-.v.  _^_„„,  .,c  ,ciiire  a  questo  cimento    con 
ia    comunit.i,    se    di    buona  concordia    vuol 
cedere  e  riconoscer  questa  parte  di    S.  Ma- 
ria per  cosa  di  S.   Filippo,   io    prometto,    e 
per  uifino  ad  ora  concedo  che  la    comunità 
ne  disponga  durante  la  mia    vita.    E  per  lo 
tempo  da  venire  iarò  una   concessione,  con 
qualche  consenso  di  Roma,  per  la  quale  se 
ne  potrà  assicurare  in    perpetuo.    E    cosisi 
salverà  l'onor  mio,  e  la    comunità    farà   sua 
giurisdizione    quella    che    ora   di    ragione   ò 
«Iella  mia  chiesa.   Ed    io    lo    farò  volenlieri, 
compiacendone  cotesta  magnifica  comunità, 
ia  quale  amo  a  par  della  mia  patria;  e  pas- 
sera con  .scarico  mio,   perchè   vengo    a    ce- 
Jlere  in  sovvenzione   de'  poveri.    E    noti    so- 
Jjmente  in  questa,    ma    in    ogni    altra    cosa 
che  10  possa,  le  SS.  VV.  hanno  a  dispor  di 
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me  e  come  d'ubbeJienle  fii^'inoìo;  e  per 
tale  n)i  proffero  e  ra<;comanJo  loro  eoa 
tutto  il  cuore. 

Di  Roina^  alli  3  eli  luglio,  i5\i. 

/dir  Arcivescovo  di  Cosenza. 

j\oN  poteva,  in  tanta  |iniilita  eh' io  lio  fafl^ 
d'un   padrone,  '[u;ile    è    stato    la    reverenda 
memoria  di  Monsijjn  jr  zio  di  V,  S.,  venirmi 
in  questo    tempo    la    miglior    consolazione, 
che  vedere  in  laro  suo  quasi    risorofere    uà 
altro  lui;  e  farmisi  incontro  con  quJHd  u.n.i- 
nità  e    con    quella    alfezione    che    dimostra 
chiaramente    la  sua    lettera.  Dclf  una    coàa, 
come  ho  detto,  sento  g;randissuno   conforto; 
dell'altra  r!»:igrazio  infinitamente  la  sua  cor- 
tesia. E  risponden  Io  alla  grdziosa   dimanda 
ch'ella  trii  fa,  le  di.-o  ohe,  invitato  da  tanta 
sua  gentdezza,  e  dalla    naturale,  e,  per   dir 
così,  abituata  affezione    verso    la    sua    casa, 
mi  son  sentito  tirare  con  tutto  il    desiderio 
a  continuare  la  njia  serv'ilii  con  esso  lei.  E 
se  io  non  lo  fo,  prego  V.  S.  che  non    1'  im- 
puti o  a  dispregio  o  a  poca  satisfazione   che 
io  n'abbia;  ma  primamente    a    un    obbligo, 
di  poi    alla  necessità,  che  me  ne  astringono. 
L'obbligo  è,  ch'io  mi  trovo  più  tempo  aver 
promesso  a  un  corlesissimo  signore,  il  quale 
con  molle  amorevoli  dimoslrazioni,  vivendo 
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ancora  IMoiisi^norp,  mi  strinse  a  promel- 
tfcili,  poiché  allora  non  «n'era  lecito  di  ser- 
virlo, quando  con  <!;r.izia  del  mio  p;jdrone, 
la  qual  30  che  cerio  d'ollenere,  o  per  altra 
legittima  occasione  mi  Tosse  accaduto  ài 
p(iterlo  fare.  La  neceS'jità  procede  dalla 
mia  povera  fortuna,  e  d'.d  disordine  del  mio 
stato    presente;  dt  I  quale    può  avere    piena 

informazione  da  molli,  e  sneziaimente  da 
.ns^  'ou«aiueuie  lo  son  povero,    ma    con    de- 

Lilo  e  con  matpgior  bisogno    d'  aiutar    me  o 
la  mia  casa,  che  io  sia    stalo    ancor   mai.  II 
(jual  bisogno  conosciuto  da  quel  da   ben  si- 
gnore avanti  che  morisse,   m  avea    preso    a 
sovvenirmi;  e  di  già  s'era  disegnato  il  modo; 
e  di  certo  se   ne    sarebbe    veduto    l'enelto. 
Ora  quel  disesuo  è  mancato;  il  mio  disor- 
dine è    grande.    Nell'ultima   disposizion    di 
S.  S.  sono  chiarito  di  Roma  che  non  posso 
sperare  ahun    sussidio;    e    la    buona    inten- 
zione di  V.  S.,  ancora  che  mi  sia  di    certa 
speranza,  per  esser  lontana  non   veggo    che 
possa  giungere  a  tempo  al  mio   bisogno.  Al 
qU'ile    convenen  lo    rimedj  ed   aiuti    vicini, 
poiché  mi  si  offeriscono,  non  veggodi  poterli 
lassare,  die  io  medesimo  non   consenta  alla 
mia  rovina,  alla    quile    con    mio   onore   mi 
pare  d'esser  tenuto  di  provvedere.  Da  que- 
sta  necessità    costrutto,  e   da    quell' obbligo 
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persuaso,  ho  deliberato  di  ine  centra  quella 
grandissima  inclinazione  eh'  io  tengo  di  ser- 
vir la  S.  Y.;  ed  alluma  ed  all'altra  di  que- 
ste cagioni  so  ch'ella,  come  discreta,  noa 
colaniente  perdonerà  questa  mia  forzata  e 
giusta  deliberazione,  ma  son  certo  cli«  nii 
scuserà  e  dilenderà,  bisognando,  da  ogni 
calunnia  e  da  ogni  malevolenza  che  nje  ne 
potesse  venire.  Ben  prometto  a  V.  S.  che 
_ — jj!_fr.  _•- —  .  —  '' '^oof»rvanza  io  sarò 
quale  sono  stalo  tanto  tempo  verso  il  mio 
morto  signore;  e  con  l'opere  m'ingegnerò 
in  ogni  occasione  di  dimostrarlo.  Ora  la 
supplico  si  voglia  degnare  d'accettare  al- 
Jiieno  questo  mio  Luou  animo,  poiché  col 
corpo,  per  sovvenimento  della  mia  casa,  e 
per  onor  mio,  sono  sforzato  per  ora  a  pro- 
turare di  riscuotermi  dalla  povertà,  e  con- 
servar la  mia  fede.  E  per  quel  poco  merito 
<  he  mi  si  viene  d'aver  servita  tant'anni  a 
un  suo  zio,  la  priego  si  contenti  di  mante- 
uermi  servitore  di  Monsignor  Reverendis- 
slino  ed  Illustrissimo,  del  signor  suo  padre 
e  del  magnifico  M.  Smibaldo;  con  li  quali 
tiitti  mi  dolilo  di  questo  couuui  danno:  di 
the  le  mando  incluso  un  piccolo  segno, 
l'iaccia  al  Signore  d  avrr  dnto  a  quell  aui- 
ma  eterno  riposo;  ed  a  V.  S.  ed  a  lutti  gli 
suoi  conceda  vita  lunga  e  felice. 
Dì   Ciiita  JSuvya,  alli  .  %  ,  . 
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A  M,  Anlvnio  Lalla. 

"Unsi  perla  parenlezza  e  per  1  affezione 
«h'è  slata  eempre  fra'  nostri,  e  che  oggi  è 
fra  noi,  come  per  quelle  accoglienze  che 
mi  furon  già  fatte  nella  vostra  casa,  quando 
una  volta  vi  caddi  malato,  ma  più  per  gli 
vostri  meriti,  che  da  più  persone  mi  si  ri- 
ferisce esser  grandi,  voi  vi  potete  promet- 
vuiié;  ^lu  fcv^u-^y^. .^£.1!^  rh'io  vaslio.  Ma  non 
ingannaste;  perchè  in  vero  non  sono  quello 
che  voi  mi  fate,  né  posso  tutto  che  vi  cre- 
dete; ne  le  cose  di  Roma  vanno  tanto  lar- 
ghe, che  così  facilmente  m  affidi  di  ser- 
virvi della  vostra  richiesta.  E  se  M.  Michel 
Angelo  vi  Gì  offerisce  in  ciò  cosi  pronto, 
come  voi  dite,  egli  e  in  un  maneggio,  e 
serve  un  padrone  si  grande,  che  lutto  giorno 
gli  passano  le  commissarie  per  le  mani;  e 
però  può  far  di  questi  servigi  agli  arnici^ 
che  a  me,  se  non  per  qualche  occasione 
e  per  mezzo  d^aitri,  non  può  venir  fatto. 
Questa  occasione  venendo,  e  di  questi 
mezzi  cercando  con  ogni  diligenza,  mi  sfor- 
zerò di  farvi  conoscere  che  io  tengo  de- 
siderio e  memoria  di  servirvi;  ma  quando 
cosi- non  mi  riesca,  io  sarò  scusato,  e  voi 
arete  pazienza.  Slate  sano. 

Di  li  urna  ^  a    17  di  loglio,  i5^2. 
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A  Monsignor  Claudio  Tulomei,  a  Rama. 

l>i3P0!«DEND0Ht  per  le    consonanze;    se   voi 
mi  riprendete  die  non  v'abbia  risposto;  per 
la  mia  che  vi  pciò  esser  coinparaa    poco  di- 
poi, arete  conoscinlo   eh' avete    il  torlo.   Se 
vi  pare  che  la    risposta    sia    slata    tardetta; 
non  volendo  considerare  gl'impedimenti,  nò 
gli  disagi  de'  viand.jnti,   ricordatevi    ahneno 
/A'cj"v"uJira,  cne  l'o  lo  f.icessi  agiatissimamente; 
e  vedrete  che  voi  siete  stalo  più  sollecito  a 
lamentarvi,  che  io  tardo  a    rispondervi.    Se 
volete  che  m'incresca  lo  scrivere,  forse  per 
quel  male  che  ne  dissi  già  in  una    mia   let- 
tera, generalmente  voi  dite  il  vero,  e  quando 
si  faccia  in  vano  e  con  gente  vana.  Ma  poi- 
ché lo  scrivere  non  si  può  tórre,  in   questo 
caso,  dove  corre  il  servigio  e  1  invito    d'uà 
mio  padrone  e  di  vin  uomo  si  degno,  comii 
siete  voi,  m'avete  per  ignorante    più    tosto 
che  per  rincrescioso,  a  credere  che   non  vi 
scriva  ambiziosamente,  non  che   vcdentieri. 
Se  pensate  (die  le  vostre  lettere  mi  siano  a 
noia,  mi    fate    una    grande    ingiuria    a    sti- 
marmi di  sì  poco  giudizio,  che  non  mi  debba 
riputare  a  favore    che    M.  Claudio    Tolomei 
si  degni  di  si  rivenni.  Quanto  a  dire  che  lui 
sia  levalo  iu  superbia    per  la  uuova  iniba- 
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sceria,  e  c!ie  io  ilovi^-i  consiiJe>r.ire  le  vi- 
cenJe  della  forluni,  rinonosno  T ironia  e  il 
dispregio  in  die  vi  son  cuduto;  e  con  tulio 
che  mi  vi  potessi  rivolj^t^re,  voj^iio  più  tosto 
portarmi  in  p.ice  cpipsttì  ingiuste  fliincate 
che  mi  date,  che  provocarvi  e  dirmi  djl- 
r altre,  poiché  per  sì  ìe^'^\>ìrì  cosa  mi  bai- 
tele. E  quindo  ben  vogliate  ch'io  confessi 
d'avere  (erralo,  son  conleulo,  pur  che  vi 
basti  che  1  error  sia  prooeiluto  solamente 
da  nej^ligenza,  e    non    da    tante    male    cose 

fjflP'ìfilimib'ljvrò  "sempre  a  mente  la  su- 
bitezza vostra,  prr  qmi'n  non  Ucet  esse  ne- 
ghiienlein.  Perdonatemi  per  fjuesta  volta;  e 
slatft  sino. 

Di  Ruiiciglione^  a    fi  il  agosto^  i543. 

Al  Cardinal  fisco ^  a  Miicerata. 

ìntendo  che  io  sonò  stato  calunniato  ap- 
presso V.  S.  Reverendissima  ed  alla  mia 
comunità  d'  aver  fallo  frode  in  un  negozio 
dove  io  ho  procuralo  farle  quel  beneficio 
che  da  ognuno  è  conos -iuto,  ma  da  pochi 
malivoli  sinislram^nle  interpretato.  Della 
comunità  io  non  ini  domolto  pensiero,  per- 
chè son  certo  che  s'avveggono  a  che  canj- 
luino  si  va  conlra  di  me,  ed  alla  maggior 
parte  d'essi  è  nulo  come  la  cosa  è    passala; 
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e  sanno  tulli  chi  sono  io,  e  chi  sono  cfiielU 
elle  mi  calunniano.  Mi  duol  bene,  e  mi  me- 
raviglio che  confidino  tanto  nella  lor  tristi- 
zia, cii'nrdischino  di  venire  in  cospetto  di 
V.  S.  Reverendissima  con  queste  arti,  e  più 
di  valersi  delT  autorità  sua  a  farmi  fare 
una  ingiuria  ed  un  alfronto,  qu^le  è  quello 
che  tentano  che  la  comunità  non  adenipia, 
centra  al  dehito  suo,  quel  ch'essa  meilesi- 
maha  spontaneamente  ollerto;  solennemente 
ordinato:  per  tre  suoi  imbasciatori  in  di- 
tati pi-omessorec^iìlj^Jue.l^ei-.  q."atlro  tlepu- 
quello  che  con  tanta  istanzia  m  hanno  for- 
zato a  fare  in  loro  beneficio  con  fatiche  e 
con  fastidj  di  due  anni  continui.  Ma  eoa 
un  signore  giustissimo  e  prudentissimo  noa 
mi  stenderò  con  molle  parole.  Io  la  lupplico 
solamente  a  farmi  grazia  d^  informarsi  della 
qnalilà  mia  e  de'  miei  calunniatori.  E  se  in 
qualche  parte  le  pare  ch'io  meriti  favore 
alcuno  appresso  di  lei,  si  degni  di  pigliar 
la  protezione  delT innocenza  mia,  per  giu- 
Stificazion  della  quale  ordino  che  !e  sia  njo* 
6lro  una  mia  scritla  sopra  di  ciò  alla  comu- 
nità. E  di  più  m'olfero  a  chiarir  spezial- 
mente lei,  quando  sarò  seco,  dicendolo  an- 
cora quello  th  è  mio  dtbilo  di  tacere;  per- 
chè mi  confido  nella  bontà  sua  che  non  ne 
seguirà  danno  di  persona.  E  quanto   a   me. 
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Io  posso  l'are  senza  mia  brnllezza,  e  senza 
carico  de'  miei  signori.  E  con  V.  S.  Reve- 
rendissima, che  sa  come  le  cose  del  mondo 
si  governano,  non  vo^!io  usare  altri  mezzi, 
ne  alili  favori:  e  baslaniloini  solamente  d'a- 
verle accennalo  quello  che  mi  occorreva, 
senza  più  dirle,  umilissimamente  le  bacio 
le  mani. 

Dì  Piacenza,  olii  .  .  .  di  maggio,  i  546. 


Alla  Comunità  di  Civita  Nuova. 


N 


ON  posso  negare  d'aver  sentito  grandis- 
simo dispiacere  della  calunnia  che  nuova- 
mente mi  è  stata  data  appresso  alle  Signo- 
rie Vostre,  vedendo  da  un  canto  ch'io  sono 
perseguitalo  e  ripreso  di  quello  che  debbo 
esser  lodato  e  riconosciuto.  Dall'  altro,  che  la 
passione  di  quelli  che  mi  perseguitano,  ben- 
ché senza  mia  colpa,  vi  voglia  contaminala 
quella  buona  opinione  ch'avete  avuta  fino  a 
ora  di  me;  o  veramente  condurvi  a  far  qual- 
che risoluzione  indegna  di  voi.  Ma  poi,  con- 
fidando nel  buon  giudizio  vostro,  e  nella 
sincerità  dell'animo  e  dell'opere  mie,  me 
ne  do  pace.  VA  in  ogni  caso  mi  risolvo  che 
a  me  basii  d'essere  quel  ch'io  sono,  e  d'a- 
ver sempre  cerco  di  fare,  e  fatto  con  effetto 
tutto  quello  che  ho  potuto  a  beneficio  delia 
mia  patria.  Cosa  notissima  ad  ognuno.  E  ie 
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pochi  r interpretano  in  niiila  parte,  essi 
sanno  da  ciie  spirilo  son  mossi:  e  voi  sa- 
pete gli  umori  elle  corrono  e  le  qualilà  di 
tulli  i  voslri  cilladini.  Onde  che  per  giusti- 
ficar le  azioni  mie  appresso  di  voi,  non  ea- 
Irando  altramente  a  dir  mal  d'altri,  per 
questa  volta  mi  conlenlerò  d'una  semplice 
dilens'ione.  Sono  itnpul.ilo,  elio  per  avermi 
fallo  sgravare  in  Camera  ajìoslolica  di  200 
Studi  Tanno,  io  aLbia  frodala  la  coniunilà 
di  due  annate.  La  prima  cosa,  voi  vi  do- 
vete ricordare  che  più  volle  m'avete  scrillo 
ch'io  dovessi  enlrare  in  questa  impresa;  e 
che  io  da  prima  ve  lo  disilissi,  e  vi  feci  in- 
tender la  dilfuotllà,  e  quasi  T  impossibilità 
di  condurla.  Mi  replicabte,  mi  pregaste  più. 
volte,  mi  mandaste  a  Roma  prima  M.  Maro, 
dipoi  Ser  Cenzio,  all'  ultimo,  Masseo  con 
imbasciata  e  con  ordine  risoluto  eh  io  non 
iiuardassi  di  spandere  Ire  o  quattro  annate, 
Se  bisognava,  perchè  vi  si  togliesse  a  qual- 
che lempo  da  dosso  quel  peso  insopporta- 
bile. E  che  sia  vero,  fareste  quattro  depu- 
tati ch'avessero  tuUa  T  jiulorilà  che  biso- 
gnava sopra  di  ciò,  per  obbligare  la  comunità, 
perchè  la  cosa  si  negoziasse  discretamente 
e  con  intervenimenlo  di  poclii.  E  con  que- 
ste risoluzioni  Lille  da  voi  med.esin»i,  mi 
stringeste  contra  mia  voglia  a  tentare, anco 
per    quesla     via,     a  suptraro    le    dilficoltà 
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clie  CI  avea,  ancora  die  la  tIomanJa  foose 
giusta,  e  che  ci  avessi  il  favore  del  Reve- 
rendissimo Gamerlingo:  I  ho  fatlo  a  vostra 
preghiera,  ed  alla  (ine  dopo  due  anni  mi  è 
riuscito;  Dio  sa  con  cjuanle  pratiche,  con 
quante  fatiche  e  con  quanto  oLblif^o  coi 
padroni,  e  con  quanto  djsilurLio  degli  amici; 
che  per  servirvi,  ci  iio  speso  lutto  quel  fa- 
vore e  lutto  quel  credilo  che  ho  potuto  mai 
acquistare  in  quindici  anni  in  quella  corte. 
Di  che  dilfìcollà  sia  d'otltnere  una  si- 
mil  cosa  in  camera,  vi  sarà  dttlo  da  ognuno 
che  sa  che  cosa  sia  camera.  Il  modo  che 
abbia  lemito  co' padroni  e  co^  signori,  so 
visto  manilestamtnte;  con  quelli  che  pote- 
vano con  loro,  e  a  me  non  è  lecito  di  dirlo, 
Tiè  a  voi  di  ricercarlo;  basta  bene  che  voi 
lo  sappiate  in  genere;  e  che  io  non  Tho 
ma.iJato  in  tutto  sotto  le  banche.  M.Maro, 
con  chi  mi  poteva  liilare,  inlese  il  lutto,  lo 
riferì  a  voi;  rimandaste  St-r  Ceozio,  ilquale 
ebbe  il  segreto  interamente:  esso  negoziò 
ia  cosa  più  dì  tue,  esso  promiseavanti  a  me. 
E  se  questi  due  fossero  vivi,  non  vi  lasbe- 
fiano  cadere  ia  questo  sospetto,  perchè  io 
mi  ci  mostrava  di  lonUino.  Mi;ncali  loro,  e 
facendomene  voi  magf^ior  istanza,  e  vedendo 
la  comunità  risoluta  ed  unita  in  questo,  se- 
guitai io  quello  che  facea  negoziare  a  loro. 
MaSseo,  eh' è  vivo,  ha  visto  il  restaule,  ben- 
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che  non  sia  inlonnalo  de'  particolari.  Io  me» 
desinio  poi,  venendo  in  provincia,  lo  disei 
a'  sopraslanli,  ne  parlai  con  niolti  a!li'i,(;he 
tutti  non  solamente  me  lo  lodarono,  ma  mi 
pregarono  che  non  restassi  di  condurre  a 
fine  una  sì  buona  opera.  E  se  Vincenzo 
Giardino  lo  vuol  dire,  so  che  si  rioonlerà 
chtì  io  ne  parlai  ancora  con  lui  in  Macerata, 
in  casa  de'  Floriani,  ed  ancor  esso  mi  disse 
ch'era  ben  fatto.  La  cosa  alla  Une  si  è  otte- 
nuta, ed  è  di  queir  importanza  che  Toi  sapete. 
Che  vogliono  dire  ora  questi  miei  ca- 
lunniatori?* che  non  sia  beo  falla?  A  que- 
sto rispondete  voi,  che  conoscete  di  quanto 
utile  vi  sia,  che  m'avete  tanto  stretto  e 
sullecilato  a  farla,  e  che  col  conlenlarvi 
solamente  di  non  goder  due  anni  quella 
che  areste  pagato  a  ogni  modo  sempre, 
avete  avanzato  200  sondi  l'anno  in  perpe- 
tuo. Mi  appongono  che  questi  danari  ver- 
ranno in  borsa  a  me.  Rispondo  per  ora 
semplicemente  che  non  è  vero.  Ma  quando 
ben  fusse;  come  sono  di  tanta  sfrenata  pas- 
sione, di  tanto  corrotto  giudizio  e  di  si  dis- 
soluta lingua,  che  lo  chiamino  furto?  es- 
sendo di  vostra  saputa,  di  vostra  volontà, 
cosa  offerta  ed  ordinala  pubblicamente  di 
voi,  e  per  mercede  di  tante  fatiche  che  si 
son  messe  ad  ottenerla,  e  per  ricompensa 
del  grande  utile  che  ve  ne  risulta?  Perchè 
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rre  fanno  costoro  tanto  rumore,   ancora  che 
fusse?   Ma  io  vi  replico  che  non  è   vero.   E 
me  ne  giustificherò  di  sorte,  che   ne  rimar- 
ranno col  medesimo  onore    che    hanno    ca- 
vato dell'  altre  calunnie  che  m'hanno  date. 
IMi  domanderanno  che  io  mostri  dove  si 
hanno  a  dispensare.  Questo  non  sono  io  te- 
nuto a  dir  loro;  né   voi    sarete    tanto   indis- 
creti, che  me  ne  ricerchiate,  essendo  bene 
che  sia  celato,  ed    avendo    voi    voluto    ohe 
sia.  Dicono  che  sarò  forzato  a  dirlo  a'  supe- 
riori.  Questa   sarà   una   forza    ciie    mi   sarà 
gratissitna,  per    limpidezza    dell' onor    mio, 
ed  a  maggior  loro  confusione;  e  sjìero    che 
lo  farò  per  modo   che    non  nocerò  per  que- 
sto   a   persona.    Esortano   voi   che   non    gli 
paghiate.  E  per  cjual  capo?  dell'utile  o  del- 
l'onesto?  Onesta    e   bella    cosa   sarà    vera- 
mente che  voi  manchiate    della  vostra  pro- 
tnessa  a  vostro  dispetto,   contra   al    decreto 
scritto  da  voi,  e    contra    la    fede    pubblic.t, 
con  disouor  vostro  e  de'  vostri  cittadini  che 
si  sono  obbligati  in  vostro  nome,  ed  hanno 
durata     fatica    per  voi;    e    che    voi     usiate 
ingratitudine  a  chi  v'ha  fatto  servigio:    fao- 
niale   ingiuria    a   chi    dev'  esser    rimuneralo 
da  voi,  e  consentiate   con   vostro   vituperio 
a  una  ingiustissima  passlon  loro.  Ma  vi  sarà 
forse  utile.  Si,  che  risparmiate  due   annate 
per  perdere  una  grazia  di  200  scudi  fanno 
CiirOf  Lollerc  18  ■ 
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in  perpetuo,  che  sarà  forse  più  presto  che 
non  pensate,  se  non  v'aiuta  la  protezione 
e  la  bontà  di  Monsignor  Reverenrlissimo 
Camerlingo.  Dal  quale  vedete  come  mo- 
strano di  riconoscer  tanto  benefizio,  quando 
dicono  che  la  comunità  spende  fuor  di  pro- 
posito, a  presentarlo  d'una  miseria  Tanno; 
e  fanno  tanto  fracasso  d'una  ricognizione  che 
faceste  al  Duca  mio  signore  nella  sua  passata. 
Questi  sono  modi  tutti  da  mantenere 
r acquisto  ch'avete  fatto.  E  poi  si  van- 
tano di  pensare  all'umiUà  del  Comune;  e 
più  di  farvi  ora  un  gran  benefìzio  a  non 
lassarvi  pagare  questi  danari,  arrecandosi  a 
lode  nna  cosa  sì  brutta,  e  dando  biasimo  a 
me  d  aver  procurato  di  sgravarvi  di  un  la! 
peso.  F,.!  hanno  tanta  fronte,  che  non  si 
versognano  a  dirlo:  e  tanta  audacia,  che 
presumono  di  persuaderlo.  Ma  io  non  cre- 
derò mai  che  mi  venga  sì  notabile  ingiuria 
da  voi,  che  pochi  giorni  sono,  per  ricono- 
scermi di  quello  che  ora  m'imputano,  senzi 
mia  richiesta,  senza  alcuna  pratica  de'miei, 
di  coniun  consentimenlu  di  lutti,  m'avete  ono- 
ralo di  si  bel  privilegio,  quanto  è  di  liberar  me, 
con  tutta  la  mia  cas?,di  tutte  legravezze  pub- 
Lliche  fino  in  terza  "[enerazione.  Cosa  che  mi 
è  stala  d'infinito  piacere,  per  conoscer  l'uni- 
versal  benivolenza  vostra  verso  di  me;  non 
già  per  quel  poco  d'utile  che  me  ne  risulta, 
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elle  non  sono  di  si  poco  animo  che  lo  sti- 
mi. Né  manco  me  grata  per  volere  alcuna 
preminenza  tra  voi  ultri,  che  non  son  torco 
'Ja  sjì  arrogante  ambizione.  F.  voi  potete 
aver  facihnente  compreso  ch'io  mi  sono 
ingegnato  sempre  di  luggire  F  invidia  e  la 
malevolenza  ui  tutti,  tenendomi  in  ogni  cosa 
inferiore  agli  eguali,  e  pari  agli  inferiori.  E 
mi  rallegro  tanfo  che  questa  mia  modestia 
sia  piaciuta  all'universale,  quanto  mi  duole 
che  il  favor  che  m'avete  fatto  sia  dispiss.- 
cinto  a  qualchuno.  Il  qual  favore,  se  giudi- 
cate che  possa  esser  cagione  o  di  vostro 
disordine  o  di  nuova  ru-^sine  in  Civita 
INuova,  per  tórre  dal  canto  mio  ogni  occa- 
sione di  scandalo,  mi  sarà  gratissirao  me  lo 
rivochiate,  e  di  nuovo  me  ne  rimetterò  in 
vostro  arbitrio.  E  bastandomi  solamente  la 
diinostrazion  che  m'avete  fatta,  commetto 
a  Giovanni  che  aJ  oeni  vostra  richiesta  con- 
corra  volentieri  a  portar  con  gli  altri  tutti 
quei  pesi  che  gli  saranno  imposti.  Solo  vi 
priego  a  non  voler  sopportar  che  un  vostra 
amorevol  cittadino  sia  così  lacerato  inno- 
centemente, e  disonorato  in  questo  nego- 
zio, per  avervi  servito.  Che  facendolo,  come 
buon  figliuolo  che  vi  sono,  con  tufo  che 
me  ne  venga  persecuzione,  m'ingegnerò 
d  obbedirvi  e  di  giovarvi  sempre  quanto 
io  posso.  State  sani. 

Di  Piacenza^  alii  .  ...  di  ma^-giOy  i5j^6. 
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Ài  Cardinal  Sani'' Angelo^  a  Macerata, 

lo  mi  sono  ralleojrato  sempre  di  tulli  gl-i 
onori,  di  tulli  gli  sccrescimentl  di  V.  S. 
Reverendissimi,  non  come  servitore  che  di- 
segni o  speri  nella  grandezza  del  suo  pa- 
drone, ina  come  uno  che,  amando  ed  ap- 
prezzando la  virtù  8  la  bontà  in  qualunque» 
si  sia,  e  trovando  l'nna  e  l'allra  compita- 
mente in  un  tanto  e  tal  mio  signore,  ho 
sentito  piacere  che  sieno  conosciute  e  pre- 
miale nella  sua  persona.  Ma  di  questa  nuova 
Legazione  della  Marca  mi  r;illegro  di  più 
per  bene  universale  della  mia  provincia, 
per  la  salute  della  mia  patria,  e  per  utile 
de'  miei  e  di  me  slesso;  conoscendo  da  un 
canto  di  quanlo  giovaineolo  possa  essere  ai 
popoli  ed  airalflilla  mia  terra  un  tal  valore, 
congiunto  con  una  tanla  autorità;  e  dall'altro, 
quanta  utilità  e  quanlo  riguardo  sia  per  risul- 
tare parlicolarmenle  alle  cose  mie,  di  quel 
giusto  favore  eh'  i  o  n'attendo  ;  di  co  giusto,  per- 
chè d'allra  sorte  non  s'ha  da  richiedere,  nò 
io  la  richiederei  mai.  E  di  questo  anco  mo- 
destamente, e  con  molla  avvertenza  di  non 
fastidirla.  E  favor  domando,  perchè  ancora 
l'innocenza  ha  i  suoi  persecutori;  ed  ai 
giorni  passati  fui  perspguitato  e  calunniato 
ancor  io  da  certe  buone    persone    appresso 
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ni  Rcvfrenilissimo  suo  antecessore;  cosa 
che  lia  fallo  maraviiiliare  of:;nvino  che  mi 
oonosce;  e  benché  sia  passala  con  molta 
nìia  lamie,  e  ch^io  ne  lestassi  in  molta chia- 
ler.za  con  quel  sij;nore.  pure  percliè  slanJo 
il  uuMJesimo  mimilo,  potrebbe  essere  die 
if'iilajise  oscurarmi  ancora  in  cospetto  di 
V.  S.  Illustrissima,  io  la  supplico  che  ia 
tal  caso  sia  contcula,  per  dar  maggicn"  luce 
ali  innocenza  rnia,  far  qualche  apparente 
dimcslrazicne  d' avermi  per  quel  servitore 
che  le  sono,  e  per  quelPucmo  da  beneclte 
sono  stalo  e  che  sarò  sempre  a  di?pello 
dell'invidia  e  della  n>;ilij^nità.  E  volendo  ap- 
parlatMinente  intendere  il  caso  ed  essere  inior- 
niato  da  me  delle  mie  azioni, si  degni  farmene 
accennare,  che  la  chiarirò  subito,  e  mi  giusti- 
ficherò di  tutto  con  V.  S.  Reverendissima. 

iNla  egli  non  avrà  forse  più  tanto  ardire; 
ed  avendolo,  oltra  ch'ella  mi  conosca, 
spero  che  avrà  tale  odore  in  provincia  di 
me,  e  da  tante  e  da  sì  falle  persone,  che 
non  porgerà  orecchie  all'imputazioni  d'un 
Sulo,  e  massimamente  tale  quale  le  si  darà 
presto  a  conoscere,  lo  non  aspiro  ad  altro 
in  somma  in  lulla  questa  sua  potestà  nel 
mio  paese,  che  ad  esser  difeso  da  lei,  fino  a 
quanto  patisce  l'integrità  della  vita  mia,  e 
servitù  ch'io  tengo  con  la  sua  Casa.  Del  re- 
sto, rimettendomi  alla  benignità  edallapru- 
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denzn  sua,  non  le  dico  altro,  se  non  che 
desidero,  come  spero,  che  questo  nuovo 
officio  le  sia  di  sempiterna  laude.  E  quanto 
più  posso  umilmente  me  le  raccomando. 
Di  Piacenza^  alli  27  di  setleuihre^  i  546. 

A  M.  Antonio  Allegretti,  alla  Serra. 

iioN  TOglio  negare  d'aver  sentito  gran  dis- 
piacere dello  scrivere  clie  mi  avete  fatto; 
perchè  conoscendo  dall'interpretazione  delle 
parole  vostre  il  senso  che  date  alle  mie, 
m'ha  confermato  della  torbidezza  delT  ani- 
mo vostro  verso  di  me,  quel  eh  io  ne  sa- 
pea  per  qualch'altro  riscontro.  ÌNIa  io  mi 
risolvo  air  ultimo  di  fare,  come  ho  fatto 
sempre  con  voi,  cioè  d'onorarvi  e  di  ser- 
virvi, e  pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi 
dite;  e  lasciarvi  credere  a  vostro  modo,  fin- 
ché Dio  vorrà  pure  una  volta  che  vi  sgan- 
niate affatto;  che  se  avessimo  ad  entrare 
su  le  giustificazioni,  non  se  ne  verrebbe  a 
fine;  tanto  ho  da  dirvi;  e  non  passerebbe 
senza  molestia  dell'  uno  e  delT  altro  perchè 
mi  trovo  d'avere  il  capo  ancor  io,  e  non  sento 
in  ogni  cosa  a  punto  come  voi;  ed  ho  le 
mie  ragioni,  come  voi  le  vostre.  Quali  sieno 
migliori,  Dio  Io  sa,  poiché  la  più  parte 
delle  cose  del  mondo  si  governano  per  opi- 
nioni. Se  quel  non  andarmi  a  sangue,  vuol 
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Jir  questo,  io  contesso  che  sta  cosi,  coiae 
dite,  in  qualche  parte;  ma  se  volete  inten- 
dere che  non  v'ami  e  non  vi  alimi,  e  che 
non  so  chi  altri  mi  vaia  più  a  sangue  di 
voi,  io  non  so  né  per  chi,  né  perchè  ve  lo 
diciate.  Né  credo  d'avervi  data  cagione  di 
pensarlo,  non  avendo  mai  fatto  altro  cha 
servirvi  e  riverirvi  a  mio  potere. 

Quanto  alla  cosa  de'beneficj,  io  credo  pure 
d'  avervi  ringrazialo  della  buona  intenzioa 
vostra,  e  delle  fatiche  e  de  travagli  che  ci 
avete  avuti.  E  se  credete  che  mi  sia  stata 
poco  grata  la  dimostrazione  che  m'avete 
latta  in  questo,  m'avete,  per  vostra  grazia, 
per  assai  bene  ignorante  e  sconoscente.  E  se 
ho  detta  che  mi  è  dispiaciuto  che  la  cosa 
sia  stala  male  iutesa,  e  che  ci  sia  p-ggio 
riuscita,  me  ne  sono  doluto  con»e  d'  error 
cosi  mio,  come  vostro,  d' uno  accidente  che 
avesse  a  dispiacere  così  a  voi,  come  a  me; 
e  parlando  con  voi,  mi  parea  di  poterlo 
dire.  Che  voi  n'  abbiale  cavato  poi  che  ve 
ne  disgrazj,  e  cho  mi  slate  poco  accetto  voi 
e  le  vostre  dimostrazioni,  non  vi  posso  dir 
altro,  se  non  che  mi  risolvo,  come  ho  detto, 
con  voi  di  ber  grosso.  E  generalmente  son 
di  parere  che  bisogna  amar  f  amico  ancora 
con  qualche  difetto.  Che  non  voglio  che 
pensiate  però  di  non  averne  qualch'uno, 
come  io  soa  certo    d'averne    la    mia    parte. 
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Quanto  al  molleggiarmi  della  prospera 
fortuna,  riconosco  l'ironia.  Ma  io  v' assicuro 
éhe  in  tanto  tempo  die  m'avele  praticalo, 
ancora  non  mi  conoscete  in  questa  parte. 
La  fortuna  mia  non  è  tale,  che  abbia  a 
muovere  nò  voi,  uè  altri  pure  a  pensare  di 
me;  ne  io  son  tanto  imprudente  che  creda 
d'esserle  a  cavaliere}  ne  manco  ho  mai 
pensato  che  voi  siate  sì  debole,  che  m'ab- 
biate a  stimare  per  qual  si  sia  gran  fortuna 
che  fosse  la  mia.  Ma  vi  piace  di  darmi  di 
queste  sferzate,  ed  io  son  disposto  di  rice- 
verle da  voi  pazientemente,  e  lassarvi  slare 
con  fjnesta  opinione,  finché  vi  si  muli  con 
qualch' un' alila  che  n'avete;  dove,  se  non 
m' inganno  io,  v' ingannate  voi  grossamente: 
e  Dio  voglia  che  non  sia  con  troppo  vostro 
pregiudizio.  Che  Pier  Vincenzio  dica  in 
questo  che  noi  non  facciamo  il  debito  no- 
slro  verso  di  voi,  >ni  pare  che  aggravi  un 
poco  la  m^no:  e  Dio  voglia  che  tutte  le 
sue  azioni  sieno  tali,  che  non  possine  mai 
essere  sinJicate  da  altri,  lo  mi  tempero 
adesso  d'un  giusto  risentimento,  che  mi 
Gonverria  far  con  voi;  e  voglio  che  mi  basti 
di  dirvi  che  io  con  tulli  i  miei  fratelli  mi  tengo 
d'esservi  altro  amico  di  lui:  e  rimettendo- 
mene al  tempo,  che  lo  dimostrerà  ben  pre- 
Sto,  vi  dico  r|unnto  al  seguito  che  io  mene 
dolgo  lino    all'auima,   e   che  mi   pare   che 
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Giovanni  abbia  eirato,  ma  noB  però  lal- 
mente^  che  s'abbia  a  toccar  la  radice  del- 
1  amicizia,  ne  dubitare  dell'affezione  e  del- 
l'osservanza che  vi  portiamo. Dell'altre  cose 
che  dite  sotto  velame,  finch'è  non  mi  sco- 
piile  quel  che  volete  dire,  non  so  che  mi 
debba  rispondere.  Stale  sano. 

Di  Roma^  alli  18  (T aprile ,  1 55o. 

A  M.  Jacomo  Coitado^  a  Peggio, 

-La  prima  lettera  di  V.  S.  mi  trovò  malato, 
e  continuai  tanto  nella    malattia,  che    1' in- 
dugio di  rispondervi,  con  gli  altri  accidenti 
u  ?  •  1 

ctie    soppravvennero,    passo,   come     si    suol 

talvolta,  in  un  poco  di  dimenticanza;  ma 
non  però  di  rjuella  che  viene  da  dispregio 
e  da  poca  slima,  che  ne  le  condizioni  vo- 
stre, ne  radezione  ch'avete  mostrata  di 
portarmi,  possono  ricevere  un  tal  torto  da 
me,  senza  mio  grandissimo  carico.  E  vi  pro- 
metto che  quando  io  ebbi  la  seconda  vo- 
stra, m^era  appunto  ritornata  l'altra  a  me- 
moria con  tanto  mio  rossore  e  con  una  col- 
lera contra  di  me  stesso  tale,  che  me  ne 
sento  ancor  turbato.  Pure  dal  vostro  uma- 
nissimo scrivere  mi  sono  in  una  parte  asse- 
curato  di  non  averne  perduta  la  vostra  gra- 
zia; dall'altra,  la  vergogna  m'è  cresciuta, 
accorgendomi  del    cortese    castigo    che    uie 
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n'avete  voluto  dare,  col  deprimere  voi  stesser, 
ed  onorare  ed  anco  presentar  me,  quindi 
io  meritava  che  non  udiste  mai  più  volen- 
tieri il  mio  nome.  E  certo,  che  per  farmi 
risentire  della  mia  negligenza  o  smemora- 
taggine che  sia,  gli  sproni  che  mi  avete 
mandati  a  donare,  sono  slati  di  soverchio, 
perchè  la  conscienza  stessa  me  n  avea  già 
date  di  gran  fiancate.  Ora  io  vi  priego  per 
quella  vostra  cortesia  che  m'avete  fatta  as- 
sai ben  conoscere,  che  voi  mi  scusiate  ap- 
presso di  voi  con  altri  argomenti  che  della 
vostra  indegnità;  perchè,  oltre  eh  ia  ne 
sento  pur  troppa  amaritudine,  potreste  pa- 
rere agli  altri  di  parlare  con  un  poco  d  i- 
ronia;  dico  agli  altri,  volendo  io  credere 
che  per  ogni  cosa  possiate  du*e  quel  che 
dite,  e  di  voi  e  di  me,  che  per  acerbezzi 
d'animo,  avendovi  per  tant' altri  segni  co- 
nosciuto per  benigno  e  per  grazioso,  quinto 
non  so  che  si  possa  esser  più.  Di  me  vo- 
glio che  vi  asseciulate  per  sempre  eh  io 
tì  amo  e  vi  stimo  molto  più  ch'io  non  mi 
affido  potervi  mostrare  con  le  parole;  però, 
rimettendomene  al  tempo  ed  alla  prova, 
non  ve  ne  dirò  altro,  se  non  che  vi  priogo 
a  conservaruu  la  vostra  grazia,  finche  venga 
occasione  di  potermene  mostrar  degno,  ^lò 
altro  per  ([uesta;  amatemi,  comandatemi,  e 
state  sano. 
Di  Iluin.iy  all'i  lì 4  di  noi'snihre,  i555. 
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Ài  gran  Mastro  della  religion  Gerosoììmitana, 
a  Malta. 

iiL  gli  anni  miei,  ne  Tindisposizion  del 
corpo,  nò  la  servila  che  mi  lien  legato  al 
cardinal  Farnese  e  al  Duca  Ottavio  miei 
signori,  mi  lasciano  seguire  il  proposito  e 
il  desiJprio  mio,  che  sarebbe  d'ubbidire  al 
precetto  di  V.  S.  Illustrissima  e  Reveren- 
dissima, e  venire  in  persona,  come  son  chia- 
mato, con  gli  altri  a  questo  santo  servigio 
della  religione.  Io  lo  farei  non  solo  pe/  ob- 
bedienza e  per  obbliso  della  prolessione, 
ma  per  elezione  e  per  diletto  mio,  essendo 
desideroso  della  conversazione  di  tanti  no- 
bili suoi  signori,  e  devolo  ed  inclinato  na- 
turabnente  all'osservanza  di  questo  ordine. 
Di  che  possono  far  fede  molti  della  mede- 
sima congregazione  che  mi  conoscono;  i 
quali  hanno  veduto  con  quanto  fervore  io 
Ilo  procurato  d'esser  fallo  degno  del  nu- 
mero loro;  e  che  non  mi  sono  contentato 
d'aver  la  Coinmenda  ne  dal  mio  cardinale, 
ne  dalla  Sede  Apostolica,  se  non  c'interve- 
niva il  consenso  e  la  provisione  del  Reve- 
rendissi.^io  suo  predecessore.  Dal  quale  volsi 
esser  legittimato  e  riconosciuto  per  depen- 
denle  del  tulto  d  igli  ordini  di  questa  sacri 
compa^niaj  disegnando  allora  di  vivere,  al- 
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meno  per  quaKhe  tempo,  in  convenlo,  e 
di  morire,  bisognando,  al  suo  servigio.  Il 
che  ora  farei  mollo  più  Tolenlieri,  raavssi- 
niamente  soUo  un  principe  di  tanta  bonlà 
e  di  lanla  virtù,  di  f[uant!i  si  sa  che  è  V. 
S.  Reverendissima-,  ma  gT impedimenti  già 
delti  mi  ritengono.  I  quali  sono  cosi  noti  a 
tutti,  che  non  «i  può  dubitare  che  sieno  al- 
legati per  sulterlugi.  INondimeno,  per  in- 
tero scarico  mio,  ho  voluto  che  appnrisc-?.no 
sulentican)ente  provati  per  l^incluso  istro- 
merito:  per  virtù  del  rjuale  potendo  costare 
a  V.  S.  Reverendissima  non  solo  la  diffìcultà, 
ma  r  impossibilità  tli  questo  mio  venire  in 
.persona,  io  la  supplico  che  si  degni  avermi 
per  iscusato,  e  di  tener  per  certo  che  con 
la  devozione,  e  con  la  buona  volontà  ionon 
le  posso  esser  più  obbeilienle,  che  me  le 
eia;  così  le  potessi  essere  oUvettanto  utile. 
Ma  né  anco  disutile  in  lutto  mi  sforzerei 
d'esserle,  se  «i  degnasse  di  comandarmi, 
ancora  così  di  lontano  e  Talersi  del  mio  de- 
bile servigio  o  in  Roma,  o  dove  io  fossi 
iKiono  per  qualche  piccolo  affare,  se  non 
pubblico,  almeno  suo  particolare  o  di  qual- 
cuno de' signori  e  frateiJi  miei.  E  con  que- 
Bla  occasione  io  mo  le  presento  per  quel  ser- 
vitore e  suddito  ch'io  le  sono.  Del  resto,  ri- 
mettendomi al  suo  comandamento,  con  tutta 
lariverenza  che  L^  debbo,  uinilissnuamente  le 
Lociolemani,  Di  Punnci^alli  (i  d'aprile,  i538. 
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A  Monsignor  Commendane ^  a 

VJoN  molto  mio  contento  ho  letta  la  let- 
tera di  y.  S.  Reverentlissin:ia  del  «giorno 
di'llj  Maddalena,  da  Lubeo;  e  comandan- 
domi ner  es&a  ch'io  mi  jiiuslifichi  seco,  per- 
chè non  le  ho  mai  scrillo  da  che  cominciò 
la  sua  peregrinazione,  lo  farò  con  questa, 
non  accettando  ch'ella  sia  tenuta  alla  me- 
desima giustificazione  con  me,  perchè  Ira 
me  e  lei  in  questo  caso  non  è  proporzione 
alcuna.  Io  non  le  ho  scritto  primamente, 
perchè  sapendo  di  quanta  importanza  sia 
la  sua  Legazione,  e  da  quante  fatiche  e 
da  quanti  pericoli  accompjgnata,  mi  cre- 
deva ch'ella  non  avesse  pur  pt^nsiero,  non 
che  desiderio  delle  mie  lettere,  uè  anco 
che  le  avanzasse  tanto  di.  tempo  che  le  po- 
tesse leggere,  essendo  in  conUnuo  moto 
della  persona,  e  molto  più  dell'animo,  con 
un  tal  carico  addosso,  fra  genti  non  amiche, 
non  umane,  e  non  uomini  forse.  Onde  che 
io  me  la  rappresentava  sempre  occupata 
Delleconcioni,nt  He  dispute, ne'complimenti 
e  nelle  faccende  d'ogni  sorte;  e  conia  mente 
travagliata  e  fissi  in  furo  da  ogni  parte  il  de- 
bito  suo;  e,  quel  che  più  importa,  dubbia  del- 
ronor3Uo,ed  anco  (iella  vita;  la  quale  veggo 
esposta  non  pure  a'disa^i  ed  alf  infermità^ma, 
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si  può  (lire,  alla  morte  ed  al  martirio.  Tra 
le  quali  cure  io  dubitavo  d'esser  tenuto 
ozioso  a  scriverle,  se  non  importuno;  non 
svendo  massimamente  per  suo  conto  che 
dirle;  e  per  mio,  non  le  volendo  dir  cosa 
alcuna,  per  non  affannnrla  da  vantaggio, 
filmeno  a  rispondermi.  Oltre  di  questo, non 
le  ho  scritto  per  non  f.ire  impazzar  le  let- 
tere eh'  io  le  mandassi  dietro;  avendo  ella 
in  sì  poco  tempo  corsa  1  Italia,  la  Germa- 
nia, l'Ungheria,  la  Fiandra  e  quasi  tutto 
th' è  nel  settentrione  di  luterano  e  di  cat- 
tolico; né  si  sapendo  mal  né  dove  si  fermi, 
né  dove    abbia    a  capitare,   né    quando. 

E  forse  che  non  va  in  paesi  lunge  dalla  no- 
tizia, non  che  dal  consorzio  nostro.»*  O  Dio 
buono!  né  anco  il  mar  Baltico  la  può  rite- 
nere, che  non  minacci  .-ìniro  la  Gottia,  la 
Scandia  e  la  Norvegia.  O  questi  nomi  soli 
non  fanno  agoranohiar  le  mani  di  freddo  a 

Do 

quelli  che  vi  scrivono  di  qua?  Che  faranno 
dunque  a  coloro  che  vi  portano  le  lettere? 
e  come  le  poverette  ci  possono  venire,  che 
non  si  smarrisrhino,  o  che  v'aggiungano,  o 
che  vi  trovino.?  Potrebbe  dir  V.  S.,  Le  min 
vengono  pine  a  voi.  Si,  ma  elleno  sono  spinte 
da  Borra,  che  le  conduce  asciutte  e  fre- 
sche; dove  le  mie  hanno  a  venir  per  Ostro, 
che  non  le  può  portare  se  non  molli  o 
rancide.  Per   tulle  queste  cose  io  mi   pen- 
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tava  che  1  mio  scrivere  fosse  in  vano, e  che 
ella  non  si  curasse  ch'io  le  scrivessi.  Ma 
poiché  mi  coinanJa  oh  io  Io  faccia,  non 
mancherò  J  ubbidirla;  e  ({iianto  al  ricapito 
delle  lettere,  tal  sia  di  loro.  Io  le  darò  a 
IMonsignor  Delfino;  e  smarrischlnsi  o  ven- 
ghino  con  esse   le   sue   quando   che  sia. 

E  per  que-sto  non  avendo  altro  che  dirle^ 
mi  dorrò  prima  d«lla  difficoltà  e  degP impedi- 
menti che  le  attraversano  una  così  santa  e 
rosi  onorata  impresa,  dipoi  m'allegrerò  seco 
del  grr.nde  acquisto  ch'ella  v'ha  fatto  cosi 
di  merito  appresso  a  Dio,  come  di  reputa- 
y.ìone  appresso  agli  uomini,  e  spezialmente 
in  questa  corte.  Nella  quale  si  sa,  e  da  tutte 
le  province  donde  passa,  è  scritto  delle 
notabili  e  gloriose  opere  rh  ella  fa  in  ser- 
vigio della  Sede  Apostolica,  e  del  principe 
suo,  con  tanta  sua  laude  e  con  tanta  spe- 
ranza nostra,  circa  la  ricompensa  de' meriti 
e  delle  fatiche  sue,  che  con  se  qaal  n'ab- 
biamo maggiore,  o  consolazione  o  boria, 
llesla  ch'io  preghi  Dio,  come  fo  con  tutto 
lalfetlo  mio,  che  la  scampi  dai  pericoli  che 
corre  di  presente,  per  riservarla  agli  altri 
non  men  necessari,  né  men  difficili  bisogni 
che  ci  sono.  E  avendosi  l'impresa  di  costà 
per  disperala,  g'accliè  di  qua  il  moto  di 
Francia  ed  il  Concilio  di  Trento  l  hanno 
da  impiegar  più  utilmente,  come   io  spero, 
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in  altro,  penso  che  N.  S.  la  tloverà  rlclila- 
mare;  e  Jesklero  ch'ella  non  s'Invaghisca 
tanto  in  queste  sue  peregrinazioni,  che  non 
si  curi  più  che  tanto  del  nostro  mondo  di  qua. 

Ella  ha  già  tante  volte,  per  tante  parti, 
e  tant' oltre  trascorsala  cfistianilà,  che  ornai 
le  resta  poco  da  cercarne.  Se  volesse  ora 
fare  il  Colombo,  il  Vespaccio,  o  Magaglino 
in  discoprire  nuovi  ntondi,  l'avverlisco  che 
in  cotesti  paesi  non  può  far  gran  fatto  mag- 
gior cosa,  che  riscontrare  le  bugie  d  Oiao  Ma- 
gno. Ma  quando  deliberasse  di  trapassare  aa- 
cora  la  sua  descrizione,  le  ricordo  che  quando 
sarà  bene  andata,  si  potrebbe  trovar  col  capo 
in  giù;  ed  all'ultimo  non  so  dove  si  riuscisse. 

Neir altre  sue  peregrinazioni  verso  occi- 
dente, io  la  comparai  poeticamente  al  solo 
perchè  non  si  allontanò  mai  tanto,  quanto 
fa  ora  dal  suo  viaggio;  e  corse  per  li  gradi 
di  longitudine  per  modo  che,  se  ben  fosso 
passata  nell'altro  emisperio,  potevamo  spe- 
rare che,  rapita  dal  primo  mobile,  si  fossts 
potuta  rivedere  qualche  volta,  almeno  nel- 
l'oriente. Ma  ora  che  si  distende  per  la  la- 
titudine, girando  i  meridiani,  e  non  para- 
lelli,  non  so  quello  che  si  voglia  fare,  né 
d'onde  s'abbia  a  ritornare.  E  le  protesto, 
che  non  solamente  si  perderà  il  nome  di 
Febo,  ma  che  in  sua  vece  le  daremo  quello 
di  Boote;  il  quale  pur  che    le  si   convenga 
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molto,  fin  Ile  si  gira  inlorno  al  carro.  Ma, 
Irap.issanJolo,  porta  pori  itolo  che  non  lo 
facciamo  un  Perseo,  un  Ericton?,  o  uni  si- 
rnil  costellazione.  Non  le  venga  ilunr[ue  una 
SI  strana  voglia;  ed  abbia  compissione  se 
non  Ji  lei,  almeno  di  quelli  che  si  strascina 
dietro.  E  eh'  hanno  fallo  ({uel  povero  gen- 
tiluomo del  Ruggiero,  e  gli  allri,  che  s'ab- 
bino a  morir  di  freddo?  Se  ci  lassano  la 
pelle,  io  le  ricordo  che  non  sono  zibellini. 
E  M.  Antonio  sarebbe  mai  con  lei?  Oimè  ! 
che  si  rimandi  in  qua,  ch'egli  non  è  per 
viver  mai  d'aringhe  e  di  sloccoGssi.  Tor- 
nato che  sia.voulio  che  mi  Icg^a  quol  li- 
bro d  Ovidio  De  Trislihus  el  de  Ponto,  per- 
chè, essendo  stato  fino  alTaltezza  di  quel 
paralello,  credo  ch'abbia  inteso  molti  bei 
passi  di  quella  poesia.  M.  Luigi,  che  è  sì 
lungo,  mi  farà  piacere  avanti  che  parta,  di 
toccare  uaa  volta  la  zampa  dell  Orsa  per 
amor  mio.  Vede  V.  S.clie  baie  mi  son  messo 
a  scriverle,  per  erapire  il  loglio  di  qualche 
cosa,  com^ella  comanda.  E  poiché  l'ho  già 
fatto,  per  non  pigliar  T  altro,  fo  fine,  e  rive- 
rentemente le  bacio  le  mani. 

Di  Romay  alli  i5  di  setteinhre^  i56i. 


Caro,  Lettere  rq 
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M  signor  Ippulko  Petruccì^  Ucltore 
dello  Studio  di  Bologna, 

l^A  lettera  (li  V.  S.  del  ag  di  gennaro  mi 
è  stata  presentata  assai  tardi;  e  dopo  molto 
che  m' è  elato  parlato  a  bocca  da  due  gen- 
tiluomÌDÌ,  del  niedesimoch' ella  m'ha  scritto. 
Qu"Sto  mi  serva  per  iscusa  della  tarda  ris- 
posta. E,  quanto  alla  richiesta  ch'ella  mi  fa 
della  mia  commedia,  voglio  prima  ringra- 
ziarla deJ  favor  che  mi  fa  a  degnar  me,  e 
le  cose  mie  di  quanto  non  mi  sento  meri- 
tare. Dipoi  le  dirò  ch'io,  quanto  a  ine,ai'ei 
uiolto  volentieri  compiaciuto  V.  S.  e  gli  al- 
tri che  mi  nomina  desiderosi  d  averla;  si 
perchè  son  certo  che  sarebbe  ben  recitata 
come  ella  scrive,  come  perchè  io  farei  lutto 
per  soddisfare  a  qualsisia  di  celesta  città, 
che  mi  richiedesse  ancora  di  maggior  cosa, 
non  che  aìTuno  e  Y  altro  suo  studio,  in 
nome  de'  quali  ella  mi  scrive,  per  gli  molti 
favori  che  ricevo  ogni  giorno  e  dagli  loro 
studiosi,  ed  oniversaLuente  da  tutti.  Ma 
due  cose,  come  ho  dello  a  chi  me  n'  ha 
parlato,  si  atlraversano  a  questa  mia  buona 
inclinazione;  Tuna  delle  qu.ili  è,  ch'io  giu- 
dico che  la  commedia  in  questi  tempi  sia 
per  uscir  fredda,  perchè  sono  più  di  20 
aeai  che  fu  falla    a  dchiesla    de'  miei    pa- 
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cìronij  J  un  soggetto  ed  in  ima  occasione, 
e  con  certi  personaggi,  che  portava  allora 
il  tempo;  che,  per  esser  noli  a  tutti,  areb- 
Lon  per  avventura  fatto  allora  wn  effetto, 
che  ora  ne  farebbono  un  altro^  massima- 
mente in  altro  luogo  che  Roma.  Onde,  vo- 
lendola pur  dare,  sarei  stato  forzato  a  ri- 
metterla in  altra  forma;  il  che,  per  alcune 
ragioni,  non  potrei  fare  in  questo  tempo. 
L'altro  rispetto  è,  che  per  concession  dei 
miei  padroni,  mi  trovo  averla,  circa  cinque 
anni  sono,  data  al  signor  Duca  d'Urbino; 
il  qual  mi  mostrò  d'aver  animo  dì  farla 
recitare;  e  ^1  darla  ora  ad  altri,  sarebbe  uà 
levarla  a  S.  Eccellenza,  Però  senza  suo  con- 
senso non  ne  disporrei:  e  il  procurar  che 
ci  consentisse,  sarebbe  cosa  troppo  più 
lunga,  che  non  porta  il  tempo  che  avete  a 
l.irla  recitare.  IVIi  son  dunque  risolato  di 
<lirle  che  sia  bene  che  ella  faccia  altra  pre- 
visione; e  pregarla  che  si  degni  avermi  per 
iscusato,  e  scusarmene  ancora  eoa  chi  altro 
bisognasse;o(ferendomi ,  come  io  fo,  a  servll'ia 
in  tutl' altro  che  io  posso.  E  con  questo  le 
bacio  le  mani. 

Dì  Roma,  all'i  21  di  fehbraro-,  i56Ji. 
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M  Cavalier  Buffneìo  Sihago^  a  Malta. 


ANDO  a  V.  S.  prnoan  In  persona  sua, 
e  eh  1  signor  As.liiiljale  «li  Medici,  con  au- 
tenlico  islrutnento,  a  prosare  la  inabiiiià 
mia  a  comparire.  V.  S.  durerà  poca  fatica  a 
fiir  che  la  scusa  &ia  accettala,  perchè  lo 
stalo  mio  non  solo  è  scusabile,  ma  compas- 
sionevide,  essendo  ormai  Sf ssa^ftnario,  e 
con  tant' altri  difetti,  che  un  solo  basterebbe 
a  farmi  cacciar  di  costà,  quando  io  vi  fossi, 
non  che  a  tollerar  che  io  non  ci  venjra. 
pensate  quel  che  io  posso  far  contro  i  Tur- 
chi, che  non  ho  pur  un  dente  «la  oìordcrli, 
uè  occhi  da  vederli,  né  piede  da  seguitarli; 
e  pur,  mentre  scrivo  qn-  sta,  mi  trovo  con 
la  podagra;  Dio  grazia.  E  nondimeno  il  mio 
desiderio  è  tale,  che  supplisce  per  tutti 
questi  difetti.  Iv  Dio  mi  sia  testimone,  come 
io  ci  verrei  volentieri  con  qualcuno  d'essi, 
se  non  fussi  oppresso  da  tanti  insieme,  e 
dalla  vecchiezza,  eh' e  peggior  di  latti.  Que- 
sto mio  animo  desidero  che  sia  nolo  al  si- 
gnor Gr.iu  IMaslro  ed  a  voi  altri  signori, 
che  la  indisposizion  <lel  corpo  credo  che 
sia  troppo  manifesla.  Del  quale  animo  non 
polendo  dare  altrolesliinone,  produco  quello 
della  b'MSa;  la  qu.ile  ho  voluto  che  faccia 
del  gagliardo  m  questo    caso    per  me,   aa- 
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cova  elle  si  i  più  debile  e  più  inferma  che 
jion  è  la  persona;  e  conliittociò  comparirà 
per  la  pnrte  smi  con  Siuidi  .  .  .  olire  all'al- 
tre gravezze  orJinarie  e  straorJinarie  chs 
p<!go  alla  reli^ion'',  non  ostante  le  pen- 
sioni elle  paso  ad  altri;  che  in  tutto  vengo 
ad  avere  più  di  settecento  scudi  di  carico 
oella  Commenda.  Con  queste  cose  V.  S. 
son  certo  che  mi  farà  passart;  non  solamente 
per  iscusalo,  ma  pf-r  aiTozionato  della  rtli- 
gione.  E  così  la  sup|)lico  a  fare  ed  a  co- 
mandare a  me,  come  sa  di  potere.  Con  eh© 
le  bacio  le  mani. 

Di  Borila,  olii  24  cV aprile^   l565. 


Il  sÌ£jnor  Pacino  mi  ha  riferito  le  querele 
che  V^  S.  fa  di  me;  e  dal  Gallo  me  stalo 
accennato  che  n'ha  da  far  molle  più.  Cosa 
ciie  m'è  stala  di  gran  molestia,  perchè  io 
so  l  animo  rnio  verso  di  voi,  e  non  mi  par 
d  avervi  data  cagione  di  querelarvi  di  cosa 
oh'  io  abbia  fatto  o  detto,  o  pur  pensato, 
cxintraria  all'osservanza  ed  all' obbligo  che 
io  vi  porto.  E  voglio  che  sappiate  (AC  io 
tengo  l'uno  e  Tiilira  più  yiva  che  mai.  E 
ss  mi  sono  ritirato  dalle  dlmoslrazionl  estrin- 
si  che  e  <lullo  scrivere  spezialmente,  qupslo 
ncìi  è  sialo    né    cruccio,    né    dimenticanza, 
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Ài  Cavalier  Gandoìfo^  a  Venezia. 

v_>oN  una  grande  allf^^rezza,  e  quasi  per  far 
ascliio  a  noi  altri,  mi  par  che  diciate  nella 
vostra  lettera:  Io  san  nelle  acque  salse,  come 
se  voleste  dire,  In  lena  de  pruni'isslone.  E 
noi  dove  siamo  restali?  in  Egitto?  o  così 
non  cMnorescesso  della  vostra  perdizione, 
come  non  v' abbiamo  punto  d'invidia;  cìi'a 
perdervi  certamente,  e,  come  si  dice,  per 
le  doglie  siete  voi  andato  a' bagni,  più  tosto 
the  per  guarire  della  sciatica:  se  vero  è  che 
in  Vinegia  vi  siate  dato  a  un  agio  cosi  mor- 
Lido,  e  a  unaj  vita  cosi  spensierata,  come 
di  qua  ci  si  dite.  E  che  pensate  voi,  cava- 
lier, di  fare,  quamìo  il  mondo  va  sotto  so- 
pra, e  che  non  è  persona  che  non  ai)bia  i 
suoi  cancheri?  slarvene  costà  voi  solo  agia- 
tamente, a  vezz'ggiiirvi  cotesta  panzctl..?  e, 
com'è  vostro  solilo,  sopranna  sedia  badiale, 
e  sotto  a  qiialidie  verdura,  o  dirimpetto  a 
Tin  colai  venlolino,  con  un  PelrarL-hino  in 
mano  a  cantacchiare:  0  passi  sparsi!  Ma  di- 
cono ancora  peggio,  che,  menlre  così  v  ar- 
recate, volete  che  il  vostro  Giovanni  vi  stia 
sempre  avanti  con  una  rosta  in  mano  a 
larvi  vento.    E    che    poi,    cicalalo   eh  avole 
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alquanto  con  lui,  e  orclinalogli  la  Toslra 
Genetta  solenne,  non  senza  il  tortino,  gli 
dite  D'.n  so  che  uelT orecchio")  ed  in  tanto 
ch'egli  se  ne  va  in  vicinato  a  far  la  biso- 
gna, voi  vi  dormite  il  vostro  sonnetto,  per 
rimetter  la  dotta  d'una  veglia  fiilura.  E  f[ue- 
&!a  è  la  vostra  vita  palese:  pensate  quel  che 
c'inimaginiamo  della  secreta.  O  poveretto 
a  voi,  ed  è  questo  viver  da  cavaliero?  Non 
v'accorgete  che  vi  siete  dimenticalo  più  di 
voi  stesso,  che  di  noi?  E  credete  anco  che 
noi  vi  debbiamo  avere  invidia?  E  di  chei' 
di  coleste  ninfe  acquaruole?  o  non  si  sa  che 
le  lor  bellezze  son  latte  di  pan  bolliti!  Di 
cotesto  vostro  teinpone?  Vedete  a  q«artto 
di  corruzione  &iele  venuto,  che  credete 
d'esserne  invidialo  quando  ve  n'abbiamo 
compassione.  E  verrà  tempo  ancora  che  ce 
ne  rideremo,  quando,  tornando  di  coslàini- 
pastato,  fflemminato  e  snervato  dalle  deli- 
zie e  dalle  lascivie,  non  potrete  più  ridarvi 
alla  frugalità  ed  alla  continenza  nostra,  né 
Sostenere  i  disagi  con  noi  altri  incalliti  nelle 
fatiche,  ed  esercitati  nelle  operazioni  vir- 
tuose. Chi  gode  una  volta,  dite  voi,  non 
istenta  sempre.  Si,  ma  quel  ricordarsi  d'a- 
ver godulo,  e  star  male,  è  un  gran  consu- 
inanif.nto  de' malestanti.  O  toglietevi,  to- 
glietevi da  colesta  Alcina;  ed  avanti  ch'in- 
duriate nel  inai  abito    allatto,  venite  a  sof- 
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frire  e  trnvmliar  con  noi,  se  non  volete  clìe 
di  voi  si  fjicoia  quel  che  de'  compagoi  d  U- 
lis3e.  Di  Piacenza^  alli  23  di  giugno^    i5\\. 

Alla  signora  Claudia    Rangona^  a  Piacenza. 

Il  siis;nor  Giulio  Gallo  ha  mostro  certo  un 
gran<r  animo  a  collocare  così  altamente, 
come  ha  fatto,  il  suo  amore  in  Y.  S.  Illu- 
strissima. E  per  questo,  e  per  molte  altre 
sue  belle  qualità,  potrebbe  avere  in  qual- 
che parte  meritalo  d'esser  cosi  graziosa- 
mente degnato  da  voi  della  corrispondenza 
delPamor  vostro.  Ma  io  non  saprei  già  lo- 
dare certi  suoi  modi,  che  veggo  usare  per 
riconoscerlo  e  per  conservarselo.  Voglio 
dirvi  i  suoi  mancamenti,  non  per  far  mal 
officio,  ma  perchè  desidero  che  se  ns  cor- 
regga, perchè  non  s'insuperbisca  di  questo 
gran  favore,  e  perchè  meglio  si  abiliti  a  so- 
stenerlo. Egli  per  desiderio,  secondo  che 
mostra,  d'onorarvi  e  di  piacervi,  va  ricer- 
cando questo  e  quello,  ed  ha  ricercato  spe- 
zialmente me  ch'io  scriva  di  voi,  ed  a  voi, 
non  senza  qualche  inframmessa  di  lui;  come 
avete  potuto  in  parte  vedere  per  la  suascrit- 
tami  di  Piacenza;  alla  quale  avete  fatto  il 
suo  dovere  con  quella  postilla  aggiuntavi 
di  vostra  mano.  Io  non  mi  sono  ancor  riso- 
luto della  cagiou<e  che  lo  possa  movere  a  ciò. 
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Ma  se  lo  fa  per  amore  che  vi  porli,  il 
povero  innamoralo  rum  vede  quel  che  si 
faccia,  e  non  sa  ((iifl  che  si  voglia;  e  noa 
lia  quelh  intera  notizia  che  dovrebbe  né  di 
me,  nò  di  voi,  né  di  sé  medesimo  forse; 
poiché,  quanto  a  sé,  per  rarissimo  gentil- 
uomo che  sia,  s'insanna  di  gran  lunga,  se 
per  qual.sivoglia  servitù  che  vi  faccia,  si 
erede  di  poter  mii  diventare  in  lutto  me- 
ritevole dt;I  vostro  amore;  e  non  conosce 
che  quella  parte  che  n'ha,  é  di  mera  gra- 
zia e  gentilezza  vostra.  E,  quanto  a  voi, 
egli  non  vede  che  le  vostre  parti  son  tali, 
che  non  dovete  esser  amala  ed  onorata^ 
come  s'  amano  e  come  s'^onorano  1  aftre  doane 
di  mediocre  bellezza  e  di  mediocre  virtù. 

Il  suo  debito  sarebbe  di  servirvi  e 
d'adorarvi,  con>e  fa  veramente,  ricevendo 
per  unico  favore  e  per  intera  mercede  che 
ciò  sia  preso  in  grailo  da  voi;  e  lutto  l'o- 
nore che  vi  potesse  mai  fare,  sarebbe  di 
specchiarsi  negli  onori  vostri,  e  di  quelli 
tenersi  onorato  ancor  esso,  e  glorioso  e  fe- 
lice per  sempre.  Che  per  mostrarsene  grato, 
con  nessuna  cosa  la  gratitudine  svva  ha  pago 
al  beneficio  vostro.  E  tanto  meno  con  que- 
ste superstizioni  estrinseche,  e  con  questi 
officiuzzi  di  lodarvi  e  di  farvi  lodare  per  in- 
duslria,  che  sono  coso  tanto  sproporzionale 
alla  grandeaza  dell' animo  e  del   merito  vo- 
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Stro.  E  quanto  a  me,  dii  rjiiel  che  si  èrietto 
si  cava  quanto  poco  può  liire  una  mia  let- 
teru^za  o  in  vostra  lode  o  in  suo  prulilto; 
se  pur  disegnasse  di  profittarsi  del  testi- 
monio, o  d\\!lro  officio  nlie  io  poltìssi  fare 
per  suo  ronlo  con  Toi.  E  quanto  a  dire  che 
voi  lo  desiderato,  e  che  ne  Sfte  ambiziosa, 
questo  è  un  volere  eh'  io  vi  lodi  quando 
egli  vi  biasima;  e  che  io  creda  quello  che 
non  è  credibile,  né  vtrisiiuiieche  una  iMusa, 
si  può  dire,  de'  nostri  tempi,  tanto  lodala 
per  se  medesima,  e  che  fa  lodati  e  gloriosi 
gli  altri,  ambisca  o  abbia  bisogno  d'esser 
nominata  e  celebrata  da  un  mio  pari.  Dirà 
forse  che  non  è  verisimile  ancora  che  i  pe- 
sci, che  son  nati  nei  salso,  abbino  bisogno 
d'esser  salati;  e  pur  qi-iosto  è  vero.  Sta  bene: 
ina  come  può  salare  uno  che  non  ha  sale? 
Potrebbe  dire  ancora  che  vuol  ch'io  vi 
scriva,  non  perchè  parli  di  voi  o  di  lui,  ma 
perchè  ne  rice^va  favore  io,  e  porche  ne  sia 
<;onosciuto  da  voi.  A  questo  dirò,  che  fa- 
v<5re  assai  ni' è  stato  che  m'abbiate  cono- 
Bciuto  per  servitore;  e  che  per  imprudente 
e  per  poco  giudizioso  non  mi  cure  che  mi 
conosciate.  Ora,  concluso  che  per  ninna  ra- 
gione questo  mio  scrivervi  non  può  e  non 
dev'essere  ricerco  da  voi,  né  accettato  d;i 
me,  nò  giovevole  a  lui,  non  penso  che  ne 
pessa  fare  istanza  per  aluo,    che  per   vana- 
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gloria  e  per  aii-.bizioa  stia  propria;  e  cosi 
è  veramente;  percliè  si  v^de  che  non  si 
contenta  d'essere  in  questa  tanta  A'ostr.i 
grazia,  nò  tli  goileràela  in  seno,  come  fanno 
i  savi,  ma  ne  vuole;  trionfare;  ne  vuole  es- 
ser conosciuto  e  per  amante  vostro,  e  per 
amato  e  favorito  ila  voi.  E  più,  che  ne 
vuole  esser  pregiato  dalh  gsnte,  e  riputalo 
per  padrone  e  per  tiranno;  mostrando  per 
questo  di  sederne  in  cima,  e  che  non  ci 
sia  luoj^o  per  nessun  altro,  se  non  per  suo 
mezzo.  A  che  io  non  voglio  star  forte,  per- 
chè non  conosco,  e  non  ammiro  manco  le 
vostre  bellezze  e  le  vostre  virtù,  che  si  fac- 
cia il  sii^nor  Gmlio.  E  so  che  l'amanita  vo- 
stra si  diffonde  indifferentemente  sopra  lutti. 
Intendo  adun  [US  «li  venire  io  mede- 
simo al  sole,  e  rls[)!endere  della  vostra  luce 
propria,  e  non  del  suo  riverbero;  e  per 
(jueslo  mi  son  mosso  a  scrivervi,  e  non  per 
1  istanza  cli'egli  me  n  !ia  f;ilta,  ma  parte  per 
sua  correzione,  come  ho  detto,  e  parte,  a 
dire  il  vero,  per  risentimento  di  questo  sui 
procedere.  E^^li  dirà  forse  che  questa  sia 
invidia;  ma  io  non  so,  perchè  io  me  lo 
debba  invidiare;  non  mi  tenendo  in  grazia 
vostra  punto  men  di  lui;  giacché  vi  siete 
degnata  di  mettere  in  carta  d'esser  tutta 
mij:  lavoro  ed  offerta,  della  qunle  non  so 
qual   altra    possiate   aver    fatta    maggiore    a 
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lui.  E  pregianilomene  qtianlo  «lebbo,  e  ac- 
cettandone qciella  pyrle  the  mi  si  conviene, 
con  lutto  i!  cuore  la  iin"razio  eli    tanta  sua 

o 

umanità  verso  «Ji  me.  E  riverentemente  ne 
le  bacio  !e  mani. 

Di  Parma,  alli  27  di  settembre.^  i  55^. 


A  M.  H.  ed  H. 


Ilo  una  lettera  di  M.  N.  piena  di  querele 
e  d'esclamazioni  contro  di  voi;  e  se  le  cose 
stanno  come  egli  dire,  dubito  che  non  ab- 
biate preso  un  granchio.  Ma  perchè  si  debbe 
sempre  serbare  un  orecchio  alla  parte,  non 
voglio  venire  ad  altro,  fìncliè  non  intendo 
le  vostre  giustificazioni.  Ed  intanto  vi  dirò 
in  genere,  come  ho  detto  ancora  a  lui,  che 
questa  vostra  rottura  mi  dispiace;  e  che 
dall'una  parte  e  dalf altra  dovete  far  per 
modo  di  non  dar  da  dire  alle  brigate, 
non  lassandovi  tanto  trasportare  agT  inte- 
ressi, che  non  abbiate  più  la  mira  all'onore 
ed  alla  quieto  della  casa.  Nella  prima  fac- 
cia si  vede  che  iM.  N.  s'è  portato  ben  con 
voi:  e,  se  non  appare  altro,  non  s-o  come 
possiate  ovviare  die  il  mondo  non  si  scan- 
daleszisdi  questo  vostro  molo.  Afa  io  aspetto 
quel  che  voi  dite  sopra  di  ciò.  Intanto  pen- 
sale bene  a  quel  che  fate.  Slate  sani,  e 
racromanilateiiii   a  tul'i. 

Di  Jloniti,  alli  2J  de  noiemhre,  iSGi. 
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J  M.  N. 

irlo  ricevuta  la  lettera  di  V.  S  ,  e  non  sa» 
pendo  io  T intrinseco  dei  dispiacere  tra  N. 
e  N.  e  voi,  non  so  per  ora  che  altro  mi  ris- 
pondere, se  non  che  mi  doglio  di  quanto  è 
Eegiiilo;  e  vorrei  volentieri  potervi  rime- 
diare, ma  non  so  che  olficio  vi  possa  fare 
che  giovi,  non  avendo  io  più  autorità,  che 
tanto  con  essi;  e  non  vedendo  le  cose  come 
si  stiano  fra  voi.  Pure  io  n  ho  scritto  loro 
una  lettera,  per  intender  da  essi  le  cagioni 
della  rottura,  come  da  voi  lio  solamente 
inteso  r  effetto.  Intendo  poi  che  N.  dev'es- 
sere a  Roma  di  corto:  con  esso  potrò  me- 
glio ragionare;  e,  per  ogni  rispello,  dovete 
credere  che  io  non  sia  per  mancare  di  far 
quello  che  mi  si  conviene.  Ben  vi  ricordo 
che,  essendo  voi  quell'uomo  che  siete,  a 
voi  s  appartiene  più  che  a  nessun  altro,  di 
procedere  con  circospezione  e  con  prudenza 
tale,  che  lasciate  loro  la  lor  integriizione  con 
voi.  Dico  così,  perchè  la  vostra  lettera  mi  par 
molto  acerba;  e  se  parlate  cosi  come  mi  scri- 
vete, non  so  da  the  luto  mi  cominciare  a  met- 
tervi d'accordo.  Pure.quando  avrò  intesi  loro, 
non  mancherò  di  .=  pini;tr;ni  più  avanti,  se- 
condo che  dall"  una  parte  e  dall'altra  misi  darà 
modo  di  poterlo  fare.  Intanto  v'esorto  a  non 
esasperare  le  cose  più  che  lauto.  Ed  a  V.  S.  ba- 
cio le  mani.  Di  Huma^aUi  jònuvcmùrCf  i56i . 
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A'  Monsignor  /trdtn  gli  elio  ^  a  Macerata; 

lo  non  mi  voglio  scusare  con  V.  S.  di  noa 
averla  accompagnata  nel  partire,  si  perchè 
con  un  suo  pari  saria  cosa  debole,  si  por- 
che la  colpa  è  stala  d'altri  più  che  mia.  E 
quando  mia  fusse,  il  priore  de'  Rossi  noa 
solamerite  me  n'assolve,  ma  mi  promette 
che  le  sia  stato  caro:  e  così,  quanto  a  lei, 
ne  sto  riposato.  Ma  non  posso  far  di  non 
dolermene  per 'conto  mio,  perchè  n' arci 
cavato  uiiH  certa  mia  salisfazione,  ed  un 
suo  favore,  secondo  che  M.  Giuliano  m  ha 
detto,  che  V.  S.  mi  voleva  lassare  non  so 
che  comtnessione.  Della  quale  avrei  caro 
che  di  nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia 
a  tempo:  quando  no,  la  prego  mi  comandi 
qualche  altra  cosa  di  quelle  che  si  possono 
commettere  a  uno  di  poca  sperienza  e  di 
molta  fede;  scrivendone  a  IM.  Giuliano,  o 
facendone  scrivere  a  M.  Maltio;  che  non 
mi  curo  si  pigli  fastidio  di  lettere  con  esso 
meco.  V.  S.  attenda  pure  a  metter  in  opera 
quella  virtù  e  qn^lla  prudenza  che  Iddio 
riia  dato  per  governarne.  E  vagliasi  di  que- 
sta occasione  a  farsi  non  solamente  grande, 
ma  immortale;   che   non    80    se  io    questi 
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lempl  la  poteva  aver  maggiorft:  conside- 
rando da  un  canto  il  governo  de' passati,  e 
la  mala  contentezza  de'  popoli;  dall'  altro  la 
buona  inente  di  lei  e  quella  di  Monsignor 
Keverendissimo  lievito,  conforme  alia  sua; 
con  l'espeltazion  grande  che  s'Iia  general- 
mente deMa  bontà,  della  intelligenza  e  della 
integrità  dell'uno  e  dell  altro;  aggiuntavi  la 
facilità  ch'è  di  governare,  masbiniamenle  ia 
questi  tempi  quieti,  una  provincia  obbe- 
dientissima.  Monsignore,  la  servitù  che  io 
ho  con  V.  S.,  e  1  desiderio  ch'ella  lassi 
al  mio  paese  una  fau»a  perpetua,  mi  fanno 
presuntuoso  a  ricordarle  quello  ch'io  cono- 
sco elle  né  a  lei,  ne  da  me  si  deve  ricor- 
dare. V.  S.  è  in  loco  dove  non  bisogna  al- 
tro a  farsi  amare,  che  la  umanità  e  la  grata 
e  continua  audicnza;  e  questa  paile  ha  per 
sé  stessa  dalla  natura.  A  farsi  poi  temere, 
basta  che  i  più  potenti  non  possmo  dispor 
di  lei,  se  non  quanto  perla  il  dovere;  e 
questo  le  detterà  ìa  cognizione  della  giusti- 
zia. Avvertendola  in  questa  parte,  che  di 
già  ho  inteso  da'  provinciali  che  V.  S.  è 
troppo  buona  per  loro,  che  non  yiiol  dir 
altro,  che  dubitare  ch'ella  non  sia  per  farsi 
temere.  E  volendo  intendere  dove  fondano 
questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma- 
neggio della  causa  di  Civita  ÌNuova  è  parsa 
loro  troppo  paziente;  non  conoscendo  che 
Cciro^  Lcllcrs  20 
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il  Ismpo  e  la  piuilt?nza  e  la  qualità  della 
causa  ne  la  richiedevano;  e  che  con  la  ne- 
cessità si  procede  per  una  via,  e  con  lau- 
lorilà  per  un'altra.  Pure  è  bene  che  V.  S. 
sappia  ogni  cosa;  ed  io  ne  le  dico,  perchè 
son  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun- 
zione nir  amor  che  le  porto  da  fedel  servitore. 
Della  mia  povera  e  desolata  terra,  non 
voglio  mancare  di  ricordarle,  che  avendo 
quella  notizia  ch'ella  ha  delle  sue  disgra- 
zie, e  comodità  ed  aistorità  di  potervi  rime- 
diare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco  di 
fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le  verrà 
fatto  di  comporle;  considerando  che  d'una 
parte  è  padrone  assoluto,  e  dell'altra  può 
essere  con  qualche  mezzo.  Di  giàsapendosi 
ch'io  son  servitore  di  V.  S»,  sono  richiesto 
di  favore  da  più  persone  appresso  di  lei-, 
però,  se  1' affannassi  qualche  volta,  mi  per- 
donerà; accertandola  ch'io  non  la  richie- 
derò rè  per  me,  nò  por  altri  di  cosa  che 
non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia  one- 
stissima. E  l'apportalor  di  questa  sarà  M. 
Giulio  Spiriti  da  Muntesanto,  giovine  molto 
da  bene  e  mio  grande  amico.  Torna  a  casa 
per  alcune  sue  faccende,  per  le  quali  se 
gli  occorresse  aver  bisogno  dell'aiuto  di  V. 
S.,  vevrà  liberamente  a  lei.  Ed  io  la  sup- 
plico che  prima  per  la  sua  bontà,  e  poi 
per  vaio  amore.,  le  eia  raccomaadiilo.  Delia 
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min  causa,  per  non  f.isli.lir  V.  S  ,Ijo  scrillo 
a  lungo  a  M.  iMdUio:  lii  lui  sirà  informata 
U^lli  mia  lni<;n  i  giustizia-,  e  si  ile^^aeià  far- 
mela eseguire,  per  liberarmi  da  una  mosca 
Cavallina  ciie  mi  Irafìg-^e  tanto,  che  mi  (a 
(li;nenlicar  lo  fiche,  U  quali  io  porterò  o 
injinlerò  S'ibilo  cho  saranno  miture. 
Di  lìnma,  «'   i3  di  inag^^io,    iS3g. 


A  M.  Malico  Gaiifolo^  a  Matelica. 

J^Ai.  signor  Antonio  Ottone  sono  stalo  sa- 
lutalo per  parte  di  V.S.,  e  da  lui  mi  è  slato 
detto  chR  vi  trovale  in  Alalelica  commissa- 
rio, quando  io  mi  pensava  che  foste  ancora 
a  Civita  Nuova.  Con  questa  occasione,  en- 
trandosi a  parlar  di  voi,  s'è  doluto  meco 
che  nifi  vostro  governare  proceilele  oon 
lrop|)()  rigore,  e  troppo  diversimente  dal 
bolito  della  cas.i.  Di  che  quelli  del  luogo  si 
scaiidalezz/ino  mollo,  e  per  amore  che  porta 
loro  S.  Signoria  Io  sente  assai,  .M  ò  parso 
officio  di  quell'amico  e  servitore  eh' io  sono 
dell'uno  e  dell'altro,  d'avvertirvene,  per- 
dio per  avventura  potrete  in  un  medesimo 
tempo  òalisfure  alla  giuslizla,  e  compiacere 
a  questo  signore,  coinè  creda  clie  con  la 
vostra  deslrt-zza  farete  facilmonla,  o  senza 
vostro  carico,  essendo  ancor  giustizia  il  Ji- 
Viftire  a  suiiimo  jure^  e  prudenza,    il    coca- 
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piacere  in  quelle  cose  che  non  escono  dei 
termini  del  giusto,  massimamente  a  un  si- 
gnore da  bene,  come  questo;  cl:e  vi  pro- 
metto eh' è  la  gentilezza  del  mondo:  ed  è 
di  tanta  autorità  appresso  al  cardinale  ed  a 
questa  corte  tutta,  che  io  vorrei  che  non 
ve  lo  provocaste,  anzi  ve  lo  rendeste  beni- 
Toio,  come  so  che  vi  sarà  a  o£;ui  modo,*  per- 
chè già  sa  le  qualità  vostre,  e  desidera  d'es- 
servi amico;  ed  io,  come  di  mezzo,  gli  ho 
promesso  Lucua  corrispondenza  dal  canto 
Vostro.  Sicché,  salvo  il  rispetto  de' superiori, 
e  r  Gnor  vostro,  in  quello  che  lo  potete  gra- 
tificare, fatelo  sopra  di  me,  che  sarà  ben 
localo.  E  pregaìidovi  che  pigliate  questo 
mio  avvertimento  in  buona  parte,  senz'  al- 
tro diivi,  mi  oifeio  e  raccomando. 
Di  IwiìiU,  aìli  '20  (rapide,  i54B. 


A  M.  Luigi  Jnguiscìuola,  a  Piacenza. 


I 


o  mi  son  riso  della  nuova  ch'avete  tro- 
vata in  Piacenza;  e  mi  riderò  di  voi,  se  la 
credete,  non  essendo  nò  vera,  ne  verisimile, 
lìè  possibile.  Attendete  a  star  di  buona  vo- 
glia; e  sperate  ogni  di  oifglio^  ancora  quando 
le  cose  vi  parranno  disperale,  non  che  adesso 
che  sono  in  miglior  termine  che  non  erano. 
Consolate  l'amico,  poiché  dite  che  n  ha  bi- 
sogno. iMa  gran  cosa  mi  pare  che  un  uomo 
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quelle  è  e^l',  e  qual  siete  voi,  porga  orec- 
chie a  simili  novellacce,  non  lauto  che  le 
creda.  State  saldi  nella  fede,  e  perseverate 
nel  nesjozio-,  che  alT  ultimo,  nessun  bene  è 
senza  rimun  ^r-izione,  e  nessun  male  senza 
castigo.  Rai-oomanilatemi  a  iNI.  Lodovico, 
alla  signora  Rrniellina  ed  alla  signora  Giu- 
lia. E  voi  state  sano,  e  ricordatevi  delle 
raedniilie  de'  Romagnesi. 

Di  Parma ^  alli  i6  di  maggio .,   i558. 

Ài  signor  Lodovico  Orsino,  a   Capranica, 

V-iosì  fanno  i  buoni  scrittori,  come  iia  fatto 
V.  S.  con  me,  che  si  vagliano  dell  arte, 
perchè  l'arte  non  si  conosca.  Ella  mostrando 
(li  fuggire  i  convenevoli,  e  di  sapere  eh  io  ne 
sia  schivo,  mi  dà  con  questa  coperta  molto 
più  che  non  mi  si  conviene.  Ma  perchè  io 
ne  sou  nimico  da  vero,  non  ne  voglio  dir 
altro,  se  non  che  conosco  in  ciò  1  arliilzio 
suo;  in  quanto  però  m'attribuisce  più  che 
non  deve.  Ma  quanto  a  quello  che  ne  cavo, 
io  son  più  che  persuaso  che  V.  S.  mi  vo- 
glia bene,  e  che  le  sia  accetta  l'affezione  e 
l'osservanza  che  le  porlo;  e  mi  compiaccio 
di  me  medesimo  in  ijueslo,  ch'ella  m'abbia 
per  suo,  qualunque  mi  sia.  Tutto  il  resto 
riconosco  dall' umanità  e  dalla  gentilezza 
sua.  E  di    queste    e    dell'altre    sue    virtù    e 
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della  doUrina  die  vejjgo  ogni  giorno  atular 
cresceriiJu  il)  lei,  io  mi  rallegro  grandemente 
seco,  e  voglio  che  mi  creda  die  ine  n'alle- 
gro da  vero,  perchè,  olire  all'osservanza 
che  le  devo,  T  amo  ancora  da  figliuolu;  si 
perchè  mi  veggo  amar  da  lei,  come  perchè 
la  veggo  volta  a  buon  cammino.  Per  lo  quale 
io  l'esorto  a  procetlere  senza  intermissione, 
perchè  di  certo  arriverà  in  luogo  che  non 
se  '1  crede.  E  così  vivessi  lo  tanto,  che  avessi 
questo  conlento  di  vederlo,  come  sarà  quello 
che  io  le  pronostico.  ll«^sta  ch'ella,  come 
fa,  non  manchi  alla  condizione  sua,  alTin- 
drizzo  che  Dio  l'ha  dato,  ed  a  bè  medesimo 
alla  fine,  perchè  la  fortuna  le  ha  preparata 
una  bella  scena;  e  persuadendomi  che  la 
conosca  e  che  sappia  molto  ben  fare  la  sua 
parte,  non  le  dirò  più  circa  questo,  se  noa 
che  pigli  in  Lene  ([uel  che  le  dico;  perchè 
non  ho  altro  da  darle  per  ora  in  cambio 
della  medaglia  che  m'ha  mandala;  la  quale 
in  veio  è  bella  nel  suo  genere,  o  la  stimo 
assai  per  sé  blessa;  e  molto  più  perchè  mi 
sarà  dolce  ri(  ordo  della  memoria  ch'ella 
tiene  di  me.  E  di  questa  e  dell'altre  che 
mi  promette,  e  molto  più  delPamorevolezza 
che  mi  mostra,  saia  sempre  ricompethsata 
d?.  ms  con  larga  misura,  Irovandnmi  più 
fornito  d'amore,  che  di  medaglie.  Io  scrissi 
più  giorni    sono    a  Mousì<;nor   Illuslrissimo 
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Tosilo  ad  istanza  d  un  gentiluomo  di  B.i- 
gnnrea:  desidero  sapere  se  la  lettera  è  ca- 
pitata: e,  se  non  è  prosiirazion?,  f[uello  die 
si  può  sperare  della  grazia  che  si  desidera 
da  S.  S.  llluslrisjima  per  j)oler  mostrare 
d'aver  fatto  !"  officio  per  T  amico;  il  quale 
in  quella  terra  è  di  condizione,  e  molto 
servitore  della  casa.  V.  S.  si  degni  almeno 
per  una  sua  dirmene  un  motto.  E  con  que- 
sto le  bacio  le  mani. 
Di  San  Giovanni^  alìi   \.\  dì  noi'eniLre,  i56o. 

Al  signor  Provosto  di  Zuhuli.^  a  .  .  .  . 

vJo!<  molta  mia  consolazione  ho  inteso  per 
le  Ullere  che  mi  scrivete,  che  la  propo.si- 
lura  sia  finalmente  spedita  in  persona  vo- 
stra K  me  ne  rallegro  con  voi  e  con  tutti 
i  vostri j  cosi  di  cuore,  come  voi  medesimo 
«luvete  pensare,-  avendomi  per  quel  vero 
ainioo  che  sono  stato  al  signor  leronimo 
vostro  zio,  e  che  voglio  esser  sempre  a  voi 
ed  a  tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora  che  fac- 
ciate quel  che  dite  di  voler  fare;  cioè  che 
attendiate  agli  sludj,  poiché  Iddio  vi  ha 
data  la  grazia  di  poterlo  fare  comodamente 
ed  onoratamente,  per  poter  sostenere  il 
grado  che  tenete,  e  cornepondere  ali  aspet- 
tazidne  «di'avemo  fin  qui  concepula  di  voi. 
Il  che  voglio    credere  che  non    lascerete  di 
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fare,  pi^r  non  mancare  a  voi  slesso  eJ  alla 
òignità  della  rasa  vostra,  ed  al  desiderio 
ch'hanno  i  vostri  amici,  fra' quali  avete  a 
tener  me  per  affezionalissimo.  Finite  il  vo- 
stro stmlio,  e  venilevone  poi  a  Roma:  che 
col  principio  che  avete,  potete  aspirare  a 
o^ni  gran  cosa.  State  sano,  ed  offeritemi  e 
raccornamlalemi  a  tutti  i  vostri;  ai  quali 
in  mi  reputo  figliuolo  e  fratello;  siccome 
avete  a  tener  me  in  luogo  di  padre. 
Di  Roma,  alli  7  di  selle lìibre,    i56i. 

Jlla  signora  Eimdlina    Puglia^  n  .  .  . 

Jr\vENDO  ricevuta  la  lettera  che  V.  S.  mi 
ha  scritta,  per  mani  di  Monsignor  di  Nica- 
slro,  mi  do  pace  di  tutte  l'altre  che  sono 
andate  in  sinistro,  così  sue,  come  mie.  Poi- 
ché con  la  dolcezza  di  questa  supplisce  a 
quante  n'abbia  ella  mai  potuto  scrivere,  e 
fa  buona  la  disgrazia  di  quelle  che  le  ho 
scritte  io.  La  qual  disgrazia  credo  che  sìa 
Stata  mescolata  con  un  poco  di  tristizia  d'al- 
tri. Ma  questo  non  rilieva,  bastandomi  sa- 
pere che  io  non  n'abbia  scapitato  appresso 
di  lei.  Il  che  conosco  dui  vedere  con  (pianto 
affetto  mi  rinnova  la  memoria  dell  amore 
che  per  sua  nubd  natura  ha  mostrato  di 
porlart)>i  fino  da  principio,  il  quale  io  re- 
puto ora  tanto  più  grande,  quanto   men    lo 
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Ye^go  scemilo  per  la  lunt.in  inza  da  lei,  per 
I  intervallo  del  tempo  e  della  inlennissioa 
dello  scrivere.  Il  contento  eh  io  n'ho  rice- 
vuto è  tale,  che  ne  goderò  molli  giorni,  ri' 
cordtindomene,  o  per  dir  meglio,  conside- 
randolo; perchè  me  ne  ricordo  sempre,  per 
quel  gusto  ch'io  ne  traggo  a  pensar  d  es- 
serle in  grazici.  Oltre  a  ciò,  m'  è  stata  la 
sua  lettera  gratissima,  avendo  per  essa  tanti 
buoni  avvisi  della  speranza  che  tiene  della 
sua  lite:  della  fine  delTaltro  negozio,  del 
prospero  slato  della  sui  casa,  e  della  con- 
solazione ch'ella  ha  de' suoi  nipotini,  ed 
ultimamente  della  nuova  figliuola  nata;delle 
quali  cose  tulle  mi  rallegro  seco  col  signor 
Giulio  e  con  la  signora  mia  comare,  eoa 
tutta  ffuelld  dolcezza  ch'io  ne  sento:  e  con 
tutte  queste  allegrezze  non  posso  far  di 
non  dolermi  della  sua  indisposizion  passata, 
e  di  non  precaria  per  ravveiiire  che  si  pre- 
servi con  più  cara  che  forse  non  ha  fatto 
fino  ad  ora,  che  me  ne  fa  dubitare  il  sen- 
tire che  sia  cosi  spesso  indisposta.  E  vo 
pensando  eh  ella  se  ne  possa  dar  cagione 
col  pigliarsi  troppi  affanni  de' travagli  della 
sua  casa;  perchè  quanto  alla  complessione, 
1  ho  per  robusta,  e  quanto  al  vivere,  per 
contiiienle.  Sopra  che  le  ricordo  che  non  è 
cosa  alcuna  che  contrappesi  alla  vita  sua- E 
1  esorlo  a  risparmiarla   quanto   può,  ancora 
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per  beiif-ficio  e  per  conlenlo  de^suoi,   tra    i 
quiili   ini  Icngo  ancor  io. 

La  Sijinoria  Vostra  si  scariilii,  piùclie  può, 
tlelle  faccende  della  casa;  poi  eli  è  Dio  le  ha  dato 
una  nuora  tanto  savia  die  la  saprà  ifovcrnare; 
e  tanto  amorevole,  che  le  doverà  piacere  che 
ella  ormai  si  i  ipusi;  ed  attenda  a  passar  senza 
molti  intrichi  rjuesto  tempo  the  V  avanza. 
E  creda  a  me,  che  Io  provo  ora,  che  la 
quiete  d'animo  è  d'altro  {giovamento  al 
corpo,  che  non  sono  i  hagni  e  quilsivoglia 
altro  rimedif»;  i  fjnali  io  ho  provati  tulli 
senza  mollo  profilto.  Io  mi  tiovo  da  molti 
mesi  in  qua  ritirato  dalla  servilo  de'  nostri 
signori;  col  corpo  però,  che  con  T  animo 
resto  il  medesimo  di  prima:  e  per  questo, 
dov'ero  prima  infettissimo,  mi  trovo  ora,  a 
mio  credere,  del  lutto  sano.  Il  che  le  dico 
per  esempio  di  lei,  e  perchè  vorrei  che  fa- 
cesse il  medt-simo;  assicuramlola  per  prova 
che  se  ne  troverà  bene.  E  le  replico  che, 
se  lo  fa,  non  avrà  forse  più  bisogno  di  me- 
dicine. Le  quali  non  sono  senza  nocumento, 
ancora  che  giovino.  Mi  dist<  ndo  in  questa 
parte  più  che  forse  non  bisogna  alla  sua 
prudenza,  per  desiderio  della  sua  sanila; 
perchè  tanto  mi  parrà  di  vivere  e  di  viver 
conlenlo,  quanto  sarà  la  vita  e  la  sanila 
sua.  E  pregamlola  a  raccomandarmi  agli 
suoi   tulli,    tra    i    quali    inUudo   la    signora 
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fiinlia;  senza  (ine  mi  racoomamlo  a  lei,  e 
Je  bacio  le  mnni. 

Di  Rutna^  cilli   i5  ih  gcnnaro,   i  504- 

A  Monsignor  Sola^  a  Dologna. 

IVJi  piace  ili  non  avere  a  renilcr  conto  a 
V.  S.  della  ne^li^enza  «lello  si^rivere,  per- 
chè ne  sarei  troppo  al  disollo  con  lei  e  per 
non  averle  scritto  per  lo  passalo,  e  per  non 
essere  stalo  ora  il  primo  a  rompere  il  si- 
lenzio: ma  basta  ch'ella  si  sia  contentala  di 
saldar  questa  pallila,  come  ha  fallo;  e  la 
ringrazio  che  si  porti  meco  cosi  da  libe- 
rarle in  questa  parte,  da  mollo  umano  ed 
amorevole,  in  danni  conto  dell'esser  suo 
e  domandarmi  del  mio.  E,  quanto  al  suo, 
mi  rallegro  seco  della  sua  sanità.  Dell'ozio 
che  dice,  non  me  ne  voglio  dolere,  perchè 
non  può  esser  del  tulio  Sf-nza  negozio;  e 
del  certo  è  con  dignità,  sapendosi  chi  sia, 
quanto  abbia  operato  fino  a  ora;  e  tenendo 
il  grado  che  tiene.  Il  desiderio  d  adope- 
rarlo a  servigio  della  sua  chiesa,  è  lauda- 
bilissimo, ma  se  le  s'impedisce,  la  colpa 
non  debb'es?er  sua.  E  I  incomodo  credo 
che  sia  piuliorto  delle  sue  pecore,  che  di  lei; 
immaginandomi  che  in  Bolugna  stia  comodis- 
sima. Se  l'ambizione  le  facesse  per  avven- 
tura desiderar  Roma,   le    ricordo    che  ci  SÌ 
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Tiene  ora  per  orare,  e  non  per  pascere. 
Monsignore,  pensate  alla  vita,  che  tatto  il 
resto  è  nulla.  Di  ine  non  le  voglio  dir  al- 
tro, se  non  che  io  fo  (juel  che  le  consiglio, 
essemlomi  rlel  tutto  ritirato,  ed  attendendo 
a  vivere  più  che  io  posso.  E  per  farlo  piìi 
quietamente,  invitato  il  Reverendissimo  S. 
Angelo  m'  ho  preso  una  vignetta  a  Frascati, 
dove  godo,  e  mi  rifò  di  quell'aria  molto. 
Ijeggo  qualche  poco,  e  non  isìudio  nulla;  e 
soI(t  mi  dimeno  un  pochetto  a  raffazzonar 
le  mie  ciarpe.  E  quel  eh  importa,  mi  pare 
d  aver  trovata  1'  archimia  di  star  sano.  !\Ii 
saria  di  molta  consolazione  che  V.  S.  fosse 
in  Rojna;  maper  non  turhar  la  sua,  mi  con- 
tento che  stia  dove  meglio  le  torna;  purché 
Stia  sana,  e  che  continui  d'avermi  per  quel 
servitore  che  le  sono.  Il  Padre  Guglielmo 
è  quel  medesimo  di  sempre.  Fa  spesso  com- 
rnemorazion  di  leij  e  le  si  raccomanda  in- 
sieme con  me. 

Di  RuiìiOy  alli  20  di  fehhraro ^   1564. 

A  M.  Lorenzo  Letizi. 

vJnorando  M.  Lorenzo.  Non  ho  potuto  ris- 
pondere più  preslo  della  intenzione  di  Mon- 
signor Reverendissimo  sopra  i  casi  vostri, 
perchè  non  n'ho  tratto  mai  costruito  a  mio 
modo.  Gli  ho  parlalo  due  volte  a  Ui    luu^o 
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questa  srUiniana:  la  prima  volla  non  mi  JieJe 
troppo  buona  risposta;  che  non  fece  mai  altro 
die  quereLirsi  di  voi,  e  dirmi  eli  era  risoluto 
die  voi  andaste  a  Bologna:  pure,  replicnndo 
il  meglio  che  io  poteva,  alf  ultimo  mi  risol- 
vei elle,  avanti  che  io  vi  scrivessi,  gli  tor- 
nassi a  parlare,  e  dirovvl  come  la  cosa  sta. 
Egli  sappiendo  che  io  sono  vostro  amico, 
vuol  tenere  in  freno  me,  perchè  io  tenga 
voi;  e  questo  fa,  non  ])er  mettere  paura  fin- 
tamente, ma  parendogli  fare  una  sorta  di 
rimedio  buono;  voglio  dire  che  per  questo 
non  pensiate  che  io  vi  faccia  spauracchi; vi 

giuro poidiè  non    pare    che 

abbiate  voluto  credere  alle  parole  semplici, 
cl;e  se  voi  non  tenete  altri  modi,  che  vi 
verrà  addoaso  una  ruina,  che  nou  si  sarà 
più  a  tempo  a  riparare;  e  se  voi  credeste 
col  dire:  lo  non  so  purgare  quella  callna 
impressione  che  s  ha  di  voi,  voi  1' errate,  per- 
chè il  Cardinale  ha  relazione  di  voi  da  altri 
uomini  die  voi  non  pensite,  e  a  chi  crede 
più  che  a  mille  vostre  lettere;  e  se  non  la 
Volete  credere,  non  so  che  mi  ci  fare.  I 
vostri  amici  ne  aranno  dispiacere,  e  voi 
riarele  il  danno  e  la  vergogna;  e  vi  giocate 
uno  slato  che  non  so  se  giovine  studiante 
lo  potesse  sperar  meglio;  [)erchè,  da  che  ho 
parlato  col  cardinale,  io  ho  scoperto  un  , 
animo  ottimo  che  teneva  verso  di  voi,  e  se 
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voi  avfvi  ]i;izieiizi  anoora  un  anno,  beoto 
voi!  che  non  avevi  più  bisoj^no  Ji  persona,  e 
voi  veiJele  che  gi;i  aveva  comincialo. 

Ora  bisoii,nerà  che  siate  un  Siin'io;  e  non  so 
S'J  vi  basleià;  pure,  qnamlo  voi  metlesleil  capo 
a  far  bene,  non  posso  credeie  die  vi  possa 
mancare;  e  quando  f  opere  vostre  daranno 
animo  agli  amici  voslri  di  parlare,  il  Car- 
dinale è  nomo  che  ascok.i  volentieri  certi 
che  a  bencbzio  vostro  ne  potranno  dispo- 
nf?re  Tj3  conclusione  è  questa,  che  pirlan- 
do^ìi  la  seconda  volta  mi  disse;  Annibale^ 
scrivi  a  Lorenzo  die ficcia  quel  dinto  che  io 
pli  scriverò;  che  forse  vorrò  che  vada  a  Uw 
lagna  ^  e  forse  lo  lascerò  slare  qualche  dì  più 
per  vedere  i  miracoli  che  tu  de  eh  egli  /ara, 
ma  perchè  non  mi  sono  risolalo  scrivergli  in 
questo  modo,  ec,  T  altre  cose  che  mi  disse, 
non  le  vo.;lio  replicare.  Li  sonìina  ò,  che 
se  voi  non  bullale  lo  scoglio  allatto,  che 
non  starete  né  costi,  ne  in  altro  loco  por 
sua  provvisione;  e  volendo  emendar  la  vita 
vosii.i,  ancora  v' è  speranza;  e  dirowi  di 
più,  che  io  ho  messo  iM.  G.rolamo  Fusche- 
rano  che  sia  con  S.  Signoria  lleverendissi- 
nia  per  veder  di  fermarvi,  e  trovo  eh  egli 
è  multo  disposto  a  lasciarvi  stare  qualche 
di,  ed  avervi  gli  occhi  addosso;  non  son  già 
certo  ciie  lo  faccia,  ma  per  me  credo  di  si. 
Ora  non  vi  posso  dire  altro,  se  non  che  vi 
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ppnsialc ,  clii»  riè  vostre  Uìlere,  nò  iV  ;illri,  né 
racooniontlazioni  di  r|ua  possono  valere  un 
pistacchio,  se  l'opere  non  corrisponilorio  nilo 
scrivere.  l'I  perchè  io  vi  voglio  dir  libera- 
mente c|iiello  che  io  intendo,  io  credo  che 
voi  scriviate  tutto  il  contrario  di  quol  che 
voi  fate,  e  al  Cardinale  e  a  tn<:?,  elio  da 
chiunque  io  ne  domantlo,  ne  ritraggo  peg- 
gio che  non  dice  il  Cardinale.  Se  l'avete 
per  nirde  che  lo  vel  dica,  e  io  ho  per  peg- 
gio che  voi  il  facciale;  e  vi  protesto  che  voi 
ve  no  pentirete  al  cald'occiii;  e  se  voi 
consideraste  lo  stalo  vostro,  non  lo  fa- 
reste. Ora  fate  il  vostro  conto  da  voi,  che 
ormai  io  credo  che  siale  in  tempo  e  in  di- 
scorso da  conoscere  Tesser  -vostro  da  voi 
slesso.  Poiché  arele  questa  grazia,  die  penso 
che  farete,  di  restare,  (ale  in  moilo  che 
vi  giovi  a  rpialche  cosa;  che  se  andate  a  Bo- 
logna, le  cose  andranno  più  strette  clie  voi 
non  credete;  e  del  pagare  i  vt'Stri  debili  a 
Padova,  non  ne  sarà  nulla;  e  basti.  State  in 
cervello,  che  vi  bisogna.  Penso  che  il  Var- 
chi sarà  costà  a  quesfora.  La  inlenzion  sui 
è  buona;  fa!e  die  gli  riesca.  ScrÌY0"!i  bre- 
venicnle,  perchè  penso  die  questa  sarà  co- 
mune ancora  a  lui.  Io  vi  prego,  per  quanto 
vaglio  in  voi,  die  non  facciate  torlo  a  voi 
Stesso,  e  mi  vi  raccomando. 

Di  Ruma,  a   20  d  ottobre,  i536. 
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A  M.  lienii^ìo  J/eronimo. 

IV  J  I  dolo;o  e  mi  penlo  fino  airanima  ira- 
vervi  scandalezzalo  nella  JumanJa  della  vo- 
Slra  stanza;  ma  me  lo  «lovele  facilmente 
perdonare,  poicliè  1  inlenzion  mia  non  è 
stala  di  farAene  incomodila,  né  dispiacere. 
Anzi  mi  crederei  the  vi  fusse  grato  die  io 
pigliassi  sicurtà  d\ina  cosa  vostra,  della 
quale  non  \i  sei  viste  voi,  e  non  fosle  per 
servirvene  p«r  molto  tempo;  e  mi  pareva 
che  ne  poteste  acconmdare  ognuno,  e  spe- 
zialmente me,  misurando  questo  mioparere 
non  con  la  misura  de'  cortigiani,  come  vo- 
lete inferire  nella  lettera  a  xM.  Curzio,  ma 
con  quella  degli  buoni  amici  e  degli  «omini 
civili;  e  di  più  da  quel  che  farei  io  medesi- 
mo in  questa  ed  in  maggior  cosa  per  ogni 
strano,  non  che  per  voi.  E  tanto  più,  che  ten- 
tandone il  mastro  di  casa,  mi  mostrò  che 
voi  non  ve  ne  curereste.  E,  <|uanto  alle  robe 
che  v'erano  dentro,  s'era  provisto  che  fus- 
sero  sicure  e  ben  condizionale,  ed  in  po- 
tere de'  vostri  ni'jdesinii.  In  somma  mi  per- 
suadeva che  me  ne  poteste  fare  un  gran- 
dissimo comedo,  senza  punto- d  incomodila 
vostra^  volendomene  &er>ire  permelttrvi  uu 
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mio  nipple  a  studiare,  come  in  luogo  che 
fasse  appartalo  dal  travaglio  delle  mie 
stanze,  e  nondimeno  vicino  a  me.  E  senza 
dubbio,  se  ve  ne  fuste  conteiilato,  me  ne 
veniva  un  grande  acconcio,  Wa  poiché  ne 
fo  sconcio  e  dispiacere  a  voi,  non  voglio 
gravarvene  più  che  tanto.  E  ho  detto  a  M. 
Curzio,  che  laro  ridur  le  cose  a'  suoi  ter- 
mini. Così  commettete  ai  vostri  che  ven- 
ghino  a  ripigliarsela,  che  in  ogni  modo  io 
me  ne  tengo  servito.  E  desidero  aver  occa- 
sione di  far  servizio  a  voi,  acciocché  cono- 
spiate  che,  cosi  cortigiano  come  mi  tenete, 
lo  farei  d'altro  che  di  questa  Lagallella,  e 
con  ogni  incomodità  che  me  ne  venisse. 
State  sano. 

Di  Runici,  alli   i3  di  fchhraro,   l55l. 

Al    Cardinal   Caraffa^   alla  Corte    Cattolica. 

A^  ixcHÌ;  me  durata  la  speranza  che  la  gra- 
zia di  V.  S.  Illustrissima  mi  potesse  esser 
fatta  buona,  o  almeno  mi  si  ammettesse  ia 
qualche  parte,  ho  differito  1' officio  di  baciar- 
nele  le  mani,  per  poterla  ringraziare  del 
frutto  che  n'avessi  cavato;  ma  poiché  ne 
sono  disperato  del  tutto,  se  ben  non  n  è 
seguito  l'effetto,  non  voglio  mancare  di  ri- 
«■onoscere  almeno  ia  buona  v'olontà  e  libe- 
ralità sua  verso  di  me;  della  quale  io  resto 
Caro^  Lettere  2i 
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favorito  e  soilJisfatto  come  se  ne  fosse  sor- 
tilo il  mio  desiderio  interamente.  Non  ne- 
gherò già  che  non  mi  sia  doluto  di  non 
essere  stato  aiudicato  degno  da'  suoi  mini- 
Stri  di  quello  che  sono  stato  degnnlo  da  lei. 
Del  qua!  favore  mi  sarei  pregiato  più  che  non 
mi  dolgo  ora  del  grandissimo  danno  che  ne 
ricevo;  essendo  di  sorte,  clie  mi  manda  in 
mina;  quando  Dio  sa,  quanto  avea  bisogno 
d'esser  sollevato;  e  quanta  speranza  avea 
posta  nella  prolezionedi  V.  S.  Illustriss.  così 
per  esserle  io  slato  servitore  in  ogni  stalo, 
come  perchè,  avendo  ancor  ella  portata  la 
nostra  croce,  m'affidava  che,  almeno  per 
rispetto  d'essa,  le  dovessi  esser  raccoman- 
dato. Ma  ne  per  questo  mi  voglio  disperare 
delia  benignità  sua,  polendo  ella  con  una 
volta  d'occhio  superare  tulle  le  mie  male 
fortune;  e  sapendo  che  Dio  le  ha  dato 
tnnto  grande  animo,  che  supera  anco  la  sua. 
Ed  in  ogni  caso  le  sarò  sempre  quel  de- 
voto servitore  che  le  debbo  essere:  ed  ora 
umilissimamente  le  bacio  le  mani. 
Di  Panna ^  aìli  aS  di  fchbiaro,  i558. 

A  M.  Amilcare  Anguisciuoìa^  a  Cremona. 

v^osi  si  mostrano  le  ciriegie  a'  bambini,  si- 
gnor Amilcare,  come  voi  avele  fatto  a  me 
del   ritratto  della   signora   vostra    figliuola. 
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Tvfì  volle,  come  intenJo,  ine  l'avete  desti- 
nato, ed  alla   fine   ora    con    una   vostra    me 
Tavete  mandato  e  ritolto.  !Mi  direte  che  ve 
ne  son  parso  indegno,    perchè  le    sue   cose 
sono  da  principi;  son  contento;  ma  per  que- 
sto voi  non  vi  dovete  pigliar  giuoco  di  me. 
Io  non  son  mai    stato   ardito    di   domandar- 
velo;  e  quando  voi  medesimo  m'avete  scritto 
che   io  Tarei,  sapete  (|uanlo   modestamente 
ve  nMio  risposto,    e   che    io    T  ho  piuttosto 
desiderato,   che    richiesto.   Ma  quando    me 
n'aveste  degnato,  ÌM.  Bernardo    vi   può  far 
fede  se  1  avessi  conosciuto  e  stimato;  e    se, 
oltre    air  obbligo    che  n'  arei    voluto    tener 
sempre,  io  l'avessi  riconosciuto,  se    non  da 
principe,  almeno  più  che    da    mio    pari.  E 
pur    voi    slesso  avete  voluto  che  lo    meriti 
e  che  lo  speri,  ed  alla  fine  che    T  abbia.   E 
poiché  avuto  l'ho,  non  so  perchè  v'abbiate 
rimanilato    per    esso;  se    non    perchè    poca 
stima  facciate  di  me,  e    meno   del  giudicio, 
della  parola    e    dell  onor  vostro,  facendomi 
fuor  di  proposilo  uno  smacco  tale:    e    forse 
che  non    è    stato    in   cospetto   de'  miei    pa- 
droni e  di  tutta  questa   città  P    essendo    già 
stato  veduto    da   molti,    ed    invidiatomi    da 
tulli.  ]Ma  quanto  alla  parte  mia,  io  non  me 
ne  curo   punto;  quanto    alla    vostra,  pensa* 
tevi  voi,  che  io  non  me  ne  risento   per    al- 
tro,  che  per  non    parere  un'oca.   ISè    per 
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questo  resterò  «l'ammirare  la  virlii  eli  vo- 
stra figliuola,  e  voglio  anco  per  i  meriti  di 
lei  aver  rispetto  alla  vostra  imperfezione. 
Per  risposta  poi  di  quanto  mi  scrivete,  non 
vi  dirò  altro,  se  non  che  vi  ringrazio  del 
vostro  presente,  cosi  come  1  ho  ricevuto. 
E  quanto  alla  volontà  che  dite  che  avereste 
di  mandarmi  anco  un  papato,  se  poteste,  io 
non  mi  maraviglio  che  così  grotisamente  mi 
profferiate,  poiché  le  vostre  profferte  non 
s^ adempiono;  e  che  i  vostri  doni,  i  quali 
per  le  mani  d'una  donna  sono  sì  preziosi, 
per  le  vostre,  che  fate  profession  di  gen- 
tiluomo, s'  avviliscono  e  si  riducono  anco  a 
niente.  State  sano. 

Di  Parma,  ulti  i4  f^t  ^"o^"*>  i^^9* 

Ài  T'ìcelegato  di  Fiterho,  a  Viterbo. 

Xo  sono  stato  sempre  servitore  di  cuore 
ài  V.  S.  Reverendissima,  e  di  tutta  la  casa 
sua;  e  per  questo  mi  son  sempre  promesso 
ogni  comodo  ed  ogni  favor  da  lei:  e  me  lo 
prometto  ancora,  non  ostante  ch'io  cono- 
sca che  fino  a  ora  non  corrisponda  a  que- 
sta mia  speranza.  Ella  ha  voluto  dispor  dei 
miei  grani  a  suo  modo;  ed  io  me  ne  soa 
contentato  per  onor  suo  e  per  serviziodella 
comunità  di  Viterho,  con  quel  prezzo  che 
ella  stessa  ha  volutOj  e  con  quel  tempo  che 
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ìia  domandato  e  conlrallalo.  E  penso  pure 
che  ricorosca  in  ciò  la  facilità  mia,  e  i  ris- 
petto che  s'è  avuto  ali  autorità  sua,  ed  alla 
benevolenza  di  cotesta  comunità;  potendo 
toccar  con  mano,  e  per  lettere  che  appari- 
scono, che  io  ne  poteva  avere  molto  più 
grosso  partito,  siccome  posso  oggi  di  quel 
che  mi  resta.  Ora  che  voglia  patire  che  mi 
sia  mancato  delle  convenzioni  fatte,  e  dif- 
ferito il  pagamento  più  di  quello  eh  ella 
stessa  m'ha  richiesto,  non  posso  non  risen- 
tirmene seco  quel  rispetto  che  le  debbo,  e 
ricordarle  che  io  son  gravato  di  più  di  se- 
cento  scudi  in  questa  vendita.  E  avendolo 
fatto  volentieri  a  suo  comandamento,  ed  a 
satisfazione  di  cotesto  popolo,  la  supplico, 
poiché  ha  pur  troppo  favorita  la  comunità, 
non  voglia  disfavorir  me,  che  le  son  servi- 
tore, e  le  sarò  sempre,  ricordandole  an- 
cora che  i  popoli  non  riconoscono  i  bene- 
ficj  nel  modo  che  fanno  i  privati:  e  che 
per  un  poco  di  comodo  loro,  non  deve  vo- 
ler il  disonore  e'I  disordine  dello  stato  mio, 
che  l'uno  e  l'altro  sarebbe  grandissimo: 
essendo  io  in  debito  già  di  tre  anni,  sopra 
1  assegnamento  di  questi  benedetti  grani,  ai 
quali  mi  son  risoluto  di  dare  spaccio  di 
presente,  per  poter  rimediare  ai  miei  pre- 
senti bisogni.  Giovanni,  mio  fratello,  mi 
scrive  che  ora  si  comincia  a  domandare  al- 


326  LETTERE   DI   RISENTISIENTO. 

tre  dilazioni,  e  che  gli  si  trattiene  il  con- 
tralto della  vendila;  lasciando  stare  gli  al- 
tri disfavori  e  minacce  che  gli  sono  stali 
falli  in  f[ueslo  negozio:  fino  a  dirgli  che  me- 
rileria  d'aver  bando  da  Viterbo,  quando  ne 
pare  di  meritar  premio  ed  onoro  da  loro,  t 
quando  sperava  che  V,  S.  Reverendissima 
con  questa  occasione  mi  acquistasse  gli  ani- 
mi universalmente  di  tutti.  Ma  io  non  mi 
voglio  diffidare  ancora  del  suo  favore;  e  la 
supplico  a  non  me  lo  negare  in  tanta  giu- 
stizia ed  in  tanto  mio  bisogno.  E  le  do- 
mando di  grazia  quel  che  mi  si  vien  per 
debito:  che  M  contrattomi  siadalo,  e  che  1 
danari  mi  siano  pagati,  secondo  Tobbligo, 
perchè  non  posso  mancare  delle  promesse 
ch'io  n'ho  falle  qui  ai  pensionar]  ed  agli 
altri  miei  creditori;  altramente  lo  conoscerò 
d'esserle  in  poca  grazia,  e  bisognerà  eh  io 
me  ne  venga  a  richiamar  con  lei.  Alla  quale 
umilmente  mi  raccomando. 

Di  Boma^  alli  ii  d' agosto^  x562. 
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A  Monsignor  Anìinghello  a  Macerata. 

ih  vero  che  V.  S,  nel  suo  partire  mi  co- 
mandò, ed  io  le  promisi  quel  eh'  ella  dice, 
circa  al  farle  veder  di  mano  in  mano  tutte 
le  mie  composizioni.  E  se  non  le  ho  fatto 
vedere  il  sonetto  ultimo,  è  perchè  io  nca 
1  ho  tenuto  per  mio.  M.  Giuliano  suo  fra- 
tello ha  voluto  che  io  lo  faccia  a  dispetto 
delle  Muse,  le  quali  si  sa  quanto  mal  vo- 
lentieri accettano  per  opere  loro  quelle  che 
si  fanno  lor  fare,  e  quanto  si  sdegnano  d  es- 
ser mandate  a  vettura.  ìMa  io  non  ho  po- 
tuto mancare  di  servir  lui  per  Tamor  che 
io  gli  porto,  e  per  oompassion  di  quello  che 
egli  porta  altrui.  Nondimeno  quel  che  ho 
fatto  a  sua  richiesta,  ho  reputato  sempre 
per  suo,  sì  perchè  mi  pare  che  le  cose  che 
s'operano  ad  istanza  d'altri,  non  sieno  di 
chi  le  fa,  sì  anco  perchè  egli  mostrò  desi- 
derio di  valersene  come  di  sua  cosa  pro- 
pria. E  per  questo  io  non  volea  che  fusse 
mandato  fuori,  se  non  da  lui.  Ma  poiché 
egli  stesso  s'è  scoperto  del  suo  secreto  a 
V.  S.,  con  huona  coscienza  mi  pare  di  po- 
terle far  veder  anco  il  sonetto,  e  così  sarà 
con  questa.  Ora  ella  è  tsnuta  di  rimettermi 
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la  contumacia  di  non  averlene  mandalo;  e 
di  far  per  modo  ch'io  non  incorra  in  ([uella 
di  suo  fratello  per  mandarlene;  che  le  do- 
Terà  venir  fatto  facilmente,  poiché  egli 
slesso  è  stato  cagione,  prima  che  io  lo  ri- 
tenga a  V.  S.,  e  poi  che  ne  lo  dia;  che 
quanto  a  me,  io  le  fo  vedere  le  mie  cose 
più  che  volentieri,  e  con  molto  mio  vantag- 
gio, essendo  ella  di  tanto  sincero  giudizio, 
di  si  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più  im- 
porla, di  si  libera  sentenza,  com' è. —  V.  S. 
io  legga,  e  quando  sarà  poi  tornata,  me  ne 
dirà  il  suo  parere.  Volendolo  mostrare  anco 
al  Bartolo,  purch' abbia  1  occhio  a  non  dis- 
piacere a  INI.  Giuliano,  io  me  ne  contento; 
perchè  rho  per  poeta  di  qualche  lega,  ma 
non  già  di  coppella,  com'egli  si  tiene:  e  se 
gli  par  ch'io  Tingiur],  vendichisi  contra 
questo  sonetto.  Ed  a  V.  S.  ed  a  lui  mi  rac- 
comando. 

Di  Roma,  aìli  8  di  fehhraro,  i538. 

A  M.  Luca  Martini. 

IVXandovi  la  composizione  che  m'avete  chie- 
sto, 0  canzone  o  altro  che  ve  la  vogliate 
nominare,  che  avendo  voi  data  occasione  a 
questa  nuova  spezie,  gli  potete  anche  dare 
il  nome.  Desidero  che  voi  ve  ne  soddisfac- 
ciate più  di  me,  ed  in  ogni   caso   accettate 
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il  mio  buon  animo,  e  le  scuse  della  indis- 
posizione e  desP  impedimenti.  Fatene  poi 
levare  e  porre  secondo  che  meglio  vi  torca, 
e  per  la  poetica  e  per  la  musica,  perchè, 
quanto  ai  cori,  vedrete  che  ho  trapassato 
un  poco  il  prescrillo  vostro.  L  ho  fatto  per- 
chè rjiieir/o,  replicato  appartatamente  da 
ciascuna,  farà  maggior  vaghezza,  e  con  po- 
che note  di  più  si  supplisce  a  lutto.  Avvi- 
s.itemi  come  vi  riesce;  e  fate  ch'io  n'abbia 
il  canto  prima  degli  altri.  State  sano. 
Di  lìoma^  allì  io  di  lugli o^  iSSg. 

Ài  medesimo,  a  Firenze. 

irlo  la  vostra  ultima  con  gli  schizzi  del 
Tribolo;  che  non  vi  potrei  dire  quanto  mi 
sieno  cari,  e  quanto  tornino  a  mio  propo- 
sito. Ringraziate  lui  della  fatica,  e  voi  stesso 
della  sollecitudine  che  ci  avete  usata.  Ben- 
venuto si  sta  ancora  in  castello,  e  con  tutto 
che  sollecitamente  e  con  buona  speranza  si 
negozi  per  lui,  non  mi  posso  assicurare 
affatto  dell  ira  e  della  durezza  di  questo 
vecchio.  Tultavolta  il  favore  è  grande,  e  il 
fallo  non  è  tanto,  che  di  già  non  sia  stata 
maggior  la  pena.  Per  qtiesto  ne  spero  pur 
bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura,  che 
certo  è  strana.  E  da  che  sta  prigione,  non 
si  è  mai  potuto  contenere  di  dir  certe    sue 
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cose  a  suo  modo,  le  quali,  seconJo  me, 
turbano  la  mente  del  principe,  più.  col  so- 
spetto di  quel  che  possa  fare  o  dire  per  Pav- 
venire,  che  la  colpa  di  quel  che  s'abbia 
fatto  o  dello  per  lo  passato.  Vessi  dietro  a 
trovar  modo  d'assicurarlo  di  questo;  e  di 
quanto  segue,  sarete  avvisato.  I  nuovi  versi 
col  numero  de'  piedi  antichi,  per  dirvi  li- 
beramente, a  me  non  piacciono;  cioè  quelli 
che  son  falli  Infino  a  ora;  perchè  cosi  per 
la  più  parte  paiono  da  vero  falli  co'  piedi. 
3Ia  la  via  non  mi  dispiacerebbe,  quando 
mi  potessi  risolvere  che  questa  lingua  fosse 
capace  di  quelle  va^^Jiezze  che  la  Greca,  La- 
tina e  l'ordinarla  Toscana,  perchè  di  certo 
le  sarebbe  una  gran  ricchezza.  Ed  a  questo 
vorrei  che  si  mettesse  uno  come  vo'  dir  io. 
Ma  le  brigate  l'hanno  cominciato  a  dare 
addosso  troppo  presto:  e  mi  pare  che  non 
l'abbino  quel  rispetto  che  si  dovrebbe  a 
tutti  i  principi  delle  cose.  Io  n'ho  fatti,  a 
compiacenza  d'altri,  alcuni  pochi,  non  pen« 
sando  che  gli  mandassero  a  processione, 
come  gli  hanno  mandati,  né  anco  che,  per 
acconciar  alcune  lor  sillabe,  ne  levassero 
certe  figure,  le  quali  a  me  pareva  che  vi 
slessero  meglio.  Intendo  che  ne  sono  biasi- 
mato; ma  non  posso  far  altro,  né  anco  mi 
dà  molla  briga,  se  per  compiacere  a  un 
amico,  ho  dato  da  dire  a  molli  curiosi.  Scu- 
6aleiiii,  se  si  può;  se  non,  lasciatela  passare. 
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Ho  mollo  caro  che  il  Tribolo  sia  cosi  in 
grazia  del  vostro  duca.  —  S.  Eccellenza  non 
può  dare  al  mondo  il  maggior  saggio  di 
grandezza  d'animo,  nò  di  liberalità,  ne  di 
giudizio,  elle  d'accarezzare  un  uomo  simile. 
E  cosi  le  venisse  voglia  di  fargli  qualche 
bene,  come  io  conosco  che  n' ò  degnissimo; 
sicché  non  accade  dirmi  chi  sia  il  Tribolo; 
predicale  la  bontà  e  sufficenza  sua  ad  altri; 
ed  a  me  fate  che  comandi  qualche  cosa,  e 
tenelemegli  in  grazia.  Degli  avvisi  che  mi 
date  del  lavoro  di  Baccio,  8  della  cagione 
del  gravamento  di  Michel  Angelo,  me  ne 
servirò  a  tempo,  e  con  persone  che  potranno 
riferire.  Gli  .\lamanni,  padre  e  figliuoli,  sono 
tutti  vostri,  e  da  loro  dovete  aver  risposta 
delle  lettere.  Il  Molza  vi  si  raccomanda,  e 
sta  tanto  bene,  che  pensiamo  sarà  presto 
guarito  del  tutto.  Il  Martello  è  fatto  mastro 
(li  casa  del  principe  di  Salerno;  grado  tale, 
che  in  ogni  altro  che  fosse  che  in  lui,  du- 
biterei che  non  lo  facesse  dimentico  della 
vostra  facQenda.  Il  principe  va  alla  corte  di 
Cesare:  e  di  già  il  Martello  è  partito  per 
mare  a  quella  volta,  e  penso  seguirà  S. 
Maestà  in  FianJra.  Scrivendocjli  di  costà, 
ricordatemegli.  E  per  questa  non  altro. 
State  sano.  Di  grazia  visitate  per  mia  parte 
M.  Pier  Vettori,  e  scrivetemi  quel  che  legge. 

Di  lioma^  alli  22  di  novembre^  i53g. 
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A  M.  Bartolomeo   Orsuccio,  a  Lucca. 

\jk  morte  e  la  fortuna,  privando  non  pur 
noi,  ma  il  mondo  d'uno  de' più  singolari 
uomini  ch'avesse,  hanno  fatto  quel  che  so- 
gliono, e  quello  che  io  ho  sempre  temuto 
dal  canto  mio,  perchè  aon  nato  sfortunato; 
e  dal  suo,  perchè  mi  pareva  che  questo 
mondaccio  non  lo  meritasse.  IMe  certo  ha 
la  sua  morte  privo  d'ogni  contento,  ed  in- 
terrotti tutti  i  miei  pensieri.  E  so  che  voi 
non  avete  fatta  minor  perdita,  e  con  ne 
avete  sentito  minor  dolore  di  me,  perchè 
son  testimone  dell'amore  che  quel  signorri 
portava,  e  dell'animo  che  teneva  di  farvi 
grande.  Io  non  ve  ne  posso  consolare,  es- 
sendo per  me  medesimo  non  che  privo,  ma 
disperato  quasi  d'ogni  consolazione.  Resta 
dunque  che  ce  ne  dogliamo  comunemente; 
e,  poiché  non  possiamo  più  con  la  servitù, 
mi  pare  che  con  la  pietà,  col  desiderio  e 
con  la  memf^ria  gli  dobbiamo  mostrar  gra- 
titudine de"  benefici  che  ci  ha  fatti,  e  della 
benevolenza  che  ci  ha  portata.  Io  certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo  e  ui 
celebrarlo,  così  con  la  lingua,  come  con 
la  penna,  se  io  sarò  però  da  tanto  di  farlo. 
Dal  Bernardi  arete  avuto  un  poco  di  sag- 
gio dell'animo    mio   in    questa    parie;   uia. 
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perdio  vori'ei  campo  largo  da  spiegar  tutte 
le  sue  virlù,  ho  deliberato  di  scriver  la  -vita 
sua;  e  perchè  senza  aiuto  d;  costà  noa  la 
posso  condurre,  lo  vi  prego  che  siate  con- 
lenlo  di  pigliar  que'<La  fatica  meco;  sicco- 
me so  che  desiderate  la  sua  laude  a  par  di  me. 
lìgli  mi  disse  più  volle  in  Romagna, 
ci  avpf  lascialo  un  forziero  fra  certe  mona- 
che costi,  dov'erano  i  registri  delle  lettere, 
ed  i  ricordi  di  tutte  le  azioni  sue.  L  ho 
detto  al  capitano  Antonio,  ed  a  quest'altri 
suoi,  e  tutti  m  hanno  promesso  di  fare  che 
io  1  abbia.  Io  vorrei  che  ancora  voi  ne  fa- 
ceste opera  con  Madonna  Isabetla;  alla  quale 
non  mi  basta  1  animo  di  scrivere  senza  in- 
finito dolor  suo  e  mio.  Io  le  promisi  di 
mandarle  il  libro  de  sonetti  che  m  avea  indriz- 
zato;  e  per  essere  stato  fuori  di  Roma  a;sai,e 
per  aver  poi  messo  tempo  a  farlo  copiare, 
non  le  n  ho  potuto  mandare  prima  che  ora, 
che  lo  porta  .M.  Lorenzo.  Fate  seco  la  tuia 
scusa;  raccomandatemele,  e  pregatela  che 
mi  tenga  per  quel  servitore  che  sono  stalo, 
e  che  voglio  esser  sempre  a  tutta  la  Cùsa,  e 
spezialmente  a  lei,  la  quale  so  ch'era  l'ani- 
ma stessa  di  Monsignore. State  dunque  seco, 
e  1  una  e  T  altro  aiutatemi  a  far  questo  amo- 
revole offizio.  E  perchè  io  non  ho  notizia 
della  sua  vila,  se  non  quanto  Tho  cono- 
sciuto, di  grazia  pigliate   fatica  di    mandar- 
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mi  un  sunto  de'  suoi    primi    tempi,  e  delle 
azioni  sue,  più  distintamente  che  potete  se- 
condo l'età;  e  cosi  delTaltre  circostanze  che 
sapete  si  ricercano  a  simile   impresa;    come 
1"  origine,  il  progresso    e    le    prerogative   di 
casa  Guidiocioni;  le   cagioni    e  il  tempo  che 
furono  mandati  a  Lucca,  e    gli  uomini    che 
hanno    avuti.    Buscatemi    qualche   scrittura, 
dove  possa  vedere  il  modo  del  vostro  governo, 
perchè  credo    avermene   a  servire     in    più 
luoghi.  Datemi  più  notizia  che  potete  avere 
del  padre,  delia  madre,    de'  costumi    e    dei 
detti  suoi,    del    tempo    che    non   l'ho    cono 
scinto.  A  che  penso  che   Madonna    Isabella 
vi  potrà  servire  in  gran  parte.  Io   vi  priego 
quanto   più  posso,    che    in    questo    non   mi 
nianchiate.     E    quanto   al    continuar    l'ami- 
cizia tra  noi,  non    pur   voi,    che    siete  per- 
sona   di    tanto    merito    e    di     tante     buone 
qualità,   e   quell'amico   che    siete    stato    di 
quella    memoria  beata;  ma    i   minimi   servi- 
tori e  l'ombra  ancor  di   cotesta    casa   e    dei 
suoi  amici,  mi  saranno  sempre  in  riverenza 
ed  in  amore.  E  particolarmente  amo  le  virtù 
vostre,  e  desidero  d'esser  amato  ed  operato 
da  voi  in  tutto  che  io  sia  buono  a  servirvi; 
e  senza  più  dirvi  mi  vi  raccomando. 
Di  Roina^  V ultimo  d'agosto,  i5^i. 
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A  iV.  Bernardo  Tasso,  ec. 

vjEN'iiLissiMo  signor  Be^-narflo.  Le  cose  che 
ini  domandate  meritano  qualche  considera- 
zione; pur  nella  prima,  io  son  risolato,  e 
nella  seconda,  io  mi  risolverei  secondo  voi 
s'io  avessi  de'  pari  vostri  che  mi  facessero 
spalle,  perchè  ci  vuole  altro  che  baje  a  con- 
giurar contro  le  Signorie.  Son  risoluto,  dico, 
poiché  le  Signorìe  si  sono  intromesse  che 
tra  loro  possa  entrare  il  foi,  quando  gli 
place,  perchè  non  lo  tengo  da  manco  di 
loro,  e  tanto  più  che  il  Reverendissimo 
Bembo,  che  ne  porta  addosso,  e  ne  manda 
di  continuo,  ne  fa  quella  mescolanza  che 
voi  dite.  E  oltre  che  la  sola  autorità  d'un 
tant  uomo  possa  servire  per  le^^ge  inviola- 
bile, mi  pare  che  sia  accompagnata  ancora 
con  la  ragione;  perchè  la  Signoiia  vostra, 
la  lìheralìtà  vostra ^  la  vostra  gentilezza  mi 
fa  e  mi  dice,  mi  pare  che  sia  un  medesimo 
modo  di  parlare.  E  se  dietro  allavoslra  gen- 
tilezza può  seguire  il  J'oi^  perchè  non  die- 
tro alla  Signoria?  Io  per  me  non  ne  dubito 
punto.  E  perchè  mi  par  bene  che  ci  man- 
tegniamo  questo  campo  piii  largo  che  si 
può,  non  vorrei  che  c'intorbidassimo  l'e- 
sempio di  Monsignor  Bembo,  mettendoci 
quello  scrupolo  che  voi  d'ile:  Che polrehb  es- 
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sere  che  le  sue  lettere  non  /ussero  autentica- 
mente stampate.  MI  risolverei,  come  ho  detto 
Della  seconda,  ad  un  signore,  per  grande 
che  fosse,  chiamandolo  nel  principio,  e  tal- 
volta nel  mezzo  col  suo  titolo,  come  dire, 
Sacra  Maestà,  Illustrissimo  signore,  Reve- 
rendissimo Monsignore  di  seguitare  di  par- 
larli per  Foi;  e  non  crederei  di  torgli  punto 
<leir  onore,  né  della  riverenza  che  gli  ve- 
nisse, quando  vedessi  die  voi  altri  lo  face- 
ste: e  nelTopere  continuato,  ne  sono  riso- 
Juto  affatto,  perchè  ne  abbiamo  l'esempio 
degli  antichi  e  de'  moderni  della  nostra 
lingua  medesima,  non  che  della  Ititina,  come 
allegate  \o\;  chp  a  questo  si  potrebbe  re- 
plicare, che  ciascuna  lingua  ha  i  suoi  modi 
ed  i  suoi  privilegi,  e  che  per  questo  l'e- 
sempio dell'una  non  serve  ali'alUa.  E  di 
più  son  risoluto  che  ancora  nelle  lettere, 
che  si  mandano,  si  doverebbe  fare  il  mede- 
simo; e  che  sia  abuso,  come  voi  dite,  e  su- 
perstizione e  adulazione  ed  intrico  grande 
degli  scrittori;  e  disgrazia  e  bruttezza  delle 
scritture  a  fare  altrimenti;  ma  non  son  ri- 
soluto di  voler  essere  io  quello  che  ardisca 
di  tor  via  questo  abuso,  né  farmi  capo  o 
consìgliero  di  questa  impresa,  contra  1  uni- 
versale. Tutto  questo  secolo,  dice  Tslonsi- 
gnor  della  Casa,  è  adulatore;  ognuno  che 
scrive,  dà  delle  Signorie;   ognuno   a    chi  si 
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scrive,  le  vuole:  e  non  pure  i  jiriìntli,  ma  i 
mezzani  ed  i  pltrbei  quasi  aspirano  a  questi 
gran  no:ni,  e  si  tendono  anco  per  afironto, 
se  non  ^li  hanno:  e  il  errore  sono  notati 
quelli  che  non  gli  danno.  Cosa  che  a  ine 
pare  s'ranissiuia  e  shunacosa  che  abbiamo 
a  parlar  con  uno,  come  se  fosse  un  al- 
tro, e  tuttavia  in  astratto,  qti^si  con  la 
idea  di  colui  con  chi  si  parla,  non  con 
la  persona  sua  ])ropria.  Pure  1'  abuso  è  già 
fatto,  ed  è  generale;  e  voi  sapete  che  qu  indo 
nn  fiume  rompe  con  tutta  l'acqua  in  un 
luogo,  per  nn  piccol  rivo  che  n'esca,  non 
si  lerma  la  piena;  biso:^ua  o  la  potenza  d'un 
Solo,  o  che  se  ne  tolga  un  grosso  rivo  la 
prima  volta,  per  iscemarlo.  Ma  finché  voi 
lillri  grossi  correte,  è  forza  che  mi  lasci  ra- 
pire ancor  io;  e  quando  vedrò  che  un  vo- 
stro pari  ne  sia  divertito,  e  che  il  Tolomei 
sia  saltato  fuori,  il  quale  sta  ora  gonfiatis- 
simo  per  farlo,  m'arrischierò  ancor  io.  Voi 
siete  due  gran  torrenti,  e  tirandovi  ditiro 
di  molli  rigagnoli,  son  certo  che  lorrele  a 
quf-ato  fiume  d  orgoglio  e  di  fondo  assai;  e 
facilmente  lo  lascerete  p^-r  modo,  che  si 
potrà  forse  guazzar  da  oguuno.  Starò  a  ve- 
dere quello  che  voi  farete,  e  poi  mi  risol- 
verò dietro  a  voi.  Questo  mio  poco  ardire 
non  dee  far  ritirare,  né  dispaiar  voi  dell  im- 
presa, perchè  al  nome  ed  all'autoriià  yo- 
Citruy  Lei! ere  2i 
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stra,  l;i  conosco  (ai-i!e  e  disposta  per  modo, 
che  iKìii  tliirerele  fatica  d' arrjiiislarne  onore; 
ed  ancor  che  non  vi  riesca,  ne  sarete  lo- 
dali d'animo  e  di  sapere-,  ma  io  ne. sarei 
notalo  di  leggerezza  e  di  presunzione,  per 
aver  poco  inge;;iio  a  tentarla,  e  manco  cre- 
dito a  sostenerla.  Siale  sano.Di  Bnisselle^ec. 

A  M.  Giorgio  T ascili  Dipintore,  a  Firenze. 

±\J.  AVETE  dato  la  A  ila  a  farmi  vedere  parte 
del  Comnientar'io  eh  avete  scritto  degli  ar- 
tefici del  disegno,  che  certo  1  ho  letto  eoa 
gi'andissimo  piacere;  e  mi  par  degno  d  es- 
ser letto  da  ognuno,  per  la  memoria  che  vi 
si  fa  di  molli  uomini  eccellenti,  e  per  la 
cognizione  che  se  ne  cava  di  molle  cose  e 
de' varj  tempi,  per  quel  ch'io  ho  veduto 
fio  qui.  e  per  quello  che  voi  promeltele 
nella  sua  tavola.  Parmi  ancora  Lene  scritta, 
e  puramente,  e  con  belle  avvertenze;  solo 
vi  desidero  che  se  ne  llevino  certi  Iras- 
potinmenli  di  parole,  e  certi  verbi  posti 
nel  fine  talvolta  per  eleganza,  che  in  que- 
sta lingua  a  me  generano  fastidio.  In 
un'opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare,  cioè  ch'avesse  più  tosto 
del  proprio,  che  del  metaforico  o  del  pel- 
legvmo,  e  del  corrente  più  che  dell'allet- 
tato.  E  questo  è  cesi  veramente,   se  non  in 
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G*rti  porìiissinii  loclii,  i  ({iiuli  rilps^emlo 
avvertirfle,  ed  ainmenderele  faciiuientc. 
Del  resto  ir\i  ralle^jio  con  voi,  che  cerio 
avf'le  falla  una  bella  ed  ntile  fatica,  E  v'an- 
nunzio die  sarà  perpetua,  perchè  1  istoria 
è  necessaria,  e  la  materia  dilfltevole.  Del- 
l'amicizia  elle  m'avete  ;r*fHMsl.it,'>  dell  Ab- 
bate Giovan  Matteo,  vi  rinii;rnzio  assai,  e, 
se  me  la  manterrete,  ve  n'avrò  cbbli^io. Non 
bo  tempo  di  ragionar  pi'ii  fjuesla  s'.ra  cort 
voi.  Slate  sano;  e,  pou;hè  siete  ric<;o  a  ba- 
stanza, contentatevi,  e  bissatevi  rivedere. 
Di  liotna^  alti   ii  di  dicembre,   i!j47- 

yJl  signor  Berardino  Il'ilJ ^  a  jScipoìi. 

j  novi'o  larga  usura  m'avete  pa£;ala  d'uà 
saluto  cosi  a  secco,  come  quello  clie  vi  portò 
da  mia  parte  il  nostro  M.  Gioseppo.  lì  per 
vergogna  d'esser  di  si  gran  lunsa  sover- 
chiato  dalla  vostra  cortesia,  vobndovi  ris- 
pondere alle  rime,  sono  ricorso  a'  miei  ferri, 
cosi  rugginosi  come  seme  in  rjnesla  pratica, 
e  vi  ho  fatto  nn  sonetto  pur  assai  mal  gar- 
bato, come  vedrete.  (]on  tutto  ciò  io  vcl 
mando,  solo  per  riconoscimento  dell'osser- 
vanza che  iu  vi  porto;  che  per  altro  so 
quanto  sia  diseguale  ni  vostro,  e  con  quanta 
mia  poca  laude  sarà  letto  a  paragon  d  esso. 
IVla  io  sopporto   volentieri  che    si   conosca 
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quanto    io    vi    ce  ia    J  inge^ijo,   purché    vof 
siate  cullo  che  uon    riir    sujìerale   d  aiiiore^ 

Stille  s.-in.i. 

Vi  lìuriia,  alli  7  cCullohrc^   \'^\%. 

Alla  sisnura  Duchessa  d  Urhìno. 

J TisoiìAzrANDo  prima  \.  Mocellenza    del    fa- 
vor die  ini  la  di  coinandarini  e  d  acquistar- 
mi  hi  f:;razia  dell  Eccellentissimo   sig.  Duca 
suo  consorte;  le  ri&jionJo,  quanto  alla  com- 
media, che,  oltre  ch'ella  non  sia  degna  d'es- 
ser recitata   in  cospellu  dell'  LicdUnze  V\'., 
non  è  at  comoJala   a    niun    altro    luogo    che 
a  Roma;  e  per  Roma    fu    falla,   e    [ler    quel 
tempo,  e  d   un  soggetto  che    allora  era  fre- 
sco ed  a  gusto  del  signor  Duca    suo  padre, 
l>uoua  memoria,  con  parlicijiazione  del  quale 
fu  cosi  compilata.  E  le  persone  che  vi  s' in- 
troducevano, e  quelle  delle  quali  si  fa  men- 
zione, uon  sono  conosciute  se  non  qui.  Sic- 
ché altrove  riuscirehbe  fredlissima,  ed  anco 
importinenle;  e  non  so  se  ancora  qui    fosse 
più  buona,  essendo  passata  l'occasione  per- 
chè fu  falla.  Tullavolla  io  non   desidero  al- 
tro che  larle    cosa    grata,    e    sou    tenuto    ad 
oLbeJirla.  Imperò,  risolvendosi  di  volerla  a 
ogni    modo,    io    ne    lo    manderò    volentieri, 
perchè  la  lacci  1  veilere  come  sta.   Glie    per 
vecitarla,  di  cerio  non  le  nuscirebbej   e  ne 
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ri.-ii!lei"pL!je  poca  soLMisfiziune  a  loro,  e 
molla  vtTgof^rm  a  mp.  E  qiMfi'lo  li  voles- 
sero ancora  pt^r  questo,  bisognerebbe  che 
io  avessi  tempo  iJi  rirnesi'olarla  tiilta,  per 
accomo'Iarla  al  liiojjo,  al  tempo  eil  alla  «li- 
gnilà  dell  fc'cfelitnze  V  V.;  il  die  per  esser 
mollo  orciip.ifo  in  altro,  non  potrei  far  cosi 
presto,  clie  potesse  lor  servire  per  carne- 
vale. Ho  (letto  come  la  cosa  sta;  la  supplico 
si  cleoni  aver  per  raccomanilato  1  onor  mio. 
F  del  resto,  aspellando  quel  che  si  dej^nerà 
di  comamlarini ,  delP  lìocellr-nza  V.  e  del- 
1  riccellentissimo  suo  consorte  uniilisaiuja- 
mente  bacio   le  mani. 

Di  Ruma,  alli  3  </i  noiemhi c^   1548. 

/Il  signor  alfonso  Ciiiiihi,  a  JX/ipoli, 

J'T  Li-'oBBi  iGO  eli' io  vi  ten^o  di  tarili  favori 
che  m  avete  fatti,  non  posso  corrisponilere 
in  modo  alcuno.  l\isponilerò  b<ne,  ancorché 
lardi,  alle  lettere  che  m'avete  scritte.  Nò 
voglio  entrare  in  ringraziamenti  con  voi, 
perchè  5on  risoluto  d  esservi  amiro  dome- 
stico, e  che  ci  abbiamo  a  servire  l'uno  fal- 
tro  Senza  riservo  e  senza  cerimonie,  li  S(do 
vi  duo  ihe,  quanto  alla  nota  de' libri  che 
ini  domamlale,  i  quali  sieno  a  proposilo  per 
1  vostri  stii.Ij,  imrn.ifjinandomi  «he  voi  non 
Ti  YOjjlial«  Valere  dello  scrivere  se  non  nella 
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vostra  lingdj,  essenJo  voi  losi'tano,  non  avete 
Ltso'ino  se  non  di  coltivarla,  ivi  a  quesfo 
Lasl;i  la  lezione  dei  vostri  tre  primi,  Dante, 
Petrarca  e  Rocoaccio;  e  di  certi  buoni  che 
hanno  s-.^riUo  a  questi  tempi,  e  massimi- 
niente  delle  avvertenze  della  grammatica^' 
le  quali  sono  necessarie  per  non  errar  nei 
termini.  Nt-l  resto  vi  supplirà  il  corso  ordi- 
nario della  lingua,  e  spezialfuentenello  scri- 
ver familiare,*  il  quale  ha  da  esst;r  quasi 
tutl  uoo  col  parlire.  Nair  altre  co'nposizioni 
poi  bisoijnano  tante  considerazioni,  ohe  non 
si  possono  scrivere  in  una  lettera.  E  voi  mi 
p::r  che  non  abbinle  a  passare  questo  se- 
gno del  parlare  e  dello  scriver  comune;  per- 
chè altramente  vi  converrebbe  entrar  più  a 
dentro  nelT  osservazione  dell  arte  del  dire. 
Sicché  (juesli  bìstano,  quanto  all'esplicare 
il  vostro  concetto  nel  vostro  idioma. 

Quanto  poi  a  studiar  le  cose  per  saperle 
solamente,  poiché  non  avete  le  lingue  lore- 
Stiere,  tutte  le  traduzioni  son  buone,  guar- 
dando alle  cose  che  dicono,  nona  come  son 
dette.  Del  latino,  non  m'è  parso,  al  vostro 
parlare,  che  ne  vogliate  lar  protessione,  se 
non  per  intenderlo.  E  di  ([u^sto  voi  sapete 
che  i  migliori  sono  iNLirco  Tullio,  Cesare,  Sal- 
luatio,  Tito  Livio,  per  prosatori:  Virgilio, 
Orazio,  Terenzio,  Tibullo,  Cdlullo,  Ovidio, 
per  poeti,  e  gli  altri  di  quei    leiiipo.    Tanù 
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altri  che  sono  poi,  s'  hanno  a  legifera  pur 
per  le  cose,  come  s'è  detto  di  sopri,  e  non 
per  lo  siile.  Ju  i  universalmente^  f[u;inlo  a 
questa  parte  dell  imparare,  si  possono  ve- 
der tulli  i  libri  del  mondo,  perchè  ognuna 
insegna  qualche  cosa.  Mi  voi,  come  gentil- 
uomo, vi  avete  a  ristringere  a  quelli  che 
tr;!ttano  di  certe  cose  che  appartengono  alla 
vita  comune,  per  saper  ragione  de  costumi, 
delle  consuetudini  e  delle  azioni  degli  uo- 
mini, e  convenir  con  essi  secondo  che  si  ri- 
cerca. E  per  far  ciò  compiutamente  saranno 
necessarie  le  Morali  d  Aristotile,  con  l'ag- 
giunta deirislorie,  della  Cosmografìa  e  delle 
cose  che  corrono  alla  giornata,  e  dei  prin- 
cipi lied  mondo,  secondo  che  stanno  oggi. 
li  queste  cose,  se  non  le  potete  vedere  in 
fonie,  vedetele  derivate,  e  tradotte  il  meglio 
che  potete.  E  lutti  quelli  che  ne  trattano  o 
gli  trasportano  nella  lingua  intesa  da  voi, 
■yi  possono  giovare,  e  tanto  più  quelli  che 
sono  migliori.  ÌMa  io  non  ve  ne  [)oSso  dare 
assoluta  notizia,  perchè  de'lradulli  ho  letti 
molli  pochi;  pure  se  mi  direte  che  studio 
disegnate  di  pigliare  ora  ,  mi  sforzerò  di 
cercare  i  migliori  in  quella  facoltà.  Quanto 
all'imprese,  voi  snpele  che  ai  fanno  secondo 
le  fantasie  degli  uomini.  E  però  se  le  tre 
che  mi  dite  vi  salislanno,  b.ista.  Ma  vorrei 
l)eae  che  i   molli    lusserò    cavali    da    autori 
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anlirlii,  grp(  i  o  Ialini,  p(-iilitì  la  Lfllorza 
sia  in  .npiilufiie  i  tltlli  ti  alili  ali  inUnzion 
To^tia.  L  altro  per  qiifsta  non  mi  occor- 
rendo. VI  b.icio  le  ui})ni. 

Di  Ihuiui,  alli  ao  dì  maggio,   i553. 

^  M.  Benedttto  Torchi^  a 


V  EDtTE  se  r  atniro  è  per  guarir  fielPumore, 
quamlo  si  proiurri  inldiniri  da  sé  sle&so,  e 
per  nitzzo  d  un  vostro  pari.  M'avj-le  data 
la  vita  a  rìsponderf^Ii  coni»  avete  fallo,  non 
tanto  per  lo  favore  che  ne  vi*  ne  a  me,  che 
questo  m'ho  già  messo  ad  entrala  da  voi, 
quanto  perchè  egli  s  avvefiga,  se  può,  che 
dagli  altri  non  è  tenuto  quel  ihe  si  tiene 
da  sé  slesso.  Aviò  piacere  che  vi  mandi  a 
veder  le  sue  novelle,  se  n'averà  sthicche- 
rate  più  di  quelle  che  avete  di  già  vedale 
in  qi;rgta  materia.  Che  \1  venga  a  trovare 
a  Bologna,  mi  pana  gran  fatto:  ma  che  non 
si  può  credere  d  un  muso  cosi  auzzo  come 
il  .MIO?  lo  non  ho  (alto  altro  dell'apologia, 
perchè  mi  Iroso  in  itaggiori  oriu[)nzioni 
df-l  padr(jne,  ih' io  fossi  mai;  e  son  solo. 
Vorrei  pur  darle  una  scoi  sa  avanti  che  la 
pili  Llicassi,  rimanendomi  a  dir  di  molta 
cisipa.  jMa  io  as[>t-tto  di  torto  il    segrelario 

Gherardino,  ihe  viene  di  Francia;  e  se  pc-^ 
Irò    con    qutsla    occasione    oUener    vacanza 
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per  nnal.liM  oimniv,  vi  d.iiò  «lenirò.  Mi  trovo 
Senza  copia  dt^lle  roniptiSizion  (J  ullri  con- 
tici lui;  ed  essendone  nuerro  tli  qua,  desi- 
dero me  ne  fiiciniit«i  fare  una  preaUmente. 
Di  qu;i  sono  |;)nli  rhe  ^li  fauno  contra,  e 
dicono  cose  l.ili,  die  non  mi  piacciono;  per- 
dio si  vicine  a  loccnre  allri  che  non  ci  hanno 
che  fare;  ed  an(o  di  lui  non  vcjrrei  che  si 
dicesse  più  olii  e;  che  per  Dio,  mi  si  la  sto- 
maco a  pensar  de'  l.illi  suoi.  Questo  solo 
mi  piace,  che  I  dir  di  molti  doverti  pur 
lina  volta  chiarir  quei  poveretti  che  se  ne 
vanno  presi  .alle  ^rida  della  gran  dottrina 
di  qiiest  uomo.  Ricevei  le  vostre  lettere  al 
Cardiuiile,  e  ijli  presentai  il  vostro  libro,  il 
quale  lu  aocellisbiino;  e  si  parlò  d  esio  e 
di  voi  mollo  oiuuMlamente.  I\]i  commise  che 
ve  ne  ringraziassi  e  ve  ne  lodassi,  ec,  ma 
io.  oltre  ili  doi;ma  feolito  ed  alle;  Sulite  occu- 
pazioni, sono  sialo  ammalalo  molti  giorni 
pur  al  solilo.  Se  non  accetlate  che  tulle 
queste  rose  inbieme  sieno  leggitlima  scusa 
di  non  vi  av<  r  risj)o8to,  fattmi  almen  buono 
che  me  T.ibbia  pollilo  lare  indugiare;  dal- 
l'indugio poi  alla  dimenticanza,  voi  sapete 
come  si  pjissa  facilmente.  Voglio  diie  che 
questa  volta  o  proceduto,  per  essermene 
ancora  dim*  nli<  alo;  e  vorrei  che  m'aveste 
per  fsnisato,  e  se  sajjeste  come  io  lo  (o, 
me     n'avreste    anwo    coujpnssionej    peuijala 
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come  posso  altondure  a  nsponilere  a  so- 
netti: ina  con  voi  vi  sono  risolato  di  filliiH, 
e  di  non  me  no  ver:^ogiiar«.  Con  ^li  altri 
non  lo  posso  far  senza  rossore,  perchè  du- 
bito clie  non  mi  sia  imputalo  eli  io  lo  fac- 
cia o  per  poca  slima  dt-lle  cose  d' altrij  o 
troppo  delle  mie.  li  pur  viene  da  non  aver 
tempo  né  capo  ora  a  rpiesta  pratica,  DI 
grazia  rimediale  col  Vivallo,  che  non  se  ne 
ten^a  affrontato,  e  rin^^razialelo,  ed  offerite- 
megli  quanto  vi  par  che  bisogni  pertarraeli 
amico,  come  sapete  ch'io  desidero  d'essere 
a  persone  tali.  1  sonetti  sono  belli  e  vaghi 
e  puri,  ed  a  me  piacciono  sommamente.  iM. 
Fulvio  ebbe  l'altro  vostro;  e  se  ne  tiene 
molto  onoralo  da  voi;  e  perchè  non  ha  fatto 
studio  nel  toscanesimo,  non  mi  parche  s'ar- 
rischi di  rispondervi:  ma  nelle  due  altre 
lingue  farà  testimonio  dell'obbligo  che  ve 
n'ha  e  dell'osseryanza  che  vi  porta.  \  oi 
fate  ogni  cosa  perchè  vi  riveggiamo  di  ([ua, 
e  siale  sano.  Di  Jluiiiii,  a 


///  mede  sitilo^  a  Firenze. 

Ilo  ricevuta  l'apologia;  e,  compiacendomi 
del  giudizio  che  nt;  fate,  aount.llo  per  buone 
tutte  le  correzioni.  Ben  vorrei  sapere  per- 
chè in  loco  iV infelici  to/e /<j/o,  avete  riposto 
VOI  gei   calino;   parendomi    che    ijucala  locu- 
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zione  vada  sempre  col  (jiiarlo  c;jso;  e  si  dica 
felice  ine,  e  non  felice  io:  e  cos]  hi  felici  loro, 
e  non  eglino.  Quanto  al  Cdtnhrone,  ricor- 
daniloini  della  similituiline  di  ([nel  chiuso 
in  un  n.isco,  ancura  io  pensava  che  ('o?se  di 
quelli  che  ronzano,  e  non  di  quelli  ciie  fanno 
pallolta:  come  lo  Scarabeo  o  lo  Soarafagi^io  ; 
onde  che  avea  detto:  A'  dove  il  Se  intheo  Ja 
la  pallullii:  ma  dandomi  noia  quel  g'"iippo 
delle  tre  consonanti,  andai  cercando,  se  C(Z- 
labroney  che  vi  sta  più  sonoramente,  vi  si 
potesse  salvare.  E  trovando  che  U  Burchiello 
diCe; 

Che  non  si  può  far  palle  Fiorentine 
Senza  licenza  dello  Scalahrone ^ 
pensai  che  potesse  esser  di  quel  genero,  e 
per  l'autorità  sua  ve  lo  lasciai  stare:  ora, 
rivocandomelo  in  dubbio  voi,  dubito  che 
possa  aver  errato  ancora  il  Burchiello;  e 
poiché  siete  in  villa,  arei  caro  che  ve  ne 
chiariste,  e  mi  diceste  il  vero  significato,  e 
le  dilfereiize  di  questi  animali  e  degli  al- 
tri, se  più  ve  ne  sono  di  questa  sorte.  Vor- 
rei anco  sapere,  se  rispondendovi  Scarabeo, 
quelle  consonanti  facessero  così  fastidio  a 
voi,  come  a  ine:  e  se  approvate  in  tutto  la 
regola  elei  B.;iubo  intorno  a  questa  parte, 
vedendosi  che  '1  Petrarca  ed  esso  me  lesiino 
poi  non  r  osserva.  Là  dove  dice:  E  con  /tinto 
via^'Aore  sdegno  pigliano  ora  a  risentirsene  por 
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confo  SUO,  qwinlo  veggono  die  alcuni  vostri 
ce  lo  straziano  chnantcg^^io^  e  che  lo  tendono 
ogni  (lì  stimolalo  a  rispoutlervi:  questo  luogo 
segnate  con  una  crocetta,  voienJo  forse  dira 
elle  vi  manca  al(!una  cosa.  Il  che  non  sa- 
pendo io  ve^dere,  dubito  di  non  avere  in 
questa  parte  il  vero  andare  del  parlar  to- 
scano. Però  desidero  mi  diciate  il  manca- 
mento die  vi  vedete  voi  più  distintamente. 
TSel  rimanente  resto  ben  soddisfallo:  e  vi 
ringrazio  tiella  fulica  e  dell  amorevolezza. 
Dipoi  m'è  stalo  scritto  da  un  allro  mio 
emiro  di  mollo  giudizioj  che  io  debba  av- 
verlire  che  la  similitudine  delle  maschere 
non  va  del  tulio  bene  con  le  metafore,  di- 
cendo, che  le  maschere  son  /alle  per  coprire 
il  volto  niìturale  delle  persone:  e  le  inetajore 
talvolta  jier  dire  pài  chianiuìeritc  il  proprio 
delle  cose.  Io  tiovo  che  la  sluiililiidine  non 
è  obbligata  a  rispondere  in  tulle  le  parli:  e 
rispond'-ndo  a  questa  in  tante,  non  mi  par 
elle  debba  dar  noia,  se  discorda  inufìasola. 
Olire  che,  si  può  dire,  che  ancora  la  nia- 
Schera  sia  l;ii!a  p-^-r  meglio  esprimere,  se  non 
il  propiio  volto  di  chi  la  porla,  almeno  di 
quello  che  si  vucd  rappresentiire.  Mi  farete 
piacere  a  dirmi  come  Voi  la  'ntendete.  Mi 
si  dice  ancora  da  (piah  uno  che  in  qtiest'  o- 
pera  io  mordo  un  poco  troppo  l'aNNersarlo; 
e  se  Leue  allego  ie  eagioui  che  me  ne  sono 
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stale  Jate,  mi  si  risponde  che,  quinto  a  lui, 
jiierila  peggio;  ma, quanloa  rae.ionoa  Jebbo 
mancare  della  mia  modestia.  QutfSlo  consi- 
glio in  vero  è  morale;  e  ce  avessi  a  far  ori, 
1  accellerei;  ma  io  non  iio  ti.inpo  a  rime- 
scolar più  questa  lavala:  e  ui  è  venuta  a 
noia  per  modo,  che  lascerò  |)iuU<)3lo  di 
nian<lul.j  Inori,  che  ritoccarla.  E  tanto  jjiii, 
che  levand(78ene  i  giuochi  e  le  punlure,  mi 
par  che  debba  limuner  fredda  e  fdslidiosa  a 
leggere.  E  1  ancora  di  questo  vorrei  che  mi 
diceste  il  vostro  parere,  perchè  del  resta 
son  risoluto  a  darle  la  pinta,  e  iionpensarvi 
mai  più;  riposandomi  nell'oUerta  clie  m'a- 
vete latta  di  risponder  voi,  bisogn  !ndo,  un' 
altra  volta.  Di  die  vi  len^o  un  grandissimo 
obbligo,  e  ronosco  ancora  da  qui-sto  ([u mio 
m'aiiiialM.  j\è  altro  per  ora.  Attendete  a 
conservarvi. 

Di  Purmrt^  olii  5  cTugoslo^   i5'ij. 

Al  signor  Mfonso  Camh:\  a  ISapoli. 


XjA  vostra  dcirS  di  dicembre  m'  è  venu!a 
assai  tnrdi  a'h»  mani;  e  per  queslo,  e  per- 
chè m' è  bisognato  cercare  de' sonetti  che 
mi  domandale,  vi  priego  a  scusarmi  se  cosi 
lardi  vi  rispondo.  Ora,  passando  la  prima 
parte  debile  scuse  e  delle  amorevoli  dimo- 
strazioni che  mi  fate,  corno   cose    soperchie 
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fra    noi,    vi    '.Iirò   solamente    inlorno  a   ciò, 
die  io  son  più  che   certo   dell' amor  vostro; 
e    assicurandovi  del  mio  per  sempre,  vi  ri- 
solvo, cpKinlo  a  questi  complimenli  esteriori, 
che  voi  potete  proceder  meco   ìibevamente; 
e  se  vi  pare,  anco  negligenlemente;clie  per 
ciò  non   iscapiterele  inai   nò    della    credenza 
eli' io  leufio   deiraiiior    vostro  verso    di    me, 
né  di   quello   tli'  io    porto    a   voi.  lì    quando 
■yi    occorre    valervi    dell'opera   mia,    coman- 
datemi pur  senza    rispetto    e    senza   rispar- 
mio; che  s  io  potrò,  non  darete  mai  in  fallo. 
Quanto  al  sonetto  di  Monsignor  della  Casa: 
Caio,  s' in  terven  vostro  alligna  amo/e,  avete 
prioia  a    sapere   che   mi    lu    cosi    scritto    da 
lui,  e  che  gli  si  rispose  da  iwe  nel    medesi- 
mo modo,  per  fare  una  hurla  a  chi  non  ac- 
cade ora  di  ncniinare.  Che   sia    vero,    avete 
potuto  vedere  che  l'uno  e  l'altro  sono  latti 
studiosamente  di  metafore,  la  più    parie  vi- 
ziose e  lontane,  e  di  certi  modi  di  dire  che 
sono  falsi  e  stravolti,  e  quasi  lutti  centra   i 
precetti  delTarte.  E    però    non    vi    avete    a 
meravÌLli'ire     che   vi    sia    di    più    la    discor- 
danza, e  lo  scambiamento  clie  voi  dite,  dei 
numeri,  o  in  prova  o  per  negligenza  che  lo 
facesse.  Per    dichiarazion    poi    dell  opinion 
mia,  vi  dico  che,  se  ben    questa    licenza    si 
potesse  salvare   j)er    le    ragioni    allegale    da 
loij  non  credo   però   che    quel  signore,   il 
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<]n;ìle  era  mollo  accurato,  T  avesse  usata   in 
Tina  sna  composizione    iJa  vero;   ed    io    per 
iDe  la  ruggirei  più  che  potessi.  E  questo  mi 
par  che  basti  per    tutto    fpiello    che    si    po- 
tesse dire  intorno  a  (jucsto   loco;    lacendovi 
lede  che  l'esempio  donde  il    suo    sonetto    è 
cavato,    sia    così    a    punto.    1*1    per  maggior 
confermazione,  olire  alli  due  che  mi    chie- 
dete, ve  ne  mando  un  altro   eh'  io    feci    nel 
medesimo  tempo  della  medesima  spezie.  Ma 
vi  priego  a  non  darli  fuora  per  miei;  perchè, 
non  si  vedendo  con   essi   il    fine   perchè  fu- 
ron  falli,  da  chi  sa  possono  ragionevolmenle 
esser  ripresi,  e  da   chi    non    sa,    tenuti    per 
buoni.    E    con   questa   occasione   ini    farete 
piacere  a  baciar  le  maui  da  mia  parte  ali  Il- 
lustrissimo signor  D.  Inico,  e  raccomandar- 
uù  a  tutta  r onorala  compagnia    che  mi  no- 
minate; ed  al  signor  Sertorio  spezialmente, 
al  quale  sono  ómico  già  di  molli   anni.    De- 
sidero ancora  che  mi  facciate  favore  di  usar 
di  nuovo  quella  diligenza  della   quale    altra 
volta     vi    ri'-ercai,    d'intender    deslramente 
se  i  maestri  dell'Annunziata   avesser  animo 
d' estinguer  quella  pensione  che   mi   pagano 
del    benefizio  eh  io  rinunziai  loro   di    s.  Ni- 
colò   di  Somma,  pertliè  credo  chefaccia  per 
loro    d'uscirne  in  un  tratto,  ed  a  nie  torne- 
rebbe    comodo,    quando  venissero    a    ragio- 
nevcle    parlilo.  Ma    vorrei    che  si  trattasse 
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per  inoJo  clitì  non  paresse  \>ro  ch'io  tn'of- 
ierissi;  perchè  in  vero  io  lo  farei  più  per  ac- 
concio, cliu  per  bisogno,  lì  ini  Siira  i^ralis- 
simo  saper  qui  Ilo  die  ne  rllr-irrete.  Di  j)iìi, 
aven'Jo  m:indilo  (piesli  giorni  Inori  una  mia 
apologia  contro  uno  clie  non  mi  volea  las- 
sar vivere,  se  sarà  capitala  costà,  come  io 
credo,  vorrei  die  mi  ilii;eite  ingennamente 
quel  die  i  vostri  genliliioinini  ne  sentono. 
E  con  qnebta  vi  bacio  le  mrini. 

Vi  Parimi,  il  primo  iti  marzo,   l 'jog. 

À  AI.  Gioscppo  Giova,  a  Lucca. 

J_iA  lettera  clie  m'avete  scritta  dopo  la  ri- 
cevuta de'  libri,  m' è  capitata  alle  mani  as- 
sai più  d'un  mese  dopo  la  data  di  essa, che 
m'ha  fatto  star  molli  giorni  di  mala  voglia, 
dubitando  che  i  libri  tulli  fossero  andati  ia 
sinistro,  come  sono  in  parte,  essendo  stali 
decimati,  secondo  che  avete  inteso.  Quando 
poi  la  vostra  comparse,  irii  trovò  nel  lello 
indisposto.  K  per  questo  e  per  l' assenzio 
mia  di  qua,  ho  prolungalo  la  risposta  fino 
a  ora^  tanto  die  sono  slato  previnnlo  dalla 
seconda  vostra.  Ora,  rispindernlo  ali  una 
ed  ali  altra,  vi  piego  prima  a  scusarmi  del- 
l'indugio,  dipoi  vi  dico  «die  Tisloria  che 
in  avete  mandata,  m'è  carissima;  che  peF 
male  scrilla  che  sia,  1  ho   per    autenticai   e 
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per  la  cose  di  J^iaoenzj,  a  (jujlche  cosa  me 
ne  servirò.  Alle   bella   parole    che    mi   fate, 
non  mi  curo  di  rispondere,  parendomi    che 
tra  noi  non  si  convenga  stare  in  su  compli- 
luenli  supersliziosi.  Bista    cITio   so    d  esser 
amato  da  vui,  e  che  n'  iio  ve  luli  t;li  effetli, 
ti  dal  canto  mio  vi  dovete  assicurare   eh  io 
vi  sia    vero    amico,    quando    non     fosse    inai 
per  altro,  che  per  esser  obbligato    a   corris- 
pondere air  amor  vostro.  Però  vi  prego  che, 
lasciando  i  convenevoli  e  i  risp-rlti  da  parie, 
mi  comandiate  alla  libera,  come  si  conviene 
tra  gli  amici  veri.   E    cosi    farò    io,    quando 
m'occorrerà  valermi  di  voi.  Quanto  ai  sonetti 
del  Bembo,  non  gì' intendendo  io,  son  ricorso 
a  M.  Carlo  da  Fano,  il  quale  sapete  ch'era 
un  suo  terzuolo.  Egli  mi    dice    che    quello, 
Del  cibo   onde    Lticiezia^    fu  fatto   sopra    tre 
cose  che  mandò  a  presentare   alla  duchessa 
Elisabetta    d  Urbino,    le    quali    furono     un 
vaso  di  porcellana  pieno  di    scatolini    o   al- 
berelli di  pezzette  di  Levante  da  colorire  il 
volto,  ed  uno  specchio.  Col  vaso  voleva  che 
col  cibo    della    castità   passasse     il     digiuno 
dell'assenza  dtd  suo  duca;  il  quale    in    ([uel 
tempo  era  .^uori  dello  stalo;  con  le  pezzette 
colorisse  il  viso  smorto,  per    la    paura    del- 
l'infortunio del  suo  consorte,  il  quale  chia- 
ma Tuono;  con  lo  specchio,  quel  che  segue, 
che  va  per  la  piana.  Dell  altro:  Animacene  da 
Caro,  LctUie  a 3 
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hei  sleììiinti ^  n)i  dice  liLcramenle  eli'  egli 
non  inlese  mai;  e  più,  che  il  Bembo  meiie- 
simo  non  gli  volse  mai  dire  il  so"trello  d'esso, 
moslrando  che  fosse  fallo  supia  un  c^so 
d'un  gran  eonliliiomo,  die  per  onore  della 
casa  sua  ebbe  ad  incrudelire  centra  il  suo 
sangue  proprio.  Ed  altro  non  n'  lio  potuto 
cavare  che  questo;  eli'  è  però  tanto  the  si 
può  con  esso  dargli  qualche  senlimenlo.  E 
se  ciò  non  basta,  abbiale  pazienza,  se  egli 
medesimo  non  si  Tolse  lasciare  intendere. 
Quanto  alle  composizioni  chedesiderate  da 
me,  io  non  fo  mai  niente  in  versi,  se  non 
forzato,  perchè  non  ho  tempo  né  capo  d  at- 
tendere a  poesie;  ma  la  gente  non  mi  laiìsa 
vivere,  che  mi  conviene  fare  alle  volle  a 
mio  dispetto.  Saranno  con  questi  gii  ultimi 
sonetti  che  mi  sono  venuti  latti  di  qua;  e 
poiché  ve  ne  fo  piacere,  non  farò  cosa  che 
non  veggiale.  Ora  io  vorrei  che  mi  deste 
cj^uel  contento  che  mi  promettete,  di  venire 
a  stare  qualche  giorno  meco:  che  Dio  sa  se 
vi  vedrò  volentieri,  avendovi  per  uno  dei 
più  cari  e  de'  più  dolci  amici  eh'  io  abbia. 
Di  grazia,  faUdo,  IM.  Gioseppo.  Intanto  at- 
tendete a  star  suno. 

Di  Farina^  alli  17  di  niarzo,  15^9. 
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J/  Colile  di  Caintraìio.  . 

J  L  signor  Giovan  Francesco  S;mseverino, 
con  diìinii  a  vedere  le  rime  di  V.  S.  m'ha 
(la  sua  parte  ricerco  che  non  &ui;inienle  io 
le  Icjijja,  ma  le  giudiclii  anrora.  Quaiilo  a 
leggerle,  io  T  ho  fallo  più  che  volentieri  e 
con  mollo  mio  gusto;  ([uanlo  a  giudicarle, 
usanza  e  fermo  pronosilo  mio  è  di  non  dar 
mai  giudicio  delle  cose  d'altri,  si  perchè 
non  mi  pare  d  averne  a  bastanza  per  le  mie 
j)roprie,  come  perchè  io  l'ho  per  mesliero 
perii:ol(iSo;  e  con  certi  se  n'actjuista  ancor 
odio.  Ma  per  non  mancare  al  toinandamenlo 
di  due  miei  signori,  e  tali,  mi  sono  risoluto 
a  dirvi  su  qualche  cosa;  non  per  via  di  sen- 
tenza, che  questo  non  farò  mai,  ma  d'av- 
verliinenti  o  di  duhLj  piuttosto,  lasciando 
che  V.  S.  medesima  se  ne  risolva.  E  prima 
che  venga  a'  particolari,  ne  dirò  solamente 
questo  in  genere;  che  leggendole,  niMianno 
porlo  diletto  e  meraviglia;  eflelli  che  so- 
gliono fare  le  buone  composizioni;  e  però 
per  buone  mi  par  di  pultrle  tenere.  Giuc- 
che, vi  conosco  dentro  facilità  di  natura, 
novità  di  concelli,  ed  assai  buona  pratica 
di  lingua;  tanto  che  mi  fa  reputar  la  somma 
del  lutto,  non  solo  ])er  laudabile,  ma  per 
eccellente.  E  mi  rallegro  con    lei,    che    al- 
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tenJenao  ali  arme  spezialmenle,  sia  t.inl'ol- 
tre  in  ([uesla  professione;  nella  quale,  quanto 
allo  spinto  poetico,  non  suts^ciiR    sia    oggidì 
clii  le  poncja  piede   innaa/i.    Non    entrando 
dun([ae  nell'altre  parti  della  poesia,  i  miei 
dubbi    saranno    solo   intorno   alT  elocuzione, 
!Nella  quale  mi  danno  noia    alcune    cosette; 
e  sono  sì  poche  e  di    si    piccolo    raomento, 
che  gran  fallo  mi  parrebbe    di    commettere 
a  non  avvertimela;  non  essendo  altramente 
che    certi     pochi    nei    nella    persona   d  una 
donna  che  sia  tutta  bella.  E  l}io  sa  che  non 
gli  mostro    per   rinrenvlerb,    ma    perchè    la 
sua  opera  sia  da  ogni    parte    irreprensibile. 
Ora  io  dubito  che    1  numero  non  sia  tenuto 
alle  volte  aspro,  alle  volte  lani^uido.  Aspro, 
quando  la  giuntura  delle  parole  è    di    tre  o 
quattro    consonanti    insieme;  come    a    carte 
2o^  Pur  scorgo:   a    53,    Per    .sfugare:    a    83, 
Che  7     scn\-a.     Questo    so     che    si     tollera 
qualche  volta,    ed    anco    il    Petrarca    1  uso; 
ma  rarissime  volte,  e  con  certe    consonanti 
non  tanto  strepitose.    Languido  parrà   Torse, 
dove     per    lo    contrario    s'accozzano    tre    o 
quattro  vocali,    che    fanno    un  certo    sbadi- 
gliamento, ovvero  biato    che    lo    chiamino  i 
Latini,   di    mal  suono;    come     a    carte    83, 
Almen  foss' io  un  di  vui:    a    47i    onnudato   e 
acceso:  a  5o,  per  cui  un  tempo  cj uesla  legge 
è  in  ine:  ^  J  i ,  dileltoso  e  ameno:  io 2,  senio, 
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e  nife  m/e  yoglic  ascose:    e    più    altre   assai; 
che  ancora  r|in'Sto  si  trova  alle  volte  ne^li  au- 
tori, ma  nelle  cose  tli  \'.  S   è  molto  frequente. 
Questo    riiedesinio    avviene    (li     due    vo- 
cali poste    in    inolio,    che   fanno    il    medesi- 
mo mal  snono,  che  se  (ossero  tre.  h  questo 
è    (jiiTndo  quella  che  si  toglie  via,  altera    o 
annulla  la  n.ilura  della  dizione  donde  si  Io- 
glie,  come  a  yS:  Ma  alP apparir.  Qui,    se  si 
toolie  la  prima  J,  quel  che  resta,  che    sarà 
jìi,     s'allern,    perchè    non    rappresenta    più 
3/(7,  ma    Mi.  Se  si  toglie  la  A  seconda,  s'al- 
tera la  natura   del    seguente,    oh" è   L\   per- 
chè  diventa  di    caso    retto,    dov'era    d  obli- 
<\\\o.  A    i6,  Da  accesi  amanti.    Qui    toglien- 
dosi 1/7,  quel  che  resta,   che   è    D,    rappre- 
senta  Di^  e   nnn  più    Da.    Di    questi     luoghi 
ce    ne    troverete    assai,    dove    la    collisione, 
chiamandola    pur    Ialinamente,    parrà   forse 
viziosa.  L  se  anco  si  trova  cosi  usata  qualche 
volta.  l'esemplo  la  potrà  fare  per  avventura 
Si'usaliile,  ma  laudabile,  che  io    creda,  non 
inui.  Dubito  poi    di  certe  po(he   cosette    di 
grammatica;  tiove  aililolcissc ^  mi    par    posta 
in  loco  {.Wìdclulcisce:  ed  a  2.\yTioclriòse^  in  loco 
di  nodrisce:  a  '66 ^  .ne  terni,  pf-r  ne  terna:  ed  a 
6?.,  si  scrivi^  per  si  scriva.  A  82    dove  dice: 
6/  sente  Olanda,  tlubilo  che  non  ci   manchi 
un  che.  A  78,  ov'è:  di   galea  nemica,    me- 
g!io  mi  vi  parrebbe    il    genere,  che  la    spe- 
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zie:  come  ilir  nave  o  le^no.  A  8>,  poi  hi 
morle\  liubilo  se  sia  ben  dello,  volendo  dir, 
flopo  la  morie.  A  8r),  acerbamente  nostro; 
non  so  ootne  si  possa  st;ire.  D.rei  It'nispero, 
non   E^wsper:  direi   lìtrhciro^  non  lìarbar. 

I  luoghi  dell  orto^rafi;)  uoii  gli  moslro,  pf^r- 
cbè  sono  errori  dello  scrittore.  V.  S.  gli  farà 
poi  bene  avvertire,  e  di  rjU'^sli  che  riio 
mrssi  innanzi,  se  ne  chiarisca  da  sé,  ed  ab- 
bia per  me  iscusalo;  perchè  fo  ([uyato  offi- 
cio non  p'^r  prosiirizione,  ma  per  obbedienza, 
come  ho  dello,  e  per  desidfjno  che  le  cose 
sue  seno  coaipitamenle  beile,  così  nella  lin- 
gua, come  sono  nell'altre  parli;  nelle  r{ii;ili 
per  io  più  uii  paiono  bellissisne,  ed  alle 
volte  mirabili,  il  libro  ho  restituito  alla  si- 
gnóra Lavinia.  Ed  altro  non  mi  occorrendo, 
le  ricordo  che  già  molto  tempo  le  sono  ser- 
vitore. Di  Mantova,  alli  33  di  luglio,    i'5j(), 

A  M ,  «  Bologna. 

X^ispoNDERÒ  pur  una  volta  alla  lettera  di 
V.  S..  e  se  non  1'  ho  fatto  fino  a  ora,  con- 
fido che  vi  contenterete  ch'io  abbia  presa 
questa  sicurlà  di  voi:  e  Dio  sa,  se  ne  me- 
rito compassione,  non  che  scusa,  llgiudicio 
che  celesta  onorala  Accademia,  e  voi  spe- 
zialmente, fate  drlla  risposta  del  Castelve- 
Iro,  ra^è  sommamente  caro;  e  perchè  viena 
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(la  persone  tali,  e  per  confroularsi  con  tulli 
i  aiiidizioii  Ji  i[iii,  ne  raccolgo  chu  l  affe- 
zione e  Tinleresse  mio  proprio  in  questo 
ciso  non  m  inganni.  E  per  questo,  quanto 
a  me,  non  mi  curo  Ji  più  risponilt;rgIi,  per- 
chè, essenio  il  moti  lo  ormai  ciiiaro  della 
sua  dottrina,  crederei  che  il  rispondergli  di 
nuovo  fosse  un  perdere  di  tempo,  d  opera, 
ed  anco  di  riputazione.  Pure,  perchè  certi 
SUOI  non  cessano  di  gridare  e  d'esaltare 
questo  libro  per  unico  di  dottrina  e  di  elo- 
quenza, pare  a  qualcuno  che  si  gii  debba 
dare  un'altra  mano,  con  mostrare  la  falsità 
degli  argomenti  ch'egli  usa,  eia  verità  delle 
cose  che  dire.  Il  che,  non  potendo  io,  s'è 
proferto  di  fare  M.  Benedetto  Varchi,  per 
I  auiore  che  porta  a  me,  e  più  alla  verità 
ed  alla  lingua  sua.  Egli  mi  ha  scritto  che 
darà  giudicio  di  me  e  di  lui  cosi  sincera- 
mente, com'è  solito  in  tutte  le  sue  cose. 
Del  cui  giiidioio,  e  di  tutti  ([uelli  che  leg- 
gono, e  del  vostro  spezialmente,  io  rimango 
del  tutto  soiidisfallo,  Senza  ch'io  pigli 
altra  briga  della  mia  difensione,  perchè 
io  non  ho  teuipo  di  farci  altro,  e  non 
porta  anco  il  pregio.  E,  quanto  alle  of- 
ferte che  mi  fate  di  rispondete  ancor  voi 
in  nome  della  vostra  Accademia,  mi  sono 
supremamente  care,  e  me  ne  sento  tanto 
obbligato  a  tutti,   che    diltido    di   polervena 
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rendete  il  cniiiijio.  E  l'aci.-elterei  volen- 
ti t:  ri,  non  tanlo  per  la  jiiote/.ione  e  per 
l'onore  che  mene  viene,  quanto  perchè  mi 
parrebbe  una  occasione  di  dar  saggio  a! 
mondo  de' voslri  ingegni,  ed  un  (ur  bene- 
ficio agli  studiosi  con  lor  via  questa  pesti- 
fera dottrina  di  quest Uomo,  il  che  mi  par 
che  sia  il  primo  oiflcio  delle  Accademie 
massimamente:  ma,  come  dite,  s'ha  da  fare 
con  umore  che  non  ha  rimedio.  Pure,  quando 
ri  risolveste  di  correr  la  vostra  lancia,  non 
guardate  che  1  Varchi  abbia  preso  il  campo, 
che  ci  saia  luogo  ancora  per  voi. 

Del  N.jSediee  da  vero,  mi  par  ragionevol- 
mente poter  senlirdi  lui  quello  eh'  egli  di  me. 
Esenta  che  vuole,  che  non  me  ne  curo,  che 
la  mia  professione  non  è  slata  mai  di  lette- 
rato; e  la  briga  ch'io  lio  del  Castelvelro, 
non  è  per  voler  competer  seco,  ma  per  )i- 
sentirmi  delle  vilb.nie  che  m'ha  falle.  Delle 
quali  mi  piace  che  voi  altri  siate  consape- 
voli e  leslimonj:  e  mi  (arete  ancora  piacere 
a  farne  fede  al  Varchi,  il  quale  giudicherà 
cesi  sopra  questa  parte,  come  sopra  quella 
della  dfcllrma.  Percioc(  he  costui,  alleran^'o 
il  fatto,  d'alloie  si  vuol  far  reo;  e  si  duole 
d'  esse  r  ingiurialo  e  provocalo  da  me,  fa- 
cendo prolession  di  modesto;  quando  Tei 
sapete,  e  sa  tutta  Roma,  com'egli  e  tulli  i 
suoi  m'  hanno  concio.  E  non    sarebbe    poto 
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clip  Ji)i  avessimo  in3f;:ri;il;i  rjnejlu  virtù  della 
modestia;  se  moilestia  si  potesse  dire  la  sua, 
di  rovescinr  la  sua  inunodestia  addoSi<o  a 
me.  V.  conluttociò  pnria  con  certo  veneno 
occulto,  che  nu-slra  più  la  malignità  dtlla 
sua  natura,  elio  se  prorompesse  nel  biasi- 
mare ape  rlnmcnle;  Lcmhè  non  si  liene  le 
malli  a  cintola  ne  anco  in  questa  parie, 
schernendomi  e  Ciilunniandcmi  falsamente, 
e  malignamente  piii  che  pnò.  .Ma  lodato  sia 
Iddio,  che  non  m'ha  detto,  e  non  può  flir 
cosa  che  sia  vera  o  che  importi;  che  lutto 
fili  si  può  riprovare.  Quanto  al  parere  che 
mi  chiedete  della  Iraj^eilia,  io  non  posso  ris- 
pondere coti  determinatamente,  come  io 
vorrei,  non  av(  ndo  mai  esaminata  questa 
materia  come  si  converreLhe,  ed  essendovi 
molto  die  dire  da  ogni  parte.  Ben  dirò, che 
essendo  la  Iras^edia  una  spezie  di  poesia, 
n>i  pare  che  necessariamente  richieg-^a  il 
verso:  pure,  ancora  la  conunedia  è  tale;  e 
nella  prosa  pare  che  ne  sia  meglio,  che  nel 
nostro  verso.  Credo  ancora  che  1  muover 
degli  alititi,  ch'ò  principale  inlerlo  della 
tragedia,  si  fareLLe  gran  lunga  più  elfìca- 
cenunte  in  questo  modo,  (he  in  ([nello; 
cioè  meglio  nella  prosa.  Ma  in  qualunque 
modo  si  faccia,  pur  ch'abbia  l'altre  sue 
parti,  io  per  me  nr  ri  li  njirenderei.  E  se- 
condo che  vi  porterete  nel   resto  credo  tho 
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si  giu'liflieia  sh  ar<j[iì  bene  o  uiil  fatto.  Mi 
pare  b^-n  necessii'io  ciie  i  cori  sieiio  in 
verso,  nomo  vui  dire.  E  di  (jueslo  non  avete 
a  mancare.  Ma  di  tulio  mi  riiriPtto  al  giii- 
diciu  di  quelli  che  me;^lio  hanno  esaminato 
questo  arlicido.  Glie  9'  io  medesi.iio  avessi 
a  pij^liar  ora  ([iiesta  imjiresa,  non  sono  an- 
cor risoluto,  come  la  facessi.  E  l  altro  non 
mi  occorrendo,  a  tnlla  T  Accademia,  ed  a 
V.  S.  spezialmente  mi  raccomando  ed  ol- 
fero.  Di  RuiìKij  alli  21  ci  ollohre^  ^J^Q- 
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Vostra  S.  non  ni' è  tenuta  di  cosa  alcuna, 
ch'io  abbia  preso  a  leggere  il  suo  Trattato 
d'Amore,  perchè  non  T  ho  fatto  non  altro 
fine  che  dr  cavarne  dottrina  e  piacere;  il 
che  m' è  molto  ben  riosoito.  Ma  io  non 
sono  tanto  prosonluoso  ci/ avessi  tolto  a  cor- 
recjgerlo,  co'n'ella  mostra  di  credere:  1  ho 
ben  letto  attentamente.  E  poicliò  mi  ricerca 
del  mio  giudicio,  le  dico  che  a  me  è  parso 
bellissimo,  e  da  ogni  parte  perfcitto,  e  f[aanto 
al  soggetto  e  quanto  allo  siile.  E  non  m'ac- 
cade dir  alL-'o  sopra,  se  non  che  il  com- 
mendo Sommamente,  e  mi  lallegro  molto 
seco  della  lode  e  del  nome  the  n  acquis- 
terà. E  perchè  non  pensi  ch'io  P  aduli,  le 
dirò  che  non  ci  ho  trovalo  cosa    che    m'  oi- 
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fenà;i,  S8  non  die  nell;i  lingua  solete  usare 
quesla  pirticella   ò'f,  alCissa  a'  verbi,  in  luo^o 
eli  Ci  G  (li   /Ve;;  coin  è    Move    dite:    zV,»:i   /;<):;- 
siamo    fannirSi  ndC animo  duna  donna:  in 
in  luogo  (li  fermai  ci  ^  ^fermarne.  Non   si  al' 
Ziaino,  si   riposiamo,    si   rideremmo:   voien  lo 
dire   C«,  o  Nri    alzinmo,    riposiamo,    riderem- 
mo. E  cosi  in  fnolli  ;i!lri    Iuo^ìIjì,    che    tulli 
insieme  non  sono  pòi  die  un    sol    molo    di 
dire.  Il  (|uale  potrebbe  esser  che  l'osse  buono, 
secondo  il  parlar  di    Lucca,   ma    secondo  il 
toscano  scritto,  non  credo  che  si    possa  sal- 
vare. Perchè  Si  riguarda  alla  terza  persona, 
non  alla  prima.  Io  mi  potrei  ingannare;  ma 
me  ne  rim<^tto,  e  mi  basta  solamente  averla 
avvertita.  V.  S.  lo  pigli  in  buona  parte,  per- 
chè, Sic  solco  aniicos.  H  non  mi    sofiVireLbe 
mai  1  animo  che  la    bellezza    del    vostro    li- 
bro fosse    macchiata    da    un    si    piccol    neo. 
Ora  la  ringrazio  dell  afiezion  che  mi  mo- 
stra, e  la  prego  a  continuar  d  amarmi,  pro- 
mettendole ricompensa  di  pari    amore   e  di 
molto    maggiore    osservanza.    E   con   questo 
a  V.  S.  ed  al  signor  Giova  m'offero    e   rac- 
comando. 

Di  Ronia^  alii  25  di  gennaio,  i559. 
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A  M.  Felice  Guaìieiio,  a   Firenze. 

'^ON  (jnrst.^  farò  risposta  a  cine  tli  V.  S.  — 
l'I  fjunnlo  alla  lr<n>;e(Jia,  io  I  ho  pia  It-tla,  anzi 
divorala  subito,  e  di  poi  rivista  a  p^rogone 
di  quella  dtlT  A  npciio.  Fin  qui  voglio  che 
vi  basii  che  la  vostra  va  di  gran  lunga 
avanti  e  di  iinmero  e  di  maestà  e  di  stile 
poetico,  perchè  la  ve^go  sen^pre  su  le  me- 
tafore e  su  le  figure.  Non  1  ho  veduta  an- 
cora col  tfsto:  quando  l'avrò  fatto,  vi  dirò 
qualche  cosa  di  più.  Ma  non  voglio  già  pi- 
gliare questo  assunto  di  toccai  la,  p^rchè 
quest'arte  d'emendare  non  mi  vien  fatta 
facilmente,  senza  guastare  ancora  del  buono, 
e  forse  mettervi  del  cattivo.  Però,  detto 
che  ne  avrò  in  genere  quel  che  ne  sento 
ai  luoghi  particolari,  mi  riserberò  a  dirvi  a 
bocca  il  mio  p;irere;  e  la  lattea  deli  emen- 
dare, se  pur  biS(gneià,  inltnilo  ihe  sia  vo- 
stra. Il  teslo  di  ([uel  \  ito  che  la  traduce 
non  ho  pt  tute  ancor  tidvar  qui;  ma  cer- 
cheiò  tanto  che  Tabbia.  Aspetto  poi  di  ri- 
vedervi di  qua,  come  mi  pionietlete;  ed 
allora,  Co/o7/i  nwlta.  Aspetto  il  sonetto  che 
mi  prcmeltele  del  signor  Mario,  ed  i  vo- 
stri, e  la  fine  d<  Ila  mia  difesa  fatta  dal 
Varchi,  se  possibile  è  d'averla.  Da  me  non 
aspettale  né  sontllo,  aè  ellrc,   perdio  sono 
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in  A'olta  col  cervello  per  aliti  acciilenli.  De- 
sidero die  ini  racco  il  111  liate  al  V  archi  ed  a 
Madonna  Luna,  ed  a  tulli  i  miei  signori 
ed  amici.  K  vi   bacio  le  mani. 

Di  Roma,  V ultimo  d'agosto^    i56i. 


À  M,  alfonso  Cainhi  IniporUiiu  ^  a  iSupoh. 
LL\  lettera  di  V.  S.  dfd  2  i    di  m.irzo  [if^r 


A 


alcune  mie  occupazioni  non  risposi  col  [iro- 
cacoio  passalo.  Farolio  ora  con  queslo,  rin- 
graziandovi,  prima  dell  onoralo  presenle  dei 
nioslacciuoli  che  m  avete  mandali.  A  (piali, 
j)er  far.nisi  cari,  bastava  solo  che  venissero 
da  voi:  ora  che  vanghino  dall  llluslrissima  si- 
gnora D.  leronima  Colonna,  potete  credere 
che  mi  siano  preziosi,  e  che  gli  abbia  per 
salutiferi,  immairinandomi  che  dal  suo  no- 
me,  che  di  sacro  è  composto,  abbiano  prese 
queste  e  piìi  altre  buone  (jualilà.  E  se  ogni 
\olta  che  si  fa  cooimemorazion  di  toi  con 
gli  amici,  si  cavassero  cose  si  delicate  da 
una  S'inora  tale,  non  so  quali  si  fossero  più 
o  le  lodi  che  a  voi  si  dessero,  o  le  benedizioni 
che  si  mandassero  a  lei.  E  però,  poiché  i 
vostri  meriti  vi  danno  di  poter  esser  cele- 
brato Senza  costo,  gran  senno  farule  a  non 
procurarlo  con  dispendio  di  si  cari  doni; 
correndo  massimamente  rischio  d'esser  te- 
uulo  Irojipo  ambizioso    che    si   dica   ben    di 
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voi,  P  tii  esst  r  anco  aJulrilo  da  r|iitiri  clie 
non  sono  cosi  verilieii  com'io;  (  l;e  non  lio 
detto  col  signor  IVJiinuzio  di  voi  se  non 
quello  eh  io  senio,  e  quel  che  n'è  vera- 
mente. Otjanlo  al  discorso  che  ini  diman- 
dale: Cile  a  Cjuelìi  che  scrivono  spnij;tiuolo, 
non  5'  alìhia  da  ri. spumiti  e  nella  rnccJtsima 
liìigun;  con  luUfi  la  j:;ran  balia  che  avete  di 
comandanul,  mi  risolvo  per  questa  volta  di 
non  ubbidirv;  e  tenendovi  per  quel  savio 
discreto  signor  che  siete,  mi  rendo  certo 
che  non  me  ne  graverete  più  che  tanto,  si 
perchè  non  si  conviene  a  me,  nò  a  voi  di 
torre  q-ueste  galle  a  pelare;  come  perchè  io 
non  mi  arrogo  tanto  né  d  autorità,  uè  di 
gindicio,  che  mi  vot;lia  fare  autore  d  una 
opinione,  la  quale,  per  probabile  che  sia, 
si  può  facilmente  ribultare  con  altri  proba- 
bili. A  pena  sostengo  io  la  verità  e  le  di- 
mostrazioni che  sono  chiarissime  e  quasi 
necessarie;  non  che  cjueste  che  sc'no  dispu- 
tabili, centra  quelli  che  la  vogliono  con  me; 
che  la  vuole  ognuno  per  mia  disgrazia  quando 
anco  la  Inggo:  pensate  che  larebbono,  s'io 
1  andassi  cercando;  massimamenle  in  una 
cosa  come  questa,  che  tocca  la  ]>rerogativa 
delle  lingue,  Tuso  della  vostra  cillà  ed  il 
giudicio  forse  di  molti*,  immaginandomi  che 
questo  articolo  sia  in  controversia  tra  voi 
altri  signori,  e  che  sopra  ciò  corrano  diversi 
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pìreri.  Qrieslo  ili  cerio  me  n'  avverrelib'/, 
che  mi  tirerei  addossi)  una  parte  di  voi,  e 
(orse  la  Sp'd£ria  tutta;  pircliè  non  si  può 
parlar  delKi  linjjua  in  questo  caso,  che  noa 
si  parli  delTimperio  e  dell-i  nazion  che  do- 
mina, e  di  quella  eh' è  doniin;ita.  Ma  senza 
offt'sa  di  persona  e  di  nazione  alcuna, credo 
di  poter  dir  in  genere  la  t-onclusione  sola 
di  quello  che  vorreste  ch'io  vi  provassi  per 
d, scorso;  la  quale  è:  Che  meglio,  con  più 
decoro,  con  men  suspellu  d  adulazione,  e 
men  pregiuclicio  di  servitù,  si  scrlveesi  ris- 
ponde nella  lingua  propria,  che  nell  altrui. 
Questa  sentenza  mi  par  tanto  chiara,  che 
non  ha  bisogno  d'allegazioni,  nò  di  ragioni, 
liè  d  esempi:  e  credo  che  sarà  tenuta  così 
giusta,  che  la  propina  che  m'avete  man- 
data non  dovrà  dar  sospetto  di  coiruttela. 
lienchè  io  intendo  d'averla  ricevuta  come 
vostro  amico  piuttosto,  e  come  devoto  di 
quella  signoria^  che  come  giudice  di  questa 
causa.  Ed  altro  non  m'occorre,  se  v.o:ì  pre- 
garvi a  far  riverenza  in  mio  nome  al  6._aur 
Huta  ed  niiri  che  sapete  esser  miei  signori, 
e  spezi.iluiente  al  signor  Auimiralo,  ringra- 
ziandolo del  libro  dell  Imprese  cJie  m  ha 
fatto  donare,  e  dell'onorala  menzione  che 
tì  ha  fatta  di  me;  rallegrandovi  ancora  seco 
della  molla  lode  che  ne  gli  sento  dare  da 
tutti  che  lo  leggono.  E  con  questo  vi  bacio 
le  mani.  Di  Bonia^  V oliava  di  Paicjua^  lòtia. 
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Al  s'gìior  Girohuno  Ajuallco. 


.1  RALASCii.NDO  le  molle  cose  die  arei  da 
ragionar  con  V.  E.,  veiTÒ  brevemente  al  suo 
divinissiino  po^mi,  il  ([mie  c.^^tn  islupore  e 
maravi:;li'i,  e  con  mio  iniiaito  piacere  credo 
aver  niello  più  di  cenlo  volte;  lenendo  per 
fermo  che  non  il  favor  d'ApoUine  o  d'al- 
cuna delle  Muse,  mi  lo  Spirilo  solo,  esso 
Sanlo  Spirilo  le  abbia  Lduienle  in^^umbralo 
il  petlu,  che,  pieno  di  divinila,  dopo  iin;i  pro- 
fonda estasi,  abbia  sciolta  la  lingua  con  quel 
maraviglioso  principio:  Er^o  ilerum  ex  Ere- 
li,  ecc.  E  lutlavla  per  Tana  poggiando,  senza 
mai  voltar  1  occhio  alla  bassezza  delia  terra, 
tutto  intento  alla  santa  Fede  e  alia  Legge 
di  Dio,  e  de  ministri  suoi,  vien  con  tanta 
leggiadria  poeticamente  spiegando  la  dia- 
bolica natura  ed  empietà  degli  avversar]  di 
Dio,  e  abbassa  i  decreti  ioru;  che  quasi  a 
viva  forza  astringe  ogni  animo  ribelio  a  con- 
fessar il  vero,  e  rendersi  per  vinto;  più  .po- 
tendo la  figurala  poesia  di  V.  K.,  con  la 
quale  più  vivamente  fa  apparir  le  cose,  che 
non  farebbe  un  eccellenlissimo  pittore  coi 
suoi  colori.  O  voi  felice,  poiché  dai  nostro 
Signor  Dio  sete  st^to  eletto  per  capitano  in 
sua  difesa  e  di  tulle  le  cose  sacre;  e  nel 
primo  fallo    d'arme  v'avete    cosi    valorosa- 
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mente  ailoperato!  O  beala  chiesa,  per  la 
quale  Iddio  benedetto  in  tanti  modi  si  serve 
Je'  suoi  figliuoli  in  gloria  di  S.  Maestà!  Chi 
arebbe  mai  creduto  che  le  JMuse  fossero 
da  tanto,  che  avessono  potuto  giovare  alla 
causa  di  disto?  siccofue  ora  si  vede,  leg- 
gendo I;]  vostra  poesia,  la  quale  io  stimo, 
se  verrà  mai  alle  mani  de'  Germani,  che 
abbia  a  mettiT  loro  tanto  terrornelT  animo, 
che,  stimolati  dalla  coscienza,  siano  final- 
mente per  ravvedersi  del  suo  gran  peccalo. 
Chi  arebbe  mai  creduto  che  le  cose  di  re- 
ligione si  potessero  vestire  tli  cosi  leggia- 
dre parole?  Chi  mai  disse  di  papi,  di  sco- 
muniche, di  squadre  d'angeli,  di  predesti- 
nazioni, e  di  lutti  gli  articoli  che  ora  posti 
sono  in  questione?  Non  Virgilio,  non  Ora- 
zio, non  Tibullo,  non  altro  altro  alcuno  di 
quel  secolo;  ma  solamente  1  l'.ccellentissi- 
mo  signor  Amalteo,  e  con  versi  tanto  vaghi 
e  ornati,  che  veramente  pajono  levali  dalle 
più  belle  parti  di  Virgilio.  Anzi  dirò  quello 
che  mi  disse  intorno  a  ciò  il  molto  reve- 
rendo e  onoralissimo  D.  Basilio  Zauchi, che 
se  1  islesso  Virgilio  avesse  voluto  trattar 
questa  materia,  non  1'  arebbe  piìi  felice- 
mente trattata  di  quello  che  ha  fatto  V. 
Ecc.  ISè  reputi  che  questo  sia  da  me  dello 
per  adulazione  o  per  povertà  di  giudizio;  il 
che,  quanlunrpie  sia  pur  troppo  vero,  noo- 
Cuiu,  Letta  (i  24 
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dimeno  nella  lonsiJerazione  della  sua  opera 
il  giudizio  mio  ò  slato  il  manco  da  s'imar 
di  altri.  Ella  è  ita  attorno,  e  da  uomini  giu- 
diziosi è  stata  letta  e  conjnientlata;  ed  in 
corte  dell' illustrissimo  Cardinal  nostro  ò 
stata  da  alcuni  riconosciuta  per  sua  crea- 
tura: e  cosi  per  bocca  di  loro  io  parlo.  La 
V.  E.  adunque  si  può  dar  vanto,  quello 
ch'io,  dachè  vidi  le  cose  sue,  eblii  per  co- 
Stf-nle,  di  tener  il  primo  luogo  dello  stato 
de'  Veneziani,  per  non  dire  più  oltre,  sic- 
come potrei  dire  con  verità.  La  prima  Jet- 
tura  che  sopra  ò  slata  falla,  fu  nella  ca- 
mera del  suddetto  D.  Basilio,  leggiadrife- 
6Ìmo  poeta,  e  di  vaga  letteratura  e  di  sin- 
golarissimo giudizio,  il  quale  scriverà  anch'  e- 
gli  a  V.  E.  come  ha  detto  di  voler  fare;  il 
quale  per  cosi  fatta  lezione  è  talmente  di- 
venuto suo,  che  sopramniodo  brama  di  ve- 
derla, abbracciarla  e  in  tutto  donarsele.  E 
cosi  facendo  fine,  a  V.  E.  mi  raccomando; 
pregandola  talvolta  a  consolarci  con  qualche 
sua  altra  dotta  e  leggiadra  poesia. 
Di  lìonia,  alli  7  di  marzo,  iSS'j. 

A  M.  Fi  nììccsco  Franchini.  In  nome  di  Monsig. 
Giù.  Guidiccioni,  f 'escovo  di  Fossonibrone. 

X^  AMICIZIA  che  fra  noi,  la  modestia  vostra, 
l'ingegno  che  avete  di  conoscer  la  vera  lode 
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dalla  compiacenza, e  (la  mifiliorar  sempre  le 
vostre  cose,  mi  fa  ardito  a  dirvi  che  1  Epi- 
gramma per  r  armatura  dell' Imperadore, 
sebbene  m'empiè  gli  orecchi,  non  me  gli 
colma,  come  certi  akri  divini  che  io  ho 
letti  de'  vostri.  E;jIì  è  bello,  facile,  can- 
dido e  degno  di  andar  in  m^no  di  q^alun- 
fpie  eiudizioso;  ma  perchè  io  conosco  le 
forze  dell'ingegno  vostro,  e  n'ho  veduti 
gran  saggi,  per  un  certo  profondo  appetito 
che  m'è  nato,  in  questo  caso,  dtlln  lode 
vostra,  considerando  la  grandezza  del  sog- 
getto e  della  persona,  non  perchè  io  vegga 
in  che  riprenderlo,  ma  per  incitarvi  a  su- 
perar voi  medesimo,  vi  esorlo  a  ripulirlo  e 
raffinarlo,  di  modo  che,  laddove  è  ora  d'ot- 
tima lega,  diventi  di  coppella;  perchè  a  una 
sola  a^iizzala  d'indegno  riducendolo,  verrà 
meglio  detto  e  meglio  incatenato,  e  rifa- 
cendone un  altro,  vi  riuscirà  di  più  raro 
concetto.  M.  Annibale,  il  quale  molto  vi  si 
raccomanda,  si  contenta  sommamente  di 
questo,  e  crede  che  non  si  possa  miglio- 
rare; ma  io,  per  chiarirlo  aff;illo  dell'arti- 
fizio vostro,  gli  ho  promesso  che  per  para- 
gone lo  rimanderete  o  rifatto  o  riemendato. 
Cosi  l'aspettiamo.  State  sano. 

Dì  Furh,  alli  26  di  Jchhniro,  i5^o. 
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J  Monsi^.  Guuliccione,  a  Lucca. 

X  ENGo  una  di  V.  S.  R.  da    Lucca,   per    la 
quale  mi  domanda  o  descrizione  o    disegno 
delle  Fontane  di  Monsignor   mio.    E  perchè 
mi  trovo  nncora  in  iNapoli,   farò  Tuna    cosa 
come  meglio  potrò,  Taltra  ordinerò  in  Roma 
che  sia  falla  quanto  prima.  Benché  mio  fra- 
tello mi  scrive  che  di  già  avea  richiesto  uu 
pillor  mio  atnico  che  la  facesse;  io  non  iscri- 
verò a  V.  S.  l'artifizio  di  far  salire  rac([ua, 
ancora  che  ciò  mi  paia  la  più   notahil    cosa 
che  vi  sia;  poiché  ella,  secondo   che  scrive, 
ha  l'acqua  con  la    caduta   e    col    suo    corso 
naturale;  e  dirolle  minutaraenle  la   disposi- 
zion  del  resto,  secondo  che  mi  ricerca.  Mon- 
signore ha  fallo  in  lesta  d'una  sua  gran  per- 
gola un  muro  rozzo  di    certa   pietra   che    a 
Roma  si  dice  asprone ^  spezie  di  tufo  nero  e 
spugnoso;  e  sono  certi  massi  posti  l'uno  so- 
pra l'altro  a    caso,  o,   per    dir   meglio,    con 
certo    ordine    disordinato,    che   fanno    dove 
bitorzoli,   o    dove   Luche    da    piantarvi    del- 
l'erbe. E  tutto  '1  muro  insieme  rappresenta 
come  un  pezzo  d'anticaglia    rosa   e    scanto- 
nala. In  mezzo    di   questo   muro    è    lasciata 
una  porla  per    entrare    in    uu    andito    d  al- 
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ovine  stanze,  falt;)  pure  a  bozzi  dui  lati,  e 
ili  Sopra  a  sassi  pendenti,  a  guisa  più  tosto 
d'entrata  d'un  antro,  die  d'altro:  e  di  tpia 
è  di  là  dalla  porta  in  ciascun  angolo  è  una  fon- 
tana. E  la  figura  di  quella  a  man  destra  è  tale. 
È  gittata  una  vòlta  delle  medesime  pie» 
tre  tra  le  due  mura  che  fanno  l'angolo, 
con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'angolo 
intorno  a  due  braccia;  e  sotto  vi  si  fa  uà 
nincliio  pur  bitorzoluto,  come  se  fosse  un 
pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio  è  posto  un  pilo  antico,  sopra  a 
i\ue  zoccoli,  con  testo  di  lioni,  il  rpiale  serve 
per  vaso  della  fontana.  Sopra  il  pilo,  tra 
Torlo  suo  di  dentro  e  1  muro  del  nicchio, 
è  disteso  un  fiume  di  marmo,  con  un'urna 
sotto  :il  braccio.  E  sotto  al  pilo  un  altro  ri- 
cetto d'acqua,  come  quelli  eli  Belvedere, 
ma  tondo  a  uso  di  zana.  L'alira  fontana  da 
man  manca  ha  la  volta,  il  nicchio,  il  pilo, 
il  ricetto  sotto  al  pilo,  e  lutto  quasi  nel  me- 
deàimo  modo  che  l'altra;  salvo  che,  dove 
quella  ha  il  fiume  sopra  al  pilo,  auesla  vi 
ha  pelaghetlo  di  quasi  un  braccio  e  mezzo 
di  diametro,  col  fondo  d'  una  ghiara  nettis- 
sima; e  d'intorno  le  sponde  con  certi  pic- 
cioli ridotti,  come  se  fossiuo  róse  dall'ac- 
<jua:  ed  in  questa  guisa  stanno  ambediio 
le  fontane.  Ora  dirò  come  l'acqua  vitue  in 
ciascuna,  e    gli    effetti  che  fa. 
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Dentro  del  muro  descritto,  piùd'  una  canna 
alto,  è  im  bottino  o  conserva  grande  d'acqua, 
cofriuneall'una  fonte  ed  all'altra;  e  di  qui ,  per 
canne  di  piombo,  che  ai  possono  aprire  e  ser- 
rare, si  dà  e  toglie  l'acqua  a  ciascuna,  ed  a 
quella  a  man  destra  si  dà  a  questo  njodo.  La 
sua  canna  è  divisa  in  due,  T  una, cli'è  la  mag- 
giore, conduce  una  gran  polla  d'acqua  per 
di  dentro  in  fino  in  su  l'orlo  del  fiume  de- 
scritto; e  quindi,    uscendo  fuori,    trova    in- 
toppo di    certi    scoglietli,   che   rompendola, 
le  fanno  far  maggior  roinore,  e  la  spargono 
in  più  parli,    e  Tuna    cade    giù   a    piombo, 
l'altra  corre  lungo  il  letto  del  fiume;   e  nel 
correre,  trabocca  per  molti  lochi,  e  per  tutti 
romoreggiando,  versa  nel  pilo;  e   dal    pilo, 
pieno    eh'  egli  è,  da    tutto    il   giro    dell'orlo 
cade  nel  ricetto  da   basso.    L'altra  parte  di 
questa  canna,  la  quale  è  una    cannella   pic- 
ciola,  porta  F acqua  sopra  la  volta    del    nic- 
duo,  dov'  è   un    catino    quanto   tiene    tutta 
la  volta,  forato  in  più  lochi,  per  i  quali  fori , 
con  certe    piccole    cannelletle,  si    mandano 
solamente  gocciole  d'acqua  sotto  la  volta,  e 
di  quindi  come  per  diversi  gemizj,   a    guisa 
di  pioggia,  caggiono   nel   pilo,    e   caggendo, 
passano  per  alcuni  tartari    bianchi    d'acqua 
congehita,  che  si    trovano   nella    caduta    di 
Tivoli,  i  quali    vi    sono    adattati    in    modo, 
che  par  che  l'acqua,  gemendo,  vi  sia  nalu- 
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ralinentfc  ingrommala.  E  così  tra  '1  grondar 
di  sopra,  e  l  correr  da  ogni  parie,  si  fa 
una  bella  vista  ed  un  gran  mormorio. 

lia  fontana  a  man  sinistra  ha  la  canna  pur 
divisa  in  due:  e  l'una,  cli^  è  la  picciola,  nel 
medesimo  modo  che  se  detto  nell'altra, 
conduce  l'acqua  di  sopra  alla  volta,  a  far 
la  mt'desiuia  pioggia  per  gli  medesimi  tar- 
t.iri,  ed  a  cader  metlesimaraente  nel  pilo. 
Ma  l'altra  parie  più  grande  di  essa  canna 
la  mette  nel  pelaglietto  descritto;  e  quivi  si 
sparlo  in  più  za/npilli;  d  onde,  schizzando 
con  impeto,  trova  il  bagno  del  pelaghetto 
die  le  fa  resistenza,  e  rompendola,  viene 
a  fare  un  bollore  ed  un  gorgoglio  bellissi- 
mo, e  simile  in  tulio  al  sorger  dell'acqua 
naturale.  Quando  il  pelaghetto  è  pieno, 
cade  per  milK^  parti  nel  pilo,  e  dal  pilo 
per  mille  altre  nelT  ultimo  ridotto.  E  così 
tra  '1  piovere,  il  gorgogliare  e  '1  versare, 
e  di  questa  fonte  e  dell' altra,  oltre  al  ve- 
dere, si  fa  un  sentir  mollo  piacevole  e 
quasi  armonioso;  essendo  col  mormorar 
d'ambedue  congiunto  un  altro  maggior 
suono,  il  quale  si  sente,  e  non  si  scorge 
donde  si  venga.  Perchè  di  dentro,  fra 
il  bottino  ed  i  nicclij  di  sopra  di  ciascuna 
d'esse,  sono  artiliziosamenle  posti  alcuni 
vasi  di  creta,  grandi  e  solali,  col  ventre 
largo  e  con  L  buooa  slielta  a  guisa  di  pan- 
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Iole  0  tli  veltine  più  tosto;  ne'  (inali  vasi 
sbo(;caii(Jo  Parfjua  del  bottino,  prima  che 
giunga  ne'calini  già  delli,  viene  a  cadervi 
d'alto  rislretta,  e  con  tal  impeto,  che  fa  10- 
nior  grande  per  se,  e  per  riverbero  molti- 
plica e  s  ingrossa  mollo  più;  per  questo  che, 
essendo  i  vasi  bucati  nel  mezzo,  infine  al 
niezzo  s'empiono  solamente:  e  posti  col 
fondo  come  in  bilico,  non  toccano  quasi  in 
niun  loco.  Onde  che  fra  la  suspensione  e 
la  concavità  loro,  vengono  a  l;ire  il  tuono 
che  v'ho  detto,  il  quale  continuato  e  grave, 
e  più  lontano  che  quei  di  fuori,  a  guisa  di 
contrabasso,  si  unisce  con  essi,  e  risponde  loro 
con  la  medesima  proporzione  che  lo  sveglione 
alla  cornamusa.  Questo  è  qu^mlo  ali  udito. 

Ma  non  riesce  men  bella  cosa  ancora 
quanto  alla  vista;  perchè,  oltre  che  il 
loco  tutto  è  spazioso  e  proporzionato,  ha 
dai  lati  spalliere  d'ellere  e  di  gelsomini,  e 
sopì  a  alcuni  pilastri  vestiti  d' altre  verdure, 
un  pergolato  di  viti,  sfugalo  e  denso  tanto, 
che  per  l'altezza,  ha  dtiraria  assai;  e  per 
la  spessezza,  ha  d'un  opaco  e  d  un  orrore 
che  tiene  insieme  del  ritiralo  e  del  vene- 
rando. Si  veggono  poi  d'  intorno  alle  fon- 
tane, per  l'acque,  pescelli,  coralletti,  sco- 
glielti;  per  le  buche,  granchiolini,  madrc- 
perle, cliiocciolttte;  per  le  sponde,  capilve» 
nere,     scoltptndia,    musco  e    cfiillre    sorli 
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cVerbe  ;.cquan!ole.  Mi  sono  diinenlloalo 
dire  degli  ultimi  ridolli  aobnsso  dell'  una 
fonte  e  delT  altra;  che  quando  son  pieni, 
perchè  non  trabocchino,  giunta  T  acqua  a  un 
dito  villino  air  orlo,  trova  un  doccione  aperto 
donde  se  n'esce,  ed  entra  in  una  chiavi- 
chetla  che  la  porta  al  fiume;  ed  in  questa 
guisa  son  fatte  le  lontane  di  Monsignor  mio. 
Quellapoi  del  Sant'se  nella  strada  del  Po- 
polo, se  io  non  la  riveggio,  non  ni'aifidodi 
scrivere;  tanto  più,  che  non  1  ho  veduta 
gittare,  e  non  so  le  vie  dell'acqua.  Quando 
sarò  a  Roma,  che  non  fia  prima  che  a  set- 
tembre, la  scriverò  più  puntualmente  che 
potrò.  Intanto  ho  scritto  a  Monsignore  che 
le  mandi  ritratto  di  tutte;  e  son  certo  che 
lo  farà,  sapendo  qiianto  desidera  di  farle 
cosa  grata.  Io  non  ho  sapulo  scriver  queste 
più  dimcstralivamenle,  che  m'abbia  fatto. 
Se  la  descrizione  le  servirà,  mi  sarà  caro: 
(juando  no,  aiutisi  col  disegno,  e  degnisi  di 
dirmi  un  motto  di  «juanto  vi  desidera,  che 
si  farà  tanto  che  V.  S.  ne  resterà  soddis- 
fatta. E  quando  bisogni,  si  manderà  di  Ro- 
nìa  chi  P indrizzi  l'opera  tutta.  La  solitu- 
dine di  V.  S.  mi  torna  in  parte  a  dispiacere, 
per  tenermi  discetto  da  lei;  ma,  conside- 
rando poi  la  quiete  del!  animo  suo,  ed  i 
frulli  che  dagli  suoi  studj  gì  possono  aspet- 
tare, la  tollero    facilnitnle.   Psè    per  questo 


378  LETTERE   DI    DISEGNO    E   PITTURA. 

giù  lieo  che  s'interrompa  il  corso  degli  onori 
suoi  perchè  a  questa  mela  arriva  talvolta 
più  tosto  chi  se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre 
senza  ritegno,  E  con  questo  me  le  racco- 
matiJo,  e  bacio  le  mani. 

Di  yajjoli^  alli   i3  di  luglio^   i53S. 

A  M.  Luca  Martini ,  a  Firenze. 

Jrlo  due  vostre;  e,  quanto  alla  prima,  io  ho 
caro  d'avervi  soJdistatto,  ancora  che  noa 
satisfaccia  a  me  medesimo,  della  canzonetta 
che  m'avete  chiesta,  ed  aspeltone  la  mu- 
sica tosto  che  sarà  recitata.  Degli  abiti, non 
ho  avuto  prima  tempo  di  cercare  il  proprio 
di  ciascuno,  né  anco  gli  ho  cerchi  a  mio 
modo:  nondimeno  trovo  infino  a  ora,  che 
Giunone  è  descritta  con  una  veste  hialina, 
cioè  di  color  di  vetro,  e  trasparente  per 
l'aria;  e  di  sopra  con  un  manto  caliginoso, 
per  significazione  dellenubi;  che  farei  quella 
di  celestro  chiaro,  e  questo  d'  un  velo,  ov- 
vero d'un  taffetà  scuro  cangiante,  ovvero 
d'un  buratto  di  seta  nera,  per  onde  Iras- 
paresse  il  cilestro  di  sotto.  In  capo  una 
acconciatura  candidissima  con  una  diade- 
ma, cioè  fascia  piena  di  gioie.  In  piedi,  un 
paio  ((i  calzaretti  neri,  ed  alle  ginocchia, 
bende  cangianti.  Nella  destra,  un  fulmine, 
e  nella  siuiilra,  un   cembalo.    Venere,    per 
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quanto  si  ritrae  da  Omero  e  da  altri,  ve- 
Plierei  di  teletta  d^oro,  ed  in  testa  le  met- 
terei una  corona  d'oro  e  di  rame  insieme, 
fatta  con  qualche  bel  disegno,  e  I  avvitic- 
chierel  di  mortine,  con  un'acconciatura  di 
capelli  a  ricci  e  lucignoli,  che*  fosse  arlifì- 
ziosa  e  vaga.  Al  collo,  catene  d  oro  e  vari 
vezzi  di  gioie.  Ne'  piedi,  usattini  di  cher- 
mis'i;  ed  a  traverso,  quel  cinto  che  doman- 
davano il  cesto^  divisato  Ji  più  colori,  e  di- 
pintivi suso  amoretti  e  donne  ohe  rappre- 
sentassero le  fraudi,  Io  lusinghe,  le  persua- 
sioni, le  malie,  e  simili  affetti  ed  effetti  di 
Venere,  dall'una  mano,  con  un  dardo,  e 
dall'altra  con  la  facella.  Minerva  con  una 
telala  in  lesta,  fasciata  con  una  benda  rossa, 
con  che  dicono  che  s'asciuga  nel  combat- 
tere: per  cimiero  le  farei  una  civetta,  e  per 
pennacchio,  un  ramoscel  d'oliva;  indosso, 
una  corazza  alT  antica;  sopra,  una  veste 
rossa  succinta;  in  piedi,  un  paio  di  slivieri 
d'argento.  Nella  destra,  un'asta:  e  nella  si- 
nistra l'egide,  cioè  lo  scudo,  con  la  testa 
di  Medusa;  e  nsl  lembo  della  veste,  o  ia 
un  cinto  attraverso,  dipingerei  gristrumenli 
di  tulle  l'arti.  Amore,  si  sa  che  va  ignudo, 
alato,  faretrato,  con  l'arco,  o  pendente  dai 
collo,  ovvero  in  una  mano,  e  nell'altra  con 
una  facella.  Non  lo  file  cieco,  perchè  vedo 
lume  pur  troppo.    Paride,  Testitelo   da   pa- 
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store  a  vostro  senno,  ma  riccauiente,  che 
abbia  del  reale.  Howi  dello  Euccinlainenle 
pli  abili  schielli,  secondo  che  gli  trovo  scrini. 
Dirvi  i  significati  d'essi,  sarebbe  lunga  fao- 
cenda;  e  poi  si  sanno  per  P  ordinario.  Ho 
di  poi  avute  le  composizioni  die  mi  man- 
dale, olle  mi  piacciono  assai,  e  ve  ne  rin- 
grazio. Stale  sano. 

Di  lìoma,  alli  28  di  luglio^   i53g. 

A  M.  Giorgio  Vasari  Dipintore,  a  Firenze. 

JL  mio  desiderio  d'avere  iin'opei-a  notabile 
di  vostra  mano,  è  così  per  vostra  laude, 
come  per  mio  contento,  perchè  vorrei  po- 
terla inellere  innanzi  a  certi  che  vi  cono- 
scono più  per  ispeditivo  nella  pittura,  che 
per  eccellente.  Io  ne  parlai  col  Botto  in 
questo  proposilo,  con  sninio  di  non  dar- 
Tene  fastidio,  se  non  quando  vi  foste  sbri- 
gato dair  imprese  grandi.  Ma  poi  ciie  voi 
medesimo  vi  offerite  di  farla  adesso,  pen- 
sate quanto  mi  sia  più  caro.  Del  presto  e 
dell'adagio,  mi  rimetto  a  voi,  perchè  giu- 
dico che  si  possa  fare  anco  presto  e  bene, 
dove  corre  il  furore,  come  nella  pittura;  la 
quale,  in  questa  jiarle,  tome  in  tutte  fai- 
lle, è  similissiina  alla  poesia.  E  ben  vero 
elle  M  mondo  crede  che,  facendo  voi  manco 
presto,  fareste  meglio;  ma  questo  è  più  prò- 
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Labilf,  che  necessario;  che  si  potrebbe  an- 
cor dire  che  T  opere  slenlale,  non  risolute 
e  non  tirale  con  quel  fervore  che  si  co- 
minciano, riescono  peggiori.  KJ  anco  non 
vorrei  che  pensaste  ch'io  desiderassi  tanto 
leniperatamente  una  vostra  cos;<,  ch'io  non 
Fasptdtassi  con  impazienza.  \L  però  voglio 
che  sap|)!.ile  che  io  dico  adagio,  cioè  peu- 
salanienle  e  con  diligenza,  né  anco  con 
troppa  diligenza,  come  si  dice  di  quell  al- 
tro vostro,  che  non  sapeva  levar  \i  mano 
della  tavola.  !Ma  in  questo  caso  io  mi  con- 
forto, che  1  più  tardo  moto  che  voi  fac- 
ciate, giunge  prima  che  I  più  veloce  degli 
altri.  E  son  sicuro  che  mi  servirete  in  lutti 
i  modi;  perchè,  oltre  che  voi  siete  voi,  co- 
nosco che  volete  bene  a  me;  e  veggo  con 
quanto  animo  vi  meltele  jiarticolàrmente  a 
({uesta  impresa.  E  da  questa  vostra  pron- 
tezza d  operare  ho  già  concepula  una  gran 
perfezione  didl  opera.  Sicché  lal«lj  quai.do 
e  come  ben  vi  torna;  che  ancora  dell  in- 
venzione Hìi  rimello  a  voi.  Ilicordaudjmi 
d'un' altra  somiglianza  che  la  poesia  ha  con 
la  pittura,  e  di  più,  che  voi  sietecosi  poeta, 
come  pittore;  e  che  nell'una  e  nell  altra 
con  più  affezione,  e  con  più  studio  s  espri- 
mono i  concelti  e  le  idee  sue  proprie  che 
d'altrui.  Purché  siano  due  figure  ignudo, 
uomo  e  donna,  che  sono  i  maggiori  soggetti 
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dell"  arte  vostra,  fate  quella  storia,  e  con 
queUaHitudine  che  vi  pare.  Da  questi  due 
principali,  in  fuori,  non  mi  curo  che  vi 
sieno  molte  altre  figure,  se  già  non  fossero 
piccole  e  lontane;  perchè  mi  pare  che  Tas- 
sai campo  dia  più  grazia,  e  faccia  più  rilievo. 
Quando  voleste  sapere  l'inclinazion  mia, 
1  Adone  e  la  Venere  mi  pare  un  com- 
ponimento di  ilue  più  Lei  corpi  che  pos- 
siate fare,  ancora  che  sia  cosa  fatta;  e  ri- 
solvendovi a  questo,  arebbe  del  buono  che 
imitaste,  più  che  fosse  possibile,  la  descri- 
zione di  Teocrito.  Ma  perchè  tuli' insieme 
farebbe  il  gruppo  troppo  intricato,  il  che 
dicevo  dianzi  che  non  mi  piaceva,  farei  so- 
lamente l'Adone  obbracciato  e  mirato  da 
Venere  con  quello  affetto,  che  si  veggono 
morire  le  cose  più  care;  posto  sopra  una 
veste  di  porpora,  con  una  ferita  nella  co- 
scia, con  certe  righe  di  sangue  per  la  per- 
sona, con  gli  arnesi  di  cacciatori  per  terra; 
e,  se  non  pigliasse  troppo  luogo,  con  qual- 
che bel  cane.  E  lascerei  lejNinle.le  Parche 
e  le  Grazie,  che  egli  fa  che  lo  piangano;  e 
quegli  Amori  che  gli  ministrano  intornt»,  la- 
vandolo e  facendogli  ombra  con  l'ali.  Acco- 
modando solamente  quelli  altri  Amori  di  lon- 
tano che  tirano  il  porco  fuor  della  selva,  dei 
quali  uno  il  batte  con  V  arco,  f  altro  lo  punge 
con  uno  strale,   e  '1  terzo  lo   strascica   cou 
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lina  conia,  ner  condurlo  a  Venere.  Mil  ac- 
cennerei, se  si  potesse,  die  del  sangue  na- 
scono le  rose,  e  <Ielle  hcrrime  i  papaveri. 
Quesla,  o  simile  invenzione,  mi  va  per  !a 
fantasia;  perchè,  oltre  alla  vaghezza,  ci  vor- 
rei dell' a  (follo,  senza  il  quale  le  figure  non 
hnnno  spirilo.  Se  non  voleste  far  più  di 
una  figura,  la  Iveda,  e  spezialtnenle  (juella 
di  IMiclief  Angelo,  mi  diletta  oltre  modo.  E 
quella  Venere,  che  fece  quell'altro  galan- 
tuomo che  usciva  del  mare,  nf  immagino 
che  sarebbe  bel  vedere.  E  nondimeno,  come 
ho  detto,  mi  conlento  di  quel  che  elegge- 
rete voi  medesimo.  Quanto  alla  materia,  mi 
risolvo  che  sia  una  tela  di  cinque  palmi 
lunga,  ed  alla  di  tre.  Delfaltra  opera  vo- 
stra non  accade  che  vi  dica  altro,  poi  che 
vi  risolvete  che  la  vegliamo  insieme.  In 
questo  mezzo  finitela  di  lutto,  quanto  a  voi; 
che  son  certo  vi  avrò  poco  altro  da  fare, 
che  lodarla.  Stale  sano. 

Di  lìuma,  aìli   io  di  maggio,,  i548. 

A  M.  Tacleo  Zuccaro^  Pittore. 

1  soggetti  che  U  Cardinale  m'ha  comandalo 
ch'io  vi  dia  per  le  dipinture  del  palazzo 
di  Caprrijola,  non  basta  che  vi  si  dicano  a 
parole,  perchè,  oltre  T invenzione,  ci  si  ri- 
cerca la  disposizione,  l' altitudini,    i  colori, 
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ed  altre  .-iwerlenze  assni,  seconilo  le  Jes- 
crizioni  eh  io  Irovo  ilelle  cose  che  mi  ci 
paiono  a  proposilo.  Puro  vi  stenderò  in 
caria  tulio  che  sopr.i  ciò  m'occorre,  più 
brevemente  e  più  distintamente  eh' io  potrò. 
E  prima,  f|u;]nlo  alla  camera  della  volta 
pialla,  che  d'altro  per  ora  non  m'ha  dato 
carico,  mi  pare  che  essendo  ella  destinata 
per  il  letto  della  propria  persona  di  S.  S. 
Illustrissima,  vi  si  debbano  far  cose  conve- 
nienti al  luogo,  e  fuor  d-lPordinario,  cosi  , 
quanto  ali  invenzione,  come  quanto  all'ar- 
tificio. E  per  dir  prima  il  mio  coucetlo  in 
universale,  io  vorrei  che  vi  si  facesse  una 
Nolte;  perchè,  oltreché  sarebbe  appropriata 
al  dormire,  sarebbe  cosa  non  molto  divul- 
gata; sarebbe  diversa  dall'altre  stanze;  e 
darebbe  occasione  a  voi  di  far  cose  belle  e 
rare  dell'arte  vostra;  perchè  i  gran  lumi,  e 
le  grand  ombre  che  ci  vanno,  sogliono  dare 
assai  di  vaghezza  e  di  rilievo  alle  figure.  E 
mi  piacerebbe  che  '1  tempo  di  questa  Nolte 
fosse  in  su  l'alba,  perchè  le  cose  che  si 
rappresenteranno  sieno  verisimilmenle  visi- 
bili. E  per  venire  a'  particolari,  ed  alla  dis- 
posizion  d'essi,  è  necessario  che  e  inleii* 
diamo  prima  del  silo  e  del  ripartimento 
della  camera.  Diciamo  adunque  ch'ella  vsia, 
com'è,  divisa  in  volta  ed  in  pareti,  o  fac- 
ciate, che    le    vogliamo  chiamare:   la   Tolla 
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poi,  in  uno  sfondato  di  forma  ovale  nel 
mezzo,  «;d  in  quattro  podiicci  grandi  in  sui 
canti;  i  qu.ili.  stringendosi  di  mino  in  mano, 
e  continuandosi  1  uno  con  1  dllro,  lungo  le 
fa'iciale,  abbracciano  i!  sopraddetto  ovito.  Le 
pareli  poi  sonopur (juattro;  e  <)a  un  peduccio 
all'altro  l'anno  quattro  lunette.  E  per  dare  il 
nome  a  tutte  queste  parti,  con  la  divisione  che 
faremo  della  camera  tutta,  potremo  nominar 
d'ognintorno  le  parti  sue.  Dividasi  dun- 
que in  cinque  siti.  Il  prinjo  sarà  di  C(ipo, 
e  fjuesto  prt'suppongo  che  sia  verso  il  giar- 
dino. 11  si^condo,  che  sarà  l' opponilo  a  qu»^- 
st'j,  diremo  da  pie.  Il  terzo,  do  man  d<?- 
Slra,  chiameremo  destro;  e  I  quarto,  dalla 
sinistra,  sinistro.  Il  quinto  poi,  che  sarà  fra 
tutti  questi,  si  dirà  mezzo.  E  con  questi 
nomi  nominindo  tutte  le  parli,  diremo, 
come  dir:  Lunetta  da  caoOy  facciata  da  p-c^ 
sfondata)  sinistro^  corno  destro.^  e  s'alcun' al- 
tra parte  ci  converrà  nominare.  Ed  a'  pe- 
ducci che  stjnno  in  su'  canti  fra  ilue  di 
qucSti  termini,  daremo  nome  dell'uno  e 
dtdl  tillro.  Così  determineremo  ancora,  di 
sotto  nel  pavimento,  il  silo  del  letto;  il 
([uile  duvrà  essere,  secondo  me,  lungo  la 
facciata  da  pie,  con  la  lesta  volta  alla  fic- 
ciala  sinistra.  Or  nominate  le  parti  tutte, 
tornia.no  a  dar  forma  a  tiitle  insieme;  di- 
poi, a  ciascuna  da  sé.  Primamenle,  lo  slon- 
Caro.)  Li  II  e  re  23 
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dato  della  voltn,  o  veramente  l'ovato,  se* 
condo  che  il  Cardiuale  ha  ben  consideralo, 
si  fingerà  che  sia  tulto  cielo:  il  resto  della 
volta,  che  saranno  i  quattro  peducci,  con 
quei  ricinlo  eh' a  verno  già  detto  che  abbrac- 
cia intorno  l'ovato,  si  farà  parere  che  sia  la 
parte  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e  che 
posi  sopra  le  facciate,  con  qualche  bell'or- 
dine  <r  architettura  a  vostro  modo. 

Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  Ungessero 
sfondate  ancor  esse:  e  dove  l'ovato  di  sopra 
rappresenta  cielo,  queste  rappresentassero 
cielo,  terra  e  mare, e  di  fuor  della  camera,  se- 
condo le  figure  e  P istorie  che  vi  si  faranno. 
E  perchè,  per  esser  la  volta  molto  schiac- 
ciata, le  lunette  riescono  tanto  basse,  che 
non  sono  capaci  se  non  di  piccole  figure, 
io  farei  di  ciascuna  lunetta  tre  parti  per 
longitudine:  e,  lassando  l'estreme  a  filo  con 
l'altezza  de' peducci,  sfonderei  quella  di 
mezzo  sotto  esso  filo,  per  modo  ch'ella 
fosse  come  un  fineslrone  alto,  e  mostrasse 
il  di  fuori  della  stanza,  con  istorie  e  figure 
grandi  a  proporzion  dell'  altre.  E  le  due 
estremità  che  restano  di  qua  e  di  là,  come 
corni  d'essa  lunetta,  che  corni  da  qui  in- 
nanzi si  chiameranno,  rimanessero  bassi, 
secondo  che  vengono  dal  filo  in  su,  per 
iarvi  in  ciascun  d'essi  una  figura  a  sedere, 
0  a  giacere,  o  dentro  o  di  fuori  della  stanza 
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che  gli  vogliate  far  parere,  secondo  che  me- 
glio vi  tornerà.  E  questo  che  dico  d' una 
liinell.T,  dico  di  tutte  quattro,  riipigliando 
poi  liilla  la  parte  di  dentro  della  camera 
insieme,  mi  parrebbe  ca'eIJa  dovesse  essere 
per  se  stessa  tutta  in  oscuro;  se  non  quanto 
gli  sfondati  così  delT ovato  di  sopra,  come 
de'  feneslroni  dei  lati,  le  dessero  non  so 
che  di  chiaro,  parte  del  cielo  coi  lumi  ce- 
lesti, parte  della  terra  con  fuochi,  che  vi  si 
faranno  come  si  dirà  poi.  E  contiitlociò, 
dalla  mezza  stanza  in  giù,  vorrei  che  quanti» 
più  s'andasse  verso  il  da  piò,  dove  sarà  la 
Notte,  tanto  vi  fosse  più  s<"uro:  e  cosi  dal- 
l'altra metà  in  su,  secondo  che  di  mano 
in  mano  più  s'avvicinasse  al  capo,  dove  sarà 
l'Aurora,  s  andasse  tuttavia  più  illuminando. 
Così  disposto  il  tutto,  vegniamo  a  di- 
visare i  soggetti,  dando  a  ciascuna  parte 
il  suo.  Nell'ovato,  che  è  nella  volta,  si  fac- 
cia a  capo  d'essa,  come  avemo  detto,  V/Ju- 
rtiva.  Questa  trovo  che  si  può  fare  in  più 
modi;  ma  io  scerrò  di  tutti,  quello  che  a 
me  pare  che  si  possa  far  più  graziosamente 
in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fanciulla  di 
quella  bellezza  che  i  poeti  s'ingegnano  d'es- 
primer con  le  parole,  componendola  di  rose, 
d'oro,  di  porpora,  di  rugiada,  di  simili  va- 
ghezze; e  questo  quanto  ai  colori  ed  alla 
carnagione.  Quanto  ali"  abito,  componendone 
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pur  (li  molti  uno  che  paia  più  appropriato, 
s' ha  da  considerare  che  ella,  come  ha  tre 
stali  e  tre  colori  distinti,  cosi  ha  tre  nomi; 
alba,  vermiglia^  e  rancia.  Per  questo,  Je  fa- 
rei una  vesta  fino  alla  cintura,  candida,  sot- 
tile, e  coiiie  trasparente.  Dalla  cintura  lino 
alle  ginocchia,  una  sopravvesta  di  scarlatto, 
con  certi  trinci  e  groppi,  die  imitassero 
({liei  suoi  riverhini  nelle  nii^iìle,  quanilo  e 
verniigiii.  Dille  ginocchia  in  giù  lino  ai 
piedi,  di  color  d'oro,  p^r  rappresentarla 
quando  è  rancia;  avverlentlo  che  questa 
veste  (leve  esser  fessa,  coiniix'iau  lo  daile 
rosee,  per  farle  mostrare  le  gamiie  igniiiif». 
E  così  h  veste,  come  la  sopravveste  siano 
scosse  dal  vento,  e  facciano  pieghe  e  svo- 
lazzi. Le  braccia  vogliono  essere  ignu  le  an- 
t;or  esse,  e  d' incarnagione  pur  di  rose:  ne- 
gli omeri  le  si  facciano  l'ali  di  vaij  colliri: 
in  testa  una  corona  di  rose-,  nelle  mani  le 
si  ponga  una  lampada,  o  una  facella  accesa  ; 
ovvero  le  si  mandi  avanti  un  Amore  che 
porti  una  face,  ed  un  altro  dopo,  che  con 
Yin'altra  svegli  Tituoe.  Sia  posta  a  sedere  in 
una  sedia  indorata,  sopra  un  carro  simile, 
tirato  o  da  un  Pegaso  alato,  o  da  due  ca- 
valli, che  nell  un  modo  e  neil  altro  si  di- 
pigne.  I  colori  de' cavalli  siano,  dell  uno, 
spl-^nd^nte  in  bianco;  delT  altro  sjileu'lente 
in  rosso:  per  dinotarli  secondo    i    nomi  che 
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Omero  dà  loro,  di  Lampo ^  e  di  Faetonte. 
Facciasi  sorgere  da  una  marina  tranquilla, 
che  mostri  d  ess<ere  cresj)n,  luminosa  e  bril- 
lante. Dietro,  ntlla  facciala,  le  si  faccia, 
dal  corno  destro,  Tilcaie  suo  marito,  e  dal 
sinistro,  Cefalo  suo  innamoralo.  Tilone  sia 
un  veccliio  lutto  canuto,  sopra  un  letto  ran- 
cialo,  o  veramente  in  una  culla,  secundo 
quelli  che  per  la  gran  vecchiaia  lo  fanno 
rimbambito;  e  facciasi  in  attitudine  di  rite- 
nerla, o  di  vai^heggiarlu,  o  di  sospirarla: 
con)esela  sua  partita  gli  rincrescesse.  Ce/alo^ 
un  giovine  bellissimo,  veslilo  d'un  farsetto 
succintonel  mezzo,  co'  suoi  usaltinl  in  piede, 
col  dardo  in  mano,  ch'abbia  il  ferro  indo- 
rato; con  un  cane  a  lato  in  moto  per  en- 
trare in  un  bosco,  corno  non  curante  di 
lei,  per  amor  che  porla  alla  sua  Procrl. 

Tra  Cefalo  e  Tilone,  nel  vano  del  fìneslro- 
ne,  dietro  l'Aurora,  si  faccino  spuulare  al- 
cuni pochi  ragui  di  Si>le,di  splendor  più  vivo 
di  quello  delT Aurora,  ma  che  sia  poi  im- 
pedito che  non  si  vegga  da  una  gran  donna 
che  gli  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà 
la  Vigilanza:  e  vuol  esser  cosi  fatta  che  paia 
illuminata  dietro  alle  spalle  del  Sol  che 
nasce,  e  che  ella,  per  prevenirlo,  si  cacci 
«lenirò  nella  camera  per  lo  feneslrone  che 
s'è  dello.  La  sua  forma,  sia  d  una  donna 
alta,  spedila,  yalorosaj   con  gli  occhi    ben 
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aperti;  con  le  ciglia  ben  inarcale;  vestila 
di  velo  trasparente  fino  a'  piedi;  succinta 
nel  mezzo  della  persona;  con  una  mano 
s'appoggi  ad  un'asta,  e  con  l'altra  raccolga 
lina  falda  di  gonna.  Stia  fermata  su  '1  pie 
destro;  e  tenendo  il  sinistro  indietro  sospeso, 
mostri  da  un  canto  di  posare  saldamente, 
e  dalTallro  d'aver  pronti  i  passi.  Alzi  il 
capo  a  mirar  l'Aurora;  e  paia  sdegnala  ohe 
ella  si  sia  levata  prima  di  lei.  Porti  in  testa 
una  celata  con  un  gallo  suvvi,  il  quale  mo- 
stri di  batter  Pali  e  di  cantare.  E  tutto 
questo  dietro  l'Aurora.  IMa  davanti  a  lei, 
nel  cielo  dello  sfondato,  farei  alcune  figu- 
l'elte  di  fanciulle,  r  una  dietro  all'altra,  quali 
più  chiare  e  quali  meno,  secondo  che  meno 
o  più  fossero  appresso  al  lume  d'essa  Au- 
rora, per  significar  l'Ore  che  vengono  in- 
nanli  al  Sole  ed  a  lei.  Qnest'  Ore  siano  fatte 
con  abiti,  ghirlande  ed  acconciature  di  ver- 
gini alate,  con  le  mani  piene  di  fiori,  come 
se  gli  spargessero. 

Neir  opposi  la  parte,  a  pie  delT  ovato,  sia  la 
JSotte'.e  come  l'Aurora  sorge,  qneslatramonti; 
come  ella  ne  mostra  la  fronte,  questa  ne  volga 
le  spalle;  quella  esca  d'un  mar  tranquillo  e 
nitido;  questa  s' immerga  in  uno  che  sia  nubi- 
loso  e  fosco.  I  cavalli  di  quella  venghino  col 
petto  innanzi;  di  questa  mostrino  le  groppe, 
E  così  la  persona  stessa  della  Notte  sia  varia 
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del  tutto  a  quella  deli' Aurora.  Abbia  U 
carnagion  nera,  nero  il  manto,  neri  i  ca- 
Talli,  nere  Tali;  e  queste  siano  aperte, 
come  se  volasse.  Tenga  le  mani  alte,  e  dal- 
l'iena un  bambino  bianco  che  dorma,  per 
significare  il  Sonno;  dall'altra  un  altro  nero, 
che  paia  dormire,  significhi  la  Morte,  per- 
chè d  ambedue  questi  si  dice  esser  madre. 
Mostri  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in 
un'ombra  pii^i  folta,  e'I  cielo  d  intorno  sia  d'az- 
zurro più  carico  fc  sparso  di  molte  stelle.  Il  suo 
carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in 
qua  ttrospazj,  per  toccare  le  sue  qua  tiro  vigili  e. 
Nella  facciata  poi  di  rimpetto,  cioè  da 
pie,  come  1  Aurora  ha  di  qua  e  di  là 
Titone  e  Cefalo,  quest' abbia  l'Oceano  ed 
Atlante,  h' Oceano  si  farà  dalla  destra, 
un  omaccione  con  barba  e  orini  bagnali 
e  rabbuffati:  e  così  de' crini,  comò  della 
barba  gli  eschino  a  posta  a  posta  alcune 
teste  di  delfini,  legali  con  una  accon- 
ciatura composta  di  teste  di  delfini,  d' alga, 
di  conche  e  di  coralli,  o  di  simili  cose  ma- 
rine. Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro 
tirato  da  balene,  coi  Tritoni  avanti,  con  le 
buccine;  intorno  con  le  Ninfe,  e  dietro, 
con  alcune  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte 
queste  cose,  almeno  con  alcune,  secondo 
lo  spazio  (ih'averele;  che  mi  par  poco  a 
tanta  materia.  Per  Aliante^  facciasi  dalla  si- 
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nislra  un  monte  ch'abbia  il  petto,  le  brac- 
cia e  tutte  le  parti  di  sopra  cF uomo  robusto, 
ijaibiito  e  muscoloso,  in  atto  Ji  sostenere 
il  cielo,  come  è  la  sua  figura  ordinaria. 
Più  abbasso,  medesiinanienle  incontro  la 
"Vigilanza,  cb'avemo  posta  sotto  l'Aurora, 
si  dovrebbe,  porre  il  Sonno;  ma  perchè  mi 
par  meglio  che  stia  sopra  al  letto,  per  al- 
cune ragioni,  j)orremo  in  suo  luogo  la  Quiete. 
Questa  Quiete  trovo  bene  che  era  adorata, 
e  che  I  era  dedicato  il  tempio,  ma  non  trovo 
j;ià  come  fosse  figurata,  se  già  la  sua  figura 
non  fosse  quella  delia  Securità.  Il  che  non 
credo,  perchè  la  securità  è  dell'animo,  e  la 
«juiete  è  del  corpo.  Figureremo  dunque  la 
(Quiete  da  noi  in  questo  modo.  Una  giovine 
ci  aspetto  piacevole,  che  come  stanca,  non 
giaccia,  ma  segga  e  dorma  con  la  testa  ap- 
jioggiiita  sopra  al  braccio  sinistro.  Abbia 
un'asta  che  lesi  posi  di  sopra  nella  spalla;  e 
da  pie  ])unli  in  terra;  e  sopra  essa  lasci 
cadere  il  braccio  destro  spenzolone;  e  vi 
tenga  una  gamba  cavalcioni,  in  atto  di  po- 
sare per  ristoro,  enon  per  infingardia.  Tenga 
una  corona  dj  papaveri,  ed  uno  scettro  ap- 
partato da  un  canto;  ma  non  si  che  non  possa 
prontamente  ripigliarlo.  E,  dove  la \  igilanza 
ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a  questa  si  può 
fare  a'  piedi  una  gallina  che  covi,  per  mo- 
strare che  ancora  posando  fa  la  sua  azione. 
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Dentro  dell'ovato  medesimo,  dulia   parte 
destra,    farassi    una     Luna,     La  sua     figura 
sarà    duna    giovine    d  anni    circa     diciotto: 
grande,     (raspello      virginale,     simile     ad 
Apollo:    con     le     chiome     lunghe,    folle     e 
crespe  alquanto,  o    con    uno    di    quei    cap- 
pelli in  capo  che  si    dicono    Acidari;    largo 
di  Sotto,  ed    acuto,   e   torlo   in    cima,   come 
il  corno   del  Doge;   con    due    ali    verso    la 
Ironie,  che  pendano  e  cuoprano  1' orecchie, 
o  fuor  della  lesta,  con    due    cornelle   come 
d'una  luna  crescente:    o,  SiMìondo    Apulejo, 
con  un  tondo  schiacciato,    liscio   e    risplen- 
dente a  guisa  di  specchio  in  mezzo  la  fronte, 
che  di  qua  e  di  la  abbia  alcuni    serpenti,  e 
sopra,  cerle  poche   spiche:  con  una    corona 
in  capo  o  di    dittamo,    secondo    i   Greci,    o 
di  diversi  fiori,  secondo  Marziano,  o    d'  eli- 
criso,   secondo    alcun'allri.    La     vesta,    chi 
vuol  che  sia  lunga   lino    a^  piedi,    chi    corta 
lino  alle  ginocchia:  succinta    sotto  le   mam- 
inelle,  od  attraversala  sotto    romhilico    alla 
ISinfale,    con    un    manlellelto    in  ispalla,  af- 
fibbiato su    I  deslro  muscolo,'  e  con  usallini 
in  piedi    vagamente    lavorali.    Pausania,    al- 
ludendo, credo,  a  Diana,  la  la  vestila  di  pelle 
di    cervo.    Apulejo,    pigliandola     forse    per 
Iside,  le  dà  un  abito  di  velo  sollilissinio  di 
varj  colori,  bianco,  giallo  e  rosso;  ed  un  al- 
tra veste    tutta  nera,    ma   chiara   e    lucida, 
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sparsa  di  molle  stelle,  con  una  luna  in 
mezzo,  e  con  un  lembo  dinlorno,  con  or- 
namenti Ji  fiori  e  di  frutti  pendenti  a  guisa 
di  fiocchi.  Pigliate  uno  di  questi  abiti,  qua! 
meglio  VI  torna.  Le  braccia  fate  che  siano 
ignude,  con  le  lor  maniche  larghe;  con  la 
destra  tenga  una  face  ardente;  con  la  sini- 
stra un  arco  allentato,  il  quale,  secondo 
Claudiano,  è  di  corno,  e,  secondo  Ovidio, 
d'oro.  Fdtelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele 
il  oarcasso  agli  omeri.  Si  trova  inPausania, 
con  due  serpenti  nella  sinistra;  ed  in  Apu- 
lejo,  con  un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe; 
il  qual  pare  come  gonfio  di  veleno,  e  col 
piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  con 
questo  credo  che  vogli  significare  pur  Iside; 
però  mi  risolvo  che  le  facciate  l'arco  come 
di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato  da  ca- 
valli; un  nero,  1  altro  bianco:  o,  se  vi  pia- 
cesse di  variare,  da  un  mulo,  secondo  Fe- 
sto  Pompejo;  o  da  giovenchi,  secondo  Clau- 
diano ed  Ausonio.  E  facendo  giovenchi, 
vogliono  avere  le  corna  molto  piccole,  ed 
una  macchia  bianca  su  M   destro  fianco. 

L'attitudine  della  Luna  dev' esser  di  mi- 
raredisopra  dal  cielodell'ovato, verso  il  corno 
della  stessa  facciata  che  guarda  il  giardino; 
dove  sia  posto  Endimione  suo  amante;  e 
s'inchini  dal  carro  per  baciarlo;  e  non  si 
potendo  per  Tinlerposizione  del  recinto,  lo 
vagheggi  ed  illuiuiui  del  suo  splendore. 
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Ver  Enclimione,  bisogna  fare  un  bel  giovine 
pastore,  e  pasloralmente  vestito;  sia  addor- 
mentalo a  pie  del  monte  Latmio.  Nel  corno 
poi  deHailra  parte,  sia  Pone,  dio  de' pa- 
stori, innamorato  di  lei:  la  figura  del  quale 
è  notissima.  Ponetegli  una  stringa  al  collo,  e 
con  ambe  le  mani  stenda  una  matassa  di 
lana  bianca  verso  la  Luna;  con  che  fingono 
che  s'acquistasse  l'amor  di  lei;  e  con  que- 
sto presente  mostri  di  pregarla  che  scenda 
a  starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  me- 
desimo fenostrone  si  faccia  un'istoria,  e  sia 
quella  de'  sacriflcj  Lcmurii,  che  usavano  di 
far  di  notte,  per  cacciare  i  mnli  spiriti  di 
casa.  Il  rito  di  questi  era,  con  le  man  la- 
vale, e  con  i  piedi  scalzi  andare  attorno 
spargendo  fava  nera,  rivolgendolasi  prima 
per  bocca,  e  poi  gittandola  dietro  le  spalle, 
e  tra  questi  erano  alcuni  che, sonando  bacini 
e  crotali,  istrumenti  di  rame,  facevano  ru- 
more. 

Dai  Iato  sinistro  dell'ovato  si  farà  Mer- 
curio nel  modo  ordinario,  col  suo  cap- 
pelletto alato,  co' talari  a' piedi,  col  cadu- 
ceo nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra; 
ignudo  tutto,  salvo  con  quel  suo  mantel- 
letto  nella  spalla;  giovine  bellissimo,  ma 
d'una  bellezza  naturale,  senza  alcuno  arti- 
ficio; di  volto  allegro,  d'occhi  spiritosi, 
sbarbalo  o  di  prima  lanugine;  stretto  nelle 
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spalle  e  di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongono 
l'ali  sopra  I  orecchie,  e  gli  fiinno  uscire  dai 
capegli  celle  penne  d'oro.  L'altiluJine  fate 
a  vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal 
<'ielo  per  infonder  sonno;  e  che  rivolto  verso 
la  parte  dtl  letto,  paia  di  voler  toccare  il 
padiglione  con  la  verga.  Nella  facciala  si- 
nistra, di  verso  Mercurio,  nel  corno  verso 
la  facciala  da  pie,  si  polriano  fare  i  Lari 
Dei,  che  sono  suoi  llgliuoli;  i  quali  erano 
Genj  delle  case  privale:  iluo  giovani  ve- 
stiti di  peliti  di  cani,  con  corti  abili,  suc- 
cinti e  gittati  sopra  la  spalla  sinistra  per 
modo  che  venghino  sollo  la  destra,  per  mo- 
strar che  sieno  disinvolti  e  pronti  alla  guar- 
dia di  casa.  Stiano  a  sedere  l'uno  a  cauto 
all'altro;  tenghino  un'asta  per  ciascun  nella 
destra;  ed  in  mezzo  d'essi  sia  un  cane;  e 
di  sopra  a  loro  sia  un  piccolo  capo  di  Vul- 
cano, con  un  cappelletto  in  testa:  ed  a 
canlOj  con  una   tanaglia  da   fabbri. 

Nell'altro  corno  verso  la  facciata  da  capo 
farei  lin  Batio^  che  per  aver  revelate  le  vacche 
l'ubate  da  lui,  sia  convertito  in  sasso.  Faecisi 
un  paslor  vecchio  a  sedere,  che  col  brac- 
cio destro  e  con  l'indice  mostri  il  luogo 
dove  le  vacche  erano  ascoste;  col  sinistro 
s'appoggi  a  un  petlo  o  vincastro,  baslon  di 
pastore;  e  dal  mezzo  in  giù  sia  sasso  nero, 
di  color  di  paragone,  in  che  fu    convertito. 
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Nel    resto    poi   «lei   feiiestroiie    dipingasi   la 
storia  del  Sicrifioio  che  facevano  gli  anliclii 
ad  esso  Mercurio,  peroliè  il  sonno  non  s'in- 
terrcmpesse.  E  per  fìsnrar  questo,    bisogna 
fare  un  altare,  e  suvvi  la  sua  stalita;  a  piede 
un  fuoco,  e  d  intorno  genti    che    vi    pillino 
lingue    ad     abbruciare;    e    che    con    alcune 
tazze  in  mano  piene  di  vino,  parte  ne  spar- 
gano, e  parte  ne  bevano.  Nel  mezzo  dell  o- 
vato,  per  empir  tutta  la  parla  del  cieio,  fa- 
rei il  Crepuscolo,  cotne    mezzano    tra   I  Au- 
rora e  la  Notte.  Per  significar  questo,  trovo 
che  si    fa  un    giovinetto    tutto    ignudo,   tal- 
volta con  Tali,  talvolta  senza',   con    due   fa- 
celle  accese;  1  una  delle    (piali    farenjo   che 
s'accenda    a    quella     dell'Aurora,    e    fallra 
che  si  stenda  verso  la  Nolte.    Alcuni   launo 
che  questo  giovinetto,  con  le  due    faci  me- 
desime, cavalchi  sopra  un  cavallo    del    8o'e 
o  dell'Aurora;  ma  questo  non  farebbe  com- 
ponimento a  Doslro    proposilo.    Fero    lo    fa- 
remo couìe  di  sopra,  e  vòlto  verso  la  Notte, 
ponendoli   dietro  Ira  le    gambe    una  grande 
stella;  la  quale  fosse  quella  di   Venere,  pni- 
rhè  Venere  e  Fosforo  ed  Hspero    e  Crepn- 
scolo  par  che  si  tenga  per  una    cosa  mede- 
sima. E  da  questa  in    fuori,  di  versò    1  Au- 
rora, fate  che    tulle    le    minori    stelle    siano 
spante,  ivi  avendo  fin    qui    ripieno    tulio  il 
di  Inori  della  camera,  cosi  di  sopra    nell   o- 
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vato,  coinè  dai  Iati  nelle  facciale,  resta  che 

ve^naino  al  di  dentro,  che  sono  nella    volta 

o  , 

i  quattro   peducci. 

E  cominciando  da  quello  che  è  sopra  al 
letto,  che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sini- 
stra e  quella  da  pie,  facciasi  il  Sonno:  e  per  fi- 
gurar lui,  bisogna  prima  figurar  la  sua  casa. 
Ovidio  la  pone  in  Lenno  e  nei  Ciinmerj; 
Omero,  nel  mare  Egeo;  Stazio,  presso  agii 
Etiopi-,  TAriosto,  nell'Arabia.  Dovunque  si 
sia,  basta  chesi  finsa  un  monte,  quale  se  ne 
puàimmaginare  uno,  dove  siauoserapre  tene- 
bre, e  non  mai  sole.  K  pie  d'  esso,  una  conca- 
vità profonda,  per  dove  passi  un  acqua  come 
morta,  per  mostrare  che  non  mormori:  e 
sia  di  color  fosco,  perciocché  lo  fanno  un 
ramo  della  Leléa.  Dentro  in  questa  conca- 
vità sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  esser 
d'ebano,  sarà  di  color  nero;  e  di  neri  panni 
si  cuopra:  in  questo  sia  coricato  il  Sonno: 
un  giovane  di  tutta  bellezza,  perchè  bellissi- 
mo e  placidissimo  lo  fanno-,  ignudo,  secondo 
alcuni,  e  secondo  alcuni  altri,  vestito  di  due 
vesti,  una  bianca  di  sopra, l'altra  nera  di  sotto. 
Tenga  sotto  il  braccio  un  corno,  che  mostri  ri- 
versar sopra  '1  letto  un  liquor  livido,  per  di- 
notar l'obblivione,  ancora  che  altri  lo  fac- 
cino pieno  di  frutti.  In  una  mano  abbia  la 
verga,  nell'altra  tre  vesciche  di  papavero. 
Dorma  come  infermo,  col  capo,  e  eoa  tutte 
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le  membra  languide,  e  come  abbanJonaio 
nel  donni.e.  D'  intorno  al  suo  Ietto  si  vegga 
IMorfeo,  Icelo  e  Fantaso,  8  gran  quantità  Ji 
Sogni,  che  tulli  questi  sono  suoi  figliuoli. 
I  Sogni  siano  certe  fìgurette,  altre  di  bello 
aspetto,  altre  di  brutto,  come  quelli  che 
parte  dilettano,  e  parte  spaventano.  Ab- 
bino Tali  ancor  essi,  e  i  piedi  storli,  come 
instabili  ed  incerti  che  seno.  Volino  e  si 
girino  inlorno  a  lui;  facendo  com'una  rap- 
presentazione, con  trasformarsi  in  cose  pos- 
sibili ed  impossibili.  Morfeo  è  chiamato  da 
Ovidio  artefice,  e  flgnitor  di  figure:  e  però 
lo  farei  in  alto  di  figurare  maschere  di  va- 
riati mostacci,  ponendogli  alcune  di  esse  ai 
piedi.  Icslo  dicono  che  si  trasforma  esso 
stesso  in  più  forme:  e  questo  figurerei  per 
modo,  che  nel  tutto  paresse  uomo,  ed  avesse 
parti  di  fiera,  d'uccello,  di  serpente,  come 
Ovidio  medesimo  lo  descrive.  Fantaso  vo- 
{^liono  che  si  trasmuti  in  diverse  cose  in- 
sensate: e  questo  si  può  rappresentare  an- 
cora con  le  parole  d  Ovidio;  parte  di  sasso, 
parte  d'acqua,  parte  di  legno.  Fingasi  che 
in  questo  luogo  siano  due  porte,  una  d'a- 
vorio, donde  escono  i  sogni  falsi,  ed  una 
di  corno,  donde  escono  i  veri.  Ed  i  veri 
siano  coloriti  più  distinti,  più  lucidi  e  me- 
glio fatti:  i  fai.si,  confusi,  foschi  ed  imper- 
ietti.  Neir  altro  peduccio  tra  la  facciala  da 
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pieJe,  e  da  maa  destra    farete    BrizOy    Dea 
deeli  auc;urj,  ed  interprete  de'  so»ni. 

Di  (|uesla  non  trovo  1'  abito,  ma  la  farei  ad 
uso  di  Sibilla,  assisa  a  pie  di  queil  olino  de- 
sciilto  da  Virgilio,  sotto  le  cui  frondi  pon^ 
infinito  inimasini:  mostrrindo  clie  siccome 
caggiono  dalie  sue  frondi,  cobi  !e  volino 
d'iiitoiDo,  nella  (orma  eli  aveino  lor  data. 
E,  siccome  s'è  dello,  quali  più  ciliare,  quali 
più  fosi-tie;  alcune  iuteirolle,  alcune  con- 
hisp,  e  certe  quasi  svanite  del  lutto,  per 
rappresentar  con  esse  i  sogni,  le  visioni,  gii 
oracoli,  le  fanlàsnie  e  le  vanità  che  si  veg- 
gono durniendo,  clie  fin  di  queste  cinqus 
sorli  par  che  le  taccia  Macrobio.  Ed  ella 
stia^  conte  in  astratto,  per  inlerprelarle;  ed 
intiirno  abbia  genti  che  le  offeriscano  pa- 
nieri pioni  d'ogni  sorto  di  cose,  sdvo  di 
pesce.  Nei  peduccio  poi  tra  la  facciata  de- 
stra, e  quella  da  capo,  sbirà  convenitnte- 
ineuLe  Ai pucrale^  Dio  del  silenzio;  perchè, 
rappresentandosi  nella  prima  vista  a  quelli 
che  entrano  dalla  porta  che  vien  dal  ca- 
meron  dipinto,  avvertirà  glintranti  che  non 
faccino  strepito.  La  figura  di  questo  è  d  un 
giovine  o  putto,  piuttosto  di  color  nero,  per 
esser  Dio  degli  Egizj,col  dito  alla  bocca,  in 
alio  (ii  comandare  che  si  taccia:  porti  iu 
mano  un  ramo  di  persico,  e,  se  vi  pare,  una 
ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fingono  che  na- 
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scesse  debile  tli  gambe;  e  che,  essem'o  uc- 
ciso, la  madre  Iside  lo  risuscitasse.  E  per 
queslo  alili  lo  fanno  disleso  in  terra,  altri 
in  grembo  d^essa  madre,  co'  pie  congiunti. 
Ma  per  accoinpagnainento  dell' altre  figure, 
io  lo  farei  pur  drillo,  appoggialo  in  qual- 
che modo;  o  veramente  a  sedere,  come 
quel  d(  iriliustrisàimo  Sant'Angelo,  il  quale 
è  anco  al.iln,  e  tiene  un  rorno  di  dovizia. 
Abbia  genti  intorno  che  gli  offeriscano,  co- 
ni era  solito,  primizie  di  lenticchie  e  d'altri 
legumi  e  di  persic'ii  sopraddetti.  Altri  facevano 
per  questo  medesimo  dio  una  figura  senza  fac- 
cia, con  un  cappelletto  piccolo  in  testa,  con  una 
polle  di  lupo  intorno,  lutto  coperto  d'occhi 
e  d'orecchie.  Fate  qual  di  questi  due  vi  pare, 

ISeir  ultimo  peduccio.  Ira  la  facciata  da 
capoj  e  la  sinislra  sarà  ben  locata  Ant^c- 
ronn,  Dea  della  secrelezza,  che  per  ve- 
nire di  dentro  alla  porta  dell'entrala  me- 
desima, ammonirà  quelli  che  escono  di 
camera,  a  tener  secreto  tutto  quel  clie 
hanno  inteso  o  veduto,  come  si  conviene, 
servendo  a' signori.  La  sua  figura  è  d'una 
donna  posta  sopra  un  altare,  con  la  bocca 
legata  e  suggellata.  Non  so  con  che  abito 
la  facessero;  ma  io  la  rinvolgerei  in  un 
panno  lungo,  che  la  coprisse  tutta,  e  mo- 
strerei che  si  ristringesse  nelle  spalle.  Fac- 
cinsi  intorno  a  lei  alcuni  pontefici,  da' quali  se 

CarOj  LcLlere  a6 
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le  sacrificava  nella  curia,  innanzi  la  porla  per- 
chè non  (osse  lecito  a  persona  di  rivelar  cosa  die 
vi  si  trattasse  in  pregiudicio  della  repubblica. 
Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i  peducci, 
resta  ora  a  dir  solamente  eli'  intorno  a 
tutta  quest'opra  mi  parrebbe  che  dovesse 
essere  un  fregio,  che  la  terminasse  d  o- 
gnintorno.  Ed  in  questo  larei  o  grotte- 
sche, o  storielte  di  figure  piccole:  e  la  ma- 
teria vorrei  che  fosse  conforme  ai  soggetti 
già  dati  di  sopra,  e  di  mano  in  mano  ai  più 
vicini.  E  facendo  sloriette,  mi  piacerebbe 
che  mostrassero  l'azioni  che  fanno  gli  uo- 
mini, ed  anco  gli  animali  nell'ora  che  ci 
abbiamo  proposta.  E  cominciando  pur  da 
capo,  farei  nel  fregio  di  quella  facciata, 
come  cose  appropriate  all'Aurora,  artefici, 
opera],  genti  di  più  sorti,  che  già  levate 
tornassero  agli  esercizj  ed  alle  fatiche  loro, 
come  fabbri  alla  fucina,  letterati  agli  studj. 
cacciatori  alla  campagna,  mulattieri  ali»  lor 
via.  E  sopra  tutto  ci  vorrei  quella  Vecchia- 
relia  del  Petrarca,  che  scinta  e  scalza,  le- 
vatasi a  filare,  accendesse  il  fuoco.  E  se  vi 
pare  di  farvi  grottesche  d'animali,  fateci 
degli  uccelli  che  cantino,  dell'oche  che 
escano  a  pascere,  de'  galli  ch'annunzino  il 
giorno,  e  simili  novelle.  Tsel  fregio  della 
facciata  da  pie,  conforme  alle  tenebre,  vi 
farei  genti  che  andassero  a  Foiuuolo,  spie, 
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adulteri,  scalatori  eli  tenestre,  e  rose  tali; 
fi  per  giottesche,  istrici,  ricci,  lassi,  un 
pavone  con  la  ruota,  che  significa  la  notte 
stellata;  gufi,  civette,  pipistrelli,  e  simili. 
Nel  fregio  delhi  facciata  destra,  per  cose 
proporzionate  alla  lama,  pescatori  di  notte, 
naviganti  alla  bussola,  negromanti,  streghe, 
e  colali.  Per  grottesche:  nn  fanale  di  lon- 
tano, reti,  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e 
granchi  che  pascessero  a  lume  di  luna;  e 
se  il  loco  n'è  capace,  un  elefante  inginoc- 
chioni,  che  l'adorasse.  Ed  ultimamente  nel 
fregio  della  facciala  sinistra,  matematici  con 
i  loro  strumenti  da  misurare;  ladri,  falsa- 
tori di  monete,  cavatori  di  tesori,  pastori 
con  le  mandre  ancor  chiuse  intorno  a'  lór 
fuochi,  e  simili.  E  per  animali,  vi  farei  lupi, 
*  V'ilpi,  scimie,  cuccie,  e  se  altri  vi  sono  di 
([uesta  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli 
rdlri  animali.  Ma  in  questa  parte  ho  messe 
queste  fantasie  così  a  caso,  per  accennare 
<li  che  specie  invenzioni  vi  si  potessero  fare. 
IV[a,  per  non  esser  cosa  eh  abbino  bisogno 
d' ossere  scritte,  lascio  cìie  voi  ve  l'imma- 
ginate a  vostro  modo,  sapendo  ohe  i  pittori 
sono  per  lor  natura  riechi  e  graziosi  in  tro- 
var di  queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già  ri- 
piene tulle  le  parli  delPopera,  così  di  den- 
tro come  di  fuori  della  camera,  non  m'oc- 
corre dirvi  altro,  se  non   che    conferiale    il 
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tulio  con  Monsignor  Illustrissimu; e,  secomlo 
il  suo  giislo,    agijiungenJovi    o    togliendone 
quel  che  bisogna,  cercliiyle  voi    iljìla  parte 
Yostra  ili  farvi  onore.  E  siale  sino. 
Di  lìomn^  ahi  2  di  novembre ,   iJGa. 

Al  Signor  f  icìno  Orbino^  a  ...  » 

Jo  parlai  in  Roma  col  giovine  di  V.  S.  il 
quale  mi  riusci  mollo  inlendenle.  EJ  in- 
formalo da  lui  di  cpianlo  bisognava  intorno, 
alla  doivnnda  ch'ella  mi  fa,  per  dipingerla 
sua  loggia,  gli  dissi  tanto  circa  ciò  dell  a- 
nlmo  mio,  cl:e  mi  pareva  che  bastasse  a  dis- 
por  la  sua  intenzione.  Ma  richiedendomi  di 
più  di' io  ne  facessi  un  poco  di  narrativa  in 
carta,  non  lo  potei  fare  allora,  trovandomi 
iin^  altra  volta  a  cavallo  per  Frascati:  e  quel 
che  è  peggio,  avendogli  promesso  di  farlo 
subilo  die  fossi  qua,  non  so  in  che  modo, 
me  ne  son  dimenticato,  con  lutto  eh  io  sia 
cosi,  come  io  sono,  disposto  a  servirla.  V.  S. 
mi  scusi  con  questo,  che  io  mi  sono  vera- 
mente infrascato  in  questo  mio  laoghetto,e 
forse,  non  meno  ch'ella  si  sia  nelle  sue  me- 
raviglie di  Bomarzo.  Ma  vegnamo  al  fallo. 
V.  S.  vuol  far  dipingere  la  favola  de'  Giganti. 
Mi  piace,  la  prima  cosa,  il  soggetto;  e  mi 
pare  conforme  al  luogo,  dove  sono  tant' al- 
tre cose  stravaganti  e  sopranaatarali  ;   ed    a 
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'proposito  per  lo  sLitn  suo,  di' è  di  signor 
Liiiino,  e  per  ammonizioni  (ii  lull'i  che  vi 
ca[)itano,  e  spezialmente  de'  suoi  discen- 
denti; j)ercliè  io,  consideraln  ogni  cosa  di 
f'iioita  l'avola,  leOijo  che  i  Gijzanli.  olire  ai 
c.-illivi  nomini,  signifuhino  segnulamenle  i 
(•aitivi  pignori,  i  quali,  essendo  in  terra  mag- 
giuri  degli  altri,  si  lasciano  trasportare  a  una 
albagia  che  non  sia  altra  possanza  sopra 
loro;  il  che  gli  fa  presumere  e  conlra  gli 
uomini,  e  conlra  Dio.  E  V.  S,  vuole  che  in 
casa  sua  si  ve^ga  che  Dio  è  sopra  loro,  e 
che  i  suoi  figliuoli  imparino  a  riverirlo,  e 
non  essere  ingiusti,  nò  insolenti  con  gli  al- 
ti!. Il  silo  è  anco  accomodato,  essendo  al- 
I  aria;  e  (juel  che  v'è  di  coperto,  che  serve 
di  sopra  per  cielo,  non  può  tornar  meglio, 
essendo  tra  le  due  facciale  che  s' hanno  a 
dipingere.  Resta  ora  clie  si  vegna  ai  parti- 
colari di  questa  pittura.  Dico  della  pittura 
solamente,  perchè  di  quello  the  non  si  può 
dipingere  di  questa  favola,  se  io  mi  volessi 
distendere  a  scrivere  i  misteri,  i  significati, 
e  le  diverse  opinioni  che  vi  sono,  e  i  discorsi 
che  vi  si  possono  far  su,  saria  fuor  di  quello 
che  mi  domandn,  e  ci  saria  che  fare  assai. 
Ristringendomi  adunque  a  quel  che  se 
ne  può  imitar  pingcndo,  dico  che  il  letto 
fra  le  due  facciale  senza  dubbiorha  da  rap- 
presentare il  cifclo,  e  che  in  quello  s'baun© 
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a  rappresentare  gli  Dai  che  coinbaltano  coi 
Gij^anli.  Le  forme,  gli  abili,  e  l' arali  loro 
sono  cosi  note,  clie  ini  pare  un  perJimeiilo 
(li  ternpo,  e  una  pedanteria  a  descriverlo. 
Ma  poiché  mi  si  cliiegj^ono  per  ricordo  dei 
pittore,  Giove  si  fa  capillalo  e  barbalo;  ma 
con  barba  e  capelli  raccolli  e  lucignolali, 
con  faccia  grave  a  benigna;  e  con  un  manto 
di  porpora  altraversalo  sotto  al  braccio,  e 
col  braccio  armalo  di  fulmine.  Nettuno  e 
Fiuto,  come  suoi  fratelli,  di  simile  effigie; 
se  non  che  quello  ha  la  capiUalura,  e  la 
barba  distesa,  e  come  bagnata;  e  questo, 
come  incolta  ed  arruffata.  Ambidue  con 
Tarmi  tripartite,  come  il  fulmine;  cioè  funo 
col  tridente,  Tailro  con  una  forcina.  Si  po- 
triano  fare  ignudi,  ma  per  vaghezza  farei 
una  mantellina  a  Nettuno  di  celeslro,  ed  a 
Fiuto,  come  di  ruggine,  benché,  secondo 
me,  Fililo  non  arebbe  a  trovarsi  con  i  Su- 
peri, alarle  con  l'armi,  e  con  i'asla,  e  con 
lo  scudo.  Minerva  con  lo  scudo,  con  I  asta, 
e  con  la  corazza,  sopra  una  veste  lunga:  e 
sopra  la  corazza  T Egide,  cioè  quella  pelle 
di  capra,  e  i  capo  della  Gorgone,  con  una 
celata  in  testa,  suvvi  l'oliva,  e  la  civetta  per 
cimiero.  Apollo  e  Diana,  con  archi,  faretre 
e  saette;  succinti,  giovani,  e  simili  di  viso 
l'uno  ali  altra.  Saturno  con  la  falce,  e  eoa 
quel  ciglio  severo,   che    sa    ognuno.    Lruoie 
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con  la  pelle  del  liono,  e  con  la  mazza.  E 
Bieco  col  tirso  rinvuilo  d  ellei'e  e  di  pam- 
pini. A  voler  descrivere  tiilti  quelli  che  no- 
mina f[ael  bello  epigramma,  ce  ne  man- 
cherebbe uno;  ma  per  onestà  si  tace.  Olire 
oh'  io  credo  che  si  trovasse  ])iuttosto  a  fare 
i  Giganti,  che  a  disfarli.  L'importanza  ia 
questo  caso  di  figurarli  sta,  che  1  pittore  gli 
atteggi  per  modo,  che  ciascuno  faccia  bena 
il  suo  gesto.  Chi  fulmina,  di  fulminare,  e 
chi  saetta,  di  saettare,  e  simili  faccende:  e 
che  tutti  insieme  mostrino  un  ordinato  scom- 
piglio, e  quasi  un  affanno  di  domar  quelle  be- 
stiacce.  E  (piantoal  Cielo,  non  so  che  altro  av- 
vertimento me  ledare.Vegnamoora  allaTerra. 
Questa  si  ha  da  rappresentare  in  due 
parti,  poiché  due  sono  le  facciate.  ìì^iX 
in  questo  approvo  l'avviso  del  pittore,  che 
mette  i  monti  composti  da'  Giganti,  tra 
1  una  faccia  e  T altra;  perchè  non  ostante 
\  angolo,  con  la  prospettiva  gli  può  far  parere 
in  una  campagna  piena.  !Ma  prima  che  dica 
altro  circa  i  monti,  a  me  pare  che  non  do- 
vessero stare  così  come  gli  ha  composti; 
cioè  due  del  paii,  ed  uno  sopra  li  due; 
perchè  la  favola  presuppone,  secondo  me, 
l'uno  sopra  l'altro  per  dritta  linea,  per  espri- 
mere che  volevano  agaiun^ere  al  cielo.  E 
perchè  questo  non  si  può  mostrare  in  si 
poco  spazio  d  altezza,    laassiaiamente    biso- 
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«.'tiiirnJci  enij)ire  il  ciinpo  d'alUe  invenzioni^ 
j^iudiclierei   cho  questi   Ire  monti     si     doves- 
St-ro  fare  non  in  giiisn  Ji  coii>put>li,  ma    ro- 
vinati, e  fulminati  di  già  per  salvare  la  pro- 
porzione «die  \.  S.  dice,  die  i  Giganlisieno 
grandi,  e  che  i    monti    si    possano    immagi- 
nare almeno  più    grandi    di    loro;   che    cosi 
verriano   in    comparazione    i  Giganti    interi 
co'  pezzi     dei    monti.    E    farei     the     un    sol 
monte  restasse  in  pie;  e  «juelT  anco  scavez- 
zato da'  fulmini  tanto,    che    lassasse     spazio 
di  sopra  per  un  poco   d'aria:   il    secondo    si 
potrebbe  fare  con   !a  cima  in  giù;  e  il  terzo, 
attraversato  agli  due,  o  fracassalo  permodo, 
che  fra  tutti  tre  non  pigliassero  se  non  l'al- 
tezza d'uno;  e  lasciassero  più  campo  diesi 
potesse  alle  figure  de"  Giganti.  E   di    questi 
Giganti  farei    parte,  che    ancora    combattes- 
sero, e  parte,  che  di  già   lulminati    e    rove- 
sciati in  terra,  giacessero  sotto  a'  massi  dei 
monti,  con   vaiie  altitudini  di  morti  e  d'op- 
pressi   dalla    mina     loro.     Avvertendola     in 
questo,  che     quello    schizzo     the    io    ho  già 
veduto,  mi   par  povero  di  ligure,  J/isognando 
in  un   conflitto  lale  piìi  Giganti,    e  con  più 
altitudini,  cosi  d'interi,    come   di   mezzi;    e 
propinqui  e  lontani;    e    vivi    e    morti:   cose 
the  si   esprimono  meglio  col  pennello,    che 
con  la  penna.  Presupponendo  die   sopra   ai 
inculi    appariscano    i    fuhiilni,    parte   ha    i 


Ll'.TTERE    DI    DISEGNO    E    PITTURA.  ^0() 

nionli  rovinali  e  scosceàsi,  iiiite  nelTaria, 
che  ven'Jiino  a  pciuuulerri:  e  coii  dico  lìe- 
gli  strali.  E  fiioa  la  parte  di  mezzo  Ira  le 
due  facciale  mi   par  dello  a  bastanza. 

Delle  facciale  poi,  die  son  due,  mi  servi- 
rei a  farvi  su  due  conflitti  di  questi  animali 
centra  il  cielo;  siccome  due  V(dte  si  fìnge 
che  fosse  assalito  da  loro.  Una  volta,  dai 
Titani  centra  Saliiino;  ed  un'altra,  da' Gi- 
uranti conlra  a  Giove:,  e  seconilo  l'ordine 
de'  tempi,  farei  dall'una  parie  i  Titani  già 
fnhninalij  sotto  i  monti  oppressi,  chi  con 
una  parte  del  coi  pò,  chi  con  un'altra,  e 
tulli  con  varie  allilndini.  Dall' allra  farei  i 
Giiianli  non  del  lutto  fulminati  o  debellati, 
ma  comballeuli  ancora.  Che  verrebbono  a 
essere  dali'tin  lato  quasi  lutti  i  morti,  e 
d.ilj  altro  quasi  tulli  i  vivi;  materia  da  al- 
tei{giarli  in  quanti  modi  si  possono  alteg- 
giiire  i  corpi  umani,  e  da  far  la  pittura  as- 
sai più  riuca  ui  quella  del  Tè  di  INÌantova; 
la  quale,  se  ben  mi  ricordo,  non  rappre- 
senta altro  di  <[ue6la  favola,  che  la  ruina 
de'  monti  e  de'  Cifranti  in  confuso.  E  fin  qui 
sia  detto  di  quanto  s' ha  da  rappresenlar  da 
presso.  Il  che  SI  la  conmagfjiori  figure, più  appa- 
re n  li,  e  con  jiiìi  vivi  colori.  Ora  vengo  ai  lontani. 

Questa  distinzione  sarà  benissimo  in- 
tesa de'  pittori;  poiché  questa  è  una  delle 
principali  avvertenze    the  p.Lbia    1'  arte  del 
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dipiniTere.  Ilo  (Jelto  che  in  una  facciala 
vorrei  la  strage  de' Titani;  e  ([uesla  intendo 
che  venga  alla  sinistra  degli  Dei.  In  questa 
presupponendo  il  corflilto  fatto,  non  espri- 
merei l'orza  né  attitudine  di  combattere,  né 
dalla  parte  del  cielo,  ne  da  quella  della 
terra.  E  farei  gli  Dei  tutti  vòlti  al  resistere 
ed  offendere  dalla  destra;  non  si  potendo 
fare,  che  duo  fazioni  seguite  in  due  tempi 
si  rappresentino  in  un  solo.  Il  lontano  poi 
di  questa  medesima  faccia,  mi  piacerebbe 
che  si  figurasse  la  cagione,  ed  il  principio 
di  questa  guerra  contra  gUDei;  che  fu  Tira 
della  Terra  contra  al  Cielo.  E  per  esprimer 
questo,  farei  la  madre  antica  (Jibele  tirata 
dai  suoi  leoni,  coronata  il  capo  di  tori-i, 
uscire  come  d'un  grand' antro,  altorneg. 
giata  dagT  Incubi,  che  sono  alcuni  demoni, 
i  quali  si  dicono  esser  padri  de' Giganti.  La 
forma  de'  quali  è  la  medesima  che  dei 
Fauni  e  de'  Silvani,  Con  questi  insieme, 
vorrei  che  convocasse  i  Gl'ialiti  suoi  figliuoli, 
e  mostrasse  loro  il  Cielo  in  atto  di  lamen- 
tarsi come  offesa  da  lui;  e  che  alcuni  d'essi 
rivolli  in  suso  lo  minacciassero,  ed  altri 
lo  promettessero  alla  madre  di  vendicarla, 
altri  dessero  di  piglio  a  pezzi  di  monti,  al- 
tri svellessero  arbori  per  armarsi;  e  cotali 
altre  cose.  E  queste  figure  lontane  vogliono 
esser  più  piccole  e  più  in  ombra,  che  quelle 
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clavRnli.  yi  non  dia  noia  a  V.  S.la  duiiinuzioae 
d  esse;  perchè  cosi  piccole  ancora  possono  far 
parere  i  medesimi  (J-i^anti;  uhe  il  piccolo  e  il 
grande   non   s'inlRndono   se  non  a    propor- 
zion  d'un  altra  cosa.  E  le  proporzioni  e  le  mi* 
suro  di  ciò,  sono  assai    note    a'  buoni    arte- 
fici.   E   se    l  vostro   sarà    tale,     supplirà    in 
questo  al  dubbio  di  V.  S.;  che  se    bene  ha 
considerato  le  cose  di  1).  Giulio,  conoscerà 
ch'ancora  la  miniatura  con    piccolissime    li- 
gure  rappresenta   i  Gij^anti.  Il    lontano   poii 
della  faccia  destra,    dove    la  battaglia    è    in 
essere  d'a'nbe  le  parti  del  cielo  e  della  terra, 
crederei  che  slesse  bene  che  rappresentasse 
Vulcano,  con  quei  suoi  mascalzoni  ohe  s'af- 
fannassero a  fabbricare  i  folgori    per    muni- 
zione di  Giove,  e  Taltre  armi  per  gli  altri  Dei. 
E    qui    farei    un    altro  grande  S[)eco',  fin- 
gendo  che   sia     quello    di     Mongibello,    con 
fucine  e  f^iochl  dentro;  che  faranno  bel  ve- 
dere, con  fjuei  Ciclopi  nudi  e  con  cjueirar- 
ml  già  fabbricate  per    terra.  Ed   in    alto  fa- 
rei un'acfuila  che  somuiiuistrasse    i  fubnini, 
portamlo  o  con  il  rostro,  o  con  gli  unghioni, 
o  nell  un  modo   e    nell  altro.  E,    (pianto     ai 
Jijnlanl,  non  saprei  che  meglio  ci  si  potesse 
porre;  se   già    non    ci    volessimo    figurare    il 
primo  spavento  che  gli  Del  ebbero   di  que- 
sta   guerra,    perseguitati    da    Tifeo:    per    la 
qual  paura,    Irasloruiall   in    animali,    fuggi- 
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lono  in  Edilio.  \i  qui,  rispondomlo  a  quella 
parte  ch'ella  mi  dumanda  delle  loro  Iras- 
foiniazioni ,  diro  clie  oiove  si  li'iisfi^urò  in 
cnslroiip,  fon  riverenza  della  sua  ÌMueslà,  e 
gli  ne  rimnsero  ancora  le  corna;  dove  in 
Alj'ica  s'adora  per  Ammone;  Apollo  si  le 
un  corvo,  Bacco  un  becco,  ]^iana  mia  galla, 
Giunone  una  vacca  bianca,  Venere  un  pe- 
sce, IMercnrio  una  cicogna.  IM  irle,  come 
bravo,  non  (Kbbe  aver  paura,  e  però  non 
lo  trovo  trasformalo.  Ilo  divisato  i  da  pressi» 
e  i  lontani.  Andrò  ora  vaf^ando  per  certi 
particolari,  per  dare  invenzione  al  pitlore. 
Alcuni  poeti  descrivono  i  Giifanti  co'  piedi 
serpente.  Questo,  per<  lié  larebbe  bella  vi- 
sta, esprimerei  con  qualche  bel  gruppo  in 
filcuni,  come  dire  in  quelli  che  giacciono 
inviluppati  sotto  a'  monti,  lirioreo  con  cento 
mani  farei  nella  faccia  sinistra,  perchè  fu 
de'  l'itflni;  e  basleria  accennare  in -tin  luogo 
più  inani  insieme  che  uscissero  con  un  Ijrac- 
cio  di  Sotto  a  un  di  (jiiei  maj-si.  Il  Sole  in 
uno  de  Titani  ancor  egli;  e  perchè  non 
Volle  convenir  con  loro  centra  gli  Dei,  me- 
ritò il  cielo.  Pelò  gli  darei  loco  là  su  da 
man  manca,  mostrando  che  fosse  accollo  da 
Saturno,  e  che  esso  con  Diana  saettino  poi 
verso  la  parte  destra,  ed  i  saettali  da  loro  siano 
Oto  ed  Efialle.  Questi  due  fecero  prigioa 
Marlej  e  contuttociò  t^li  sacrificarono,  iiyen- 
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dolo  in  poter  loro.  Forse  verrà  capriccio  al 
pittore  d'accennar  questo  sacrificio  appresso 
a  Jove  son  morti;  e  che  Marte  sia  tornalo, 
appresso  alla  morte  loro,  a  ricotnbaltere  in 
cielo.  I!  campo  dove  si  coniballe  è  Flegru-^ 
altri  lo  mettono  in  Tassatila,  altri  in  campa- 
gna  presso  a  Cuina.  Dovunque  si  Tosse,  non 
importa  nf=lia  pittura-,  ma  facciasi  la  terra  in 
alcuni  loclii  vaporare  fuochi  sulfurei,  ed 
uscirne  acque  che  fumino;  che  per  (piesto 
un  luo2o  tale  ha  dato  occasione  alla  favola, 
che  i  Giganti  vi  fossero  fulminati,  l'ircole  fu 
alia  fine,  che  gli  debellò;  a  tutti  qiiolli  che 
non  restarono  fulminati,  perseguitali  da  lui, 
entrarono  sotto  terra  nel  campo  Flegreor 
però  farei  Frcole  combatterli  in  terra,  e 
non  in  cielo.  E  di  questo  si  farebbe  iinn 
bella  mischia,  se  basta  T  animo  al  pittore 
di  darli  loco.  Crederei  che  si  potesse  met- 
tere nella  parte  destra  tra  la  porta  e  Tulti- 
mo  della  facciata,  e  la  porta  stessa  servi- 
rebbe per  la  buca  per  onde  s'intanano,  di- 
pingendo neir  uscio  proprio  alcuni  di  loro 
ch'entrassero,  ed  alcuni  die  facessero  calca 
per  entrare.  Cosi  come  vorrei  ancora  che 
dalTallra  porla  da  sinistra  uscissero  alcuni 
altri  per  combattere  in  sui  monti;  ma  tutta 
sta  che  vi  sia  loco.  Il  che  si  rimette  alla  dis- 
crezione del  piltore,non  essendo  bene  <!' in- 
culcar molte  coso.  Parò,  quando  a  lui  paia  die 
«juesla  parte  d  Ercole  sia  troppo,  si  lasci  stare,. 
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rifila  pnrle  de'  Titani,  si  faccia  specn- 
latamenle  Tiféo  fulminalo,  tener  il  oor[)o 
sotto  diversi  monti;  e  mostri  che  nel  vo- 
lersi movere,  gli  sconquassi  tulli;  faccia 
terremoto,  e  rovesci  alcune  città  che  gli 
sìeno  sopra;  e  si  figurino  alcune  rotture  che 
gillino  fuoco  per  Je  fiamme  che  i^ii  escono 
dal  petto:  ed  in  una  d'esse  rotture  si  fac- 
cia Plutone  ch'esca  a  vedere  che  molo  è 
({nello,  dubitando  che  la  terra  non  s'apra, 
come  finge  Ovidio,  che  per  questo  non  fa- 
rei Plutone   con    gli    altri    Superi    in    cielo. 

Vorrei  che  si  vedessero  in  qualche  parte 
alcune  scimie,  che  paiano  nascere  dal  san- 
gue loro;  che  scimie,  e  tristi  uomini  si  dice 
che  ne  nacquero.  Molte  altre  cose  e  belle 
si  potrian  dire  sopra  questo  soggetto;  ma 
non  venendo  in  pittura,  come  sé  detto,  si 
lasciano.  V.  S.  avrà  di  queste  |iur  troppo 
da  empiere  il  campo,  se  '1  pittore  avrà  del 
buono,  come  io  credo,  e  se  io  gli  avrò  sa- 
puto esprimere.  11  che  avrò  caro  di  sapere, 
insieme  col  ricapito  della  lettera,  perchè 
non  se  ne  stia  sospeso;  e  se  ne  farà  fare 
uno  schizzo  prima  che  le  metta  in  opera; 
vedendolo,  m  alfldo  di  migliorarlo  in  qual- 
che cosa.  Intanto  le  bacio  le  mani. 

Di  Fi  ascoti,  olii  I2  di  cìicemhre,  i:)64. 
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LETTERE  D'LMPRESE  E  MOTTE 

A  M.   leronimo  Sopfrchio,  a  Marino. 

Oe  sapeste  gli  affanni  miei,  non  mi  ricliie- 
dereste  d  imprese,  le  quali  vogliono  tempo 
e  pensieri  scarichi.  Pure  \i  dirò  cosi  d  im- 
provviso, che  per  mDllo  di  quel  vostro  seg- 
gio sotto  al  monte,  non  mi  soccorre  per  ora 
detto  né  greco  ne  latino  che  venga  d.ilT an- 
tico, e  voi  non  mi  date  spazio  di  cercarne. 
Vedpte  in  tanto  se  vi  tornasse  bene  questo 
mezzo  verso:  Seciira  est  sub  monte  quies:  ov- 
veio  quel  ili  \\rs,\ì\o: /fili  sul  fornice  movlis: 
aggiungete:  Tuliis  agam,  o  simil  cosa:  sotto 
al  seggio,  si  potria  fare  come  un  Eiidimione 
che  dormisse,  un  che  fuggisse  da  qualche 
tempesta  o  trama  di  ciò.  Dentro  della  grotta, 
se  ci  volete  far  figure,  Pastori  che  cantino; 
Ninfe  che  ballino;  Satiri,  Fauni,  Silvani, 
Sileni,  rotali  fantasie  salvatiche;o  per  esser 
il  loco  sotterraneo,  un  folcano,  con  gli  suoi 
tre  ."Mascalzoni,  che  fabbrichino  saette;  poi- 
ché il  Papa  vuol  far  guerra;  e  1  motto  po- 
tria dire:  lovi  ultori.  Ma  poiché  viene  con- 
tra  miei  padroni,  mi  ridico.  Fateli  piuttosto 
che  attendino  alle  miniere,  intorno  alle 
quali  sono  di  molte  belle  operazioni. Fatevi 
cercatori    di    gioie,    incantatori    di    spiriti, 
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una  iMpirn  di  f  rusorpim,  il  conniixngiinenlo 
•rEaea  eoa  Didune,  un  Ulisse  die  cieclii 
Polifetno,  un  serrnt^lio  di  Circe,  che  tras- 
formi gli  uomini  in  bestie  di  ogni  sorte,  e 
questo  mi  parrebbe  mfjglio  di  tutti.  Se  non 
V!  volete  Ugure,  lunpielelo  di  grottesche, 
di  verdure,  di  bisce,  di  pipistrelli,  di  bar- 
Lajanni;  che  so  io  che  mi  dire,  o  che  voi 
vogliati:?  tue  non  veggo  il  luogo,  e  non  so 
quelloclie  più  visi  convengare  non  ho,  conio 
ho  detto,  uè  tempo,  nècapoper  (jueste  cose. 
Però,  se  v'ho  detto  delle  fule,  scusatemi. 

A  M.  Giovanni  Antonio  segretario  ol'Fe- 
rilemi  e  raccomandatemi;  e  se  sarà  buon 
compagno,  e  così  amico  dello  scrivere  come 
son  io,  gli  dovrà  bastare  d'aver  questa  iu- 
solldo  con  voi.  E  mi  vi  raccomando. 
Di  Runici^  alU   i5  di  maggio,   i55i. 

A  AI.  Niccolò  Spinelli,  a  Roma, 

V  osTRA  S.  sarà  contenta  di  baciar  prima- 
mente la  mano  all' Eccellentissima  signora 
Ersilia  da  mia  parte  del  favor  che  mi  fa  di 
comandarmi.  Dipoi  vorrei  che  mi  specifi- 
caste meglio  la  commissione  che  mi  dato 
in  nome  di  S.  Eccellenza-,  perchè  richie- 
dermi cosi  asciuttamente  ch'io  le  trovi  una 
impresa  appropriala  a  lei,  è  come  voler 
che   le  si    faccia    una    veste  a  suo    dosso. 
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e  non  maiulariie  la  misura,  né  la  fogj^ia 
li  L'ssn.  Il  (Jesulerio  cli'io  ho  di  servirla, 
come  Vvoi  ben  credete,  è  grandissimo;  ma  ci 
bisognerebbe  anco  l'arte  dell'indovinare,  la 
<|uale  io  non  imparai  mai.  Oltre  che,  mi 
trovo  cjui  senza  libri,  e  con  un  capo  ba- 
gn-ito  da  sessanta  docciature:  pensate  voi 
se  ne  può  uscire  altro  concello  die  molle. Se 
io  avessi  qualche  lume  di  più  de  llintenzicn 
sua,  spereiei  di  satisfarle  meolio;  il  che  de- 
sidero infinitamente;  e  ([uando  pur  vogliate 
ch'io  àia  indavino,  aiul.itemi  almeno  a  ris- 
contrare se  mi  riesce.  Jo,  pensando  che  ne 
possa  aver  bisogno,  senza  indugio  mi  sono 
cosi  d  improvviso  immaginato  eh  ella  vo- 
glia una  cosa  che  torni  a  proposito  della 
sua  vedovanza,  e  dello  stato  in  che  si  trova 
di  presente.  E  per  ispriraer  questo,  credo 
che  farebbe  bene  una  lira  o  viola  alla  mo- 
derna, col  suo  arco,  il  (juale  fosse  rotto;  per« 
thè  (|ueste  due  cose  sono  inseparabili  nella 
loro  operazione;  com' erano  inseparabili  nel- 
Taraore  l'Eccellenza  sua  con  rillustrissimo 
suo  consorte;  per  morie  del  quale  si  figu- 
rasse che  l'armonia  e  la  virtù  di  lei  non  si 
pcSsa  mostrare.  Ora  vorrei  che  destraiuente 
vedeste  di  cavar  da  S.  Eccellenza  se  que- 
sta invenzion  le  piace;  ch'io  yi  penserò  noi 
sopra  il  molto.  E  se  non  ci  è  tanta  (rtlla 
di  metterla  in  opera,  io  sarò  presto  a  Roma, 
Caio^  Lettele  27 
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e  tu'  ingegnerò  di  satisfarle  appieno.  E  se 
questa  le  piace,  fate  che  nianJi  per  M.  Fran- 
cesco Salviati,  il  quale  la  metterà  in  dise- 
gno con  più  griizia,  che  allri  eli  io  conosca, 
facendogliene  fare  più  schizzi.  E  se  me  li 
manderete  qua,  dirò  di  più  quel  che  m'ac- 
cade. Intanto  vi  prego  a  mantenermi  iu 
grazia  di  S.  Eccellenza,  ed  a  V.  S.  mi  rac- 
comando. 

Di  Ciipranica ,  uUì   i3  d'agosto,   i554. 

AL  Conte  Francesco  Lanji  uino. 

i^oNo  più  giorni  ch'io  ricevei  una  lettera 
di  V.  S.  alla  quale  ho  indugialo  di  rispon- 
dere infino  a  ora,  per  desiderio  di  meglio 
servirla,  perchè,  ircvanJorai  fuor  di  Roma, 
in  luogo  dove  non  sono  né  pittori,  né  libri, 
finchènon  vi  torno,  non  mi  par  di  poter  satis- 
fare ne  a  lei,  nò  a  me,  né  circa  il  disegno,  né 
circa  il  motto  dell'impresa  che  mi  domanda  : 
e  la  speranza  d  esservi  di  corto,  m  ha  tratte- 
nuto fin  qui.  iMa  ora  che  alcuni  accidenti 
m'hanno  posto  qui  assedio  per  qualche 
gior.To,  dubitando  che  questa  tardanza  mi 
si  possa  imputare  a  negligenza,  mi  soUo 
risoluto  con  questa  di  scusarmi  almen  seco,. 
e  di  darle  quel  poco  lume  ch'io  posso  di 
quanto  m'ha  comandalo.  La  forma  della  Si- 
re uà   appresso    gli    antichi    non    era   quella 
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che  ora  volgannenle    si  liea  pei-    sirena,    H 
1&  mezze  Hgare  umane  con  le  coJo  dei  pe- 
sci in    vece    di    ^aiubo,    sif^nificavano    appo 
loro  Tritoni  e  Ninfe,  e  colali  allri    Dei  del 
maro.  Imperò,  cercando  la  sua    vera  figura, 
second.)  ch'ella  m'impose,  per  quel  che  ne 
}io  trovalo  scritto,  per  quello  che    n'ho   ca- 
vato da  M.  Pirro    Fiigorio,    ("amoso    antiqua- 
rio in  Lioiai,  e  per  una  medaglia  d'argento 
donatami  dil  medesimo,  e  falla,  secondo  si 
crede,    da    Napoletani    in    onor    d'Augusto, 
ho  visto  alla  line  come    la    finsero,   o    come 
la    figurarono,    non    senza    mio  sommo   pia- 
cere: parendomi  che  V.  S.  si  possa    conten- 
tare del    Corpo    dell'impresa,    poiché    la    fi- 
gura è  diversa,    coni' ella    volea,    da    questa 
triviale.   Cosa    nuova   e  vaga    alla    vista,    e, 
quel  ch'importa,  quella  stessa  che    gli  anti- 
chi intendevano  per  sirena.    Io   lo    scriverei 
più  lungamente  e  sopra  la  favola  e  sop'-a  la 
l'orma,  se  «ni  trovassi,  come  ho  dello,  i  luo- 
ghi   degli   autori    in    pronto:    raa,    non    gli 
avendo,    basta    c'is    le    dica   che   le    sirene 
erano,  o  si  voleva  che   fossero   marittime   o 
litorali,  piuttosto  che  marine.  E  riscontrando 
la  doscrizion    d'essa    col    rovescio    di    della 
medaglia,  la  sua  figura  dal  mezzo  in    su,  al 
Volto,  al    Corpo    ed    alle   braccia    ignude,    è 
pur  d'una  vergine;  e  dal  mezzo  in  giù,  allo 
piume,  ai   piedi    ed    a    lulla    la   fattczza,   è 
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d'unn  gallina;  salvo  tlie  J  ali  sono  in  snoli 
omeri  della  vergine,  e  con  assai  holla  gra- 
zia porta  i)i  ciascuna  riìano  una  libia,  o  un 
flauto  che  vogliamo  ilire;  con  una  alliludine, 
che  quando  sia  ben  ritratta,  credo  che  farà 
quella  bella  apparenza  che  si  ricerca  nel- 
l'impresa. Però  desiderava  farla  tirar  dalla 
medaglia,  da  qualcuno  che  disegnasse  Lene, 
perchè  la  prima  si  pifilia  per  esempio  di 
tutte  l'altre;  ma  non  potendo  farlo  per  di- 
fetto di  disegnatore,  con  cjuesto  poco  di 
schizzo  che  ne  le  mando,  ho  voluto  mo- 
strarle a  un  dipresso  come  la  facevano. 

E  qucnto  al  iru)llo,  avrei  voluto  che  fosse 
di  qualche  autor ctlebrato,  o  greco  o  latino, 
o  Yolgar  che  fosse,  che  ancora  questo  im- 
porta the  venga  di  buon  luogo.  TSè  anco  in  que- 
sta parte  polendo  far  diligenza  senza  leggere, 
]e  dirò  semplicemente  l'opinion  mia  dell  a- 
nima  che  mi  pare  che  dovesse  avere.  E  se 
bene  ho  inteso  il  suo  concetto,  credo  che 
s'esplicasse  comodamente  con  parole  simili: 
F.cquìS  hinc  cascai'^  vuol  dire:  Chi  se  ve 
guarderebbe?  non  si  dovendo  temere  male 
alcuno  da  una  cosa  tale,  che  tutta  insieme 
non  rappresenta,  e  non  promette  altro  che 
umanità,  innocenza  e  dolcezza.  Che  mi  par- 
rebbe a  bastanza  per  giustificar  sé,  e  mo- 
strar la  natura  di  quel  suo  accidente.  E 
questo  è  quaulo  sopra  ciò  m'occorre  di  dirle 
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fino  .1  ora:  che,  quanio  le  basti,  mi  sarà  di 
soiinno  favore;  quando  no,  cercando,  potrà 
trovare  qualche  altra  cosa  migliore,  e  più  a 
suo  proposito,  e  scusar  me  cosi  della  tar- 
danza, come  del  poco  modo  che  ho  di  sa- 
tisfarle, finché  io  sia  di  qui.  Ed  in  ogni 
caso  la  supplico  a  comandarmi  come  a  ser- 
vitore, che  le  voglio  esser  sempre,  per  l'o- 
norate qualità  sue,  e  per  l'obbligo  che  le 
tengo  della  buona  volontà  che  mi  mostra, 
e  delle  grate  offerte  che  mi  fa.  Di  che 
senza  fine  la  ringrazio.  E  riverentemente  le 
bacio  le  mani.  Dalla  mia  Coimnendi  di  k>. 
Giovanni  presso  a  f'ilerhu,  alti  5  d  oUobre^ 
i56o. 

Alla  Duchessa  d  Urbino. 

ì^orPLico.  V.  Eccellenza  mi  faccia  grazia 
di  non  pensar  mai  cosa  tanto  indegna  di 
me,  che  mi  sia  grave  di  servirla,  perchè 
ogni  sospensione  ed  ogni  rispetto  che  la  ri- 
tenga di  comandarmi,  mi  [a  dubitare  che 
non  mi  abbia  per  f[uel  pronto  e  fervente 
servitore  che  le  sono.  E  non  che  altro, 
tengo  per  favore  e  per  ventura  che  si  de- 
gni di  valersi  dell'opera  mia.  E  se  intorno 
alle  sue  imprese,  ho  tanto  indugialo  a  man- 
darle gli  ultimi  molti,  non  è  proceduto  uè 
da  negligenza,  ne  da  dmienlicanza,  ma  si 
bene  da    desiderio    di    trovar    detti    che    mi 
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sofUisfaccino;  percjiè  queste  non  sono  cose 
*!io  si  trovino  a  posta,  come  T  altre  sentenze 
delle  dottrine.  Bisogna  scorrere  gli  uiilori, 
ed  a])j)licare  i  lur  detti  ai  proposili,  ed 
averne  molli,  per  farne  sci-Ila  de'  migliori: 
il  che  ricerca  tempo  Ora  io  ne  son  c|uasi 
risoluto:  ma  penliè  rpiesla  sora  non  gliposso 
nietlere  insienje,  (lifierisco  mandargli  per  la 
prima.  Intanto  la  prego  a  scusarmi  di  questo 
indugio.  JMi  meraviglio  che  non  aLhia  rice- 
vuto il  mollo  della  Fucina,  jìerchè  glie  ne 
ho  mandalo,  molti  giorni  sono,  pei  le  mani, 
se  ben  mi  ricordo,  di  M.  Federico  Comnian- 
dino.  Ma  a  cautela,  lo  rimandeiò  con  gli 
altri.  E  ringr.'iziindola  dell'  umanlssiuje  of- 
feile  che  mi  fa,  le  Lacio  le  mani. 
Di  lìtwa,  olii  6  di  giiigno,  iSGa. 

//  M.  Jcioiv'iiw  Vìusccììi y  a  Tciiczia. 

Jl  signor  ]S'.  m' è  venule  a  Irovare  con  una 
di  y.  8.  del  4  J'  "'•'^Rg'Oj  '"'^  ''^^'•'^  prima 
che  i\v\e:  giorni  sono.  11  che  mi  scusi  apjìo 
lei  della  tarda  risposta.  Quanto  a  lui,  1  es- 
ser del  paese,  e  niollo  anuco  d  un  mio  ni- 
pote, bastava  ad  intrinsecarsi  meco  peri  or- 
dinario; ma  la  fede  ch'ella  mi  fa  delle  sue 
quelita,  dell' amor  che  mostra  a  me,  e  del- 
l'osservanza che  porta  a  lei,  m' cLLliga  ad 
amarlo,  e  per  suo  uujìIo  e  per  mio  deL;lo. 
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ri  io  le  pio!i5etto  Cile  I  amerò,  e  lo  servirò 
sempre.  !)«!  teslimonio  sao,  per  acoerlarmi 
delTamor  eli  V.  S.,  non  ho  io  punto  di  bi- 
sogno, essendone  certissimo,  ed  avendone 
più  d'un  risconlro  in  fino  a  ora.  Ben  m'è 
stato  gratissimo  die  mi  sia  di  nuoro  ram- 
memoralo e  confermalo  dall  uno  e  dalPaltro. 
E,  circa  ciò,  non  le  voglio  dir  più,  se  non 
che  se  ne  troverà  larg.im^nle  ricompensato 
da  me  quanto  al  ben  volere:  cosi  potess'io 
mostrargliene  con  gli  elltlti;  e  se  le  parrà 
mai  nirio  possa,  la  prego  a  farmelo  nolo. 
Quanto  f.ir  imprese,  io  conosco  il  favore 
<lie  Vostra  Signoria  mi  fa,  e  ne  la  ringrazio 
tjuanlo  più  posso.  TSé  voglio  mancar  d  ac- 
teltarlo  quanto  alla  mia,  essendomi  di  mollo 
onore  ogni  menzione  ch'ella  faccia  di  me  e 
delie  mie  cose.  Ma  lo  me  ne  trovo  più  d  una, 
e  non  so  di  rpiale  si  scrivesse  M.  Bastiano 
Spiriti  che  gli  paresse  bulla;  non  m  ;jssecu- 
landò  io  che  nessuna  d  esse  sia  tale,  se  non 
quanto  sarà  approvata  da  lei.  Pure  le  dirò 
1  ultima  che  mi  son  risoluto  a  lenyre.  Que- 
sta è  d'un'Ape,  che  assalita  dal  vento,  lon- 
tano tlagli  sciami,  per  non  esser  ributtala 
dell!' impelo  d'esso,  si  stabilisce  con  un  Bas- 
setto elle  si  reca  in  su  le  zampe,  e  cosi 
rnrica  gli  vola  intorno  con  questo  mollo.' 
nONiì  nONON  cDEPfì.  Con  che  vo- 
glio  inferire,   che  con   affalicarrai  io  mede- 
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siino,  ini  sforzo  di  tollerare  e  di  superarla 
fatica  e  gli  affanni.  Io  non  lio  tempo  di 
mandarle  con  questo  lo  schizzo  d'essa;  ma 
io  farò  con  la  prima, Intanto,  avendomi  V.  S, 
scritto  che  faccia  presto,  m' è  parso  che  na 
de'>ba  saper  questo.  Di  Madama  io  non  ho 
fatto  impresa  alcuna.  Di  due  che  ne  feci 
per  il  signor  principe  suo  figliuolo ,  io  non 
ho  più  saputo  di  quale  si  serva;  e  senza  lor 
commissione,  non  ardirei  d'attribuir  loro 
impresa  alcuna.  Il  sonetto  sopra  quella  del 
monte  Olimpo  sarà  con  questa,  con  che 
senza  fine  me  le  raccomando,  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma,  alli  9  d'aprile,  i564- 

Al  Padre  Fra  Onofrio  Panvinio. 

-Li  iNVEj^zioNi  per  dipinge;re  Io  studio  di 
Monsignor  Illustrissimo  Farnese,  è  neces- 
sario che  siano  applicate  alla  dispusizion 
del  pittore,  o  la  disposizion  sua  alTinven- 
zion  vostra;  e  poiché  si  vede  che  egli  non  s'è 
voluto  accomodare  a  voi,  bisogna  per  forza 
che  noi  ci  accomodiamo  a  lui,  per  noti  far 
disordine  e  confusione.  Il  soggetto  d  ambe- 
due è  di  cose  appropriate  alla  solitudine. 
Egli  comparte  tutta  la  Volta  in  due  parti 
principali,  che  sono  Vani  per  istorie,  ed 
Ornanienli  intorno  a'  Vani.  Parleremo  pri- 
ma   de' Vani,   dove   hanno     a    star    T  istorie 
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die    sono    tf  importanza.   Sono    questi    Vani 
di  'piatirò  sorti:  maggiori,  minori,  piccoli  e 
minimi:  e  così    Ji    (jnallro    sorti    invenzioni 
bisogna  fare  per  dipingerli.  Per  i  ma<igiori, 
maggiori;  per  i^  minori,  di  men    figure:    per 
i  piccoli,  d'una  sola  figura,  e  per  i  minimi, 
che  non  aon  capaci  di  figure,  di  simboli,    e 
d'altre    cose   die   non    siano   ligure    umane. 
De'  ffiiallro  Vani  matr^iori.  due  ne  sono  in 
mezzo  della  Volta,  e  due  nelle  teste.  In  uno  di 
quelli  del   mezzO;    cb'  è    il   principale,   farei 
la  principale  e  più  lodata  spezie    di    solitu- 
dine, cb'è  c[uella  della  nostra    religione,   la 
quale  è  differente  da  quella  de'  (dentili  ;  per- 
chè i  nostri  sono  usciti  dalla  solitudine   per 
ammaestrare    i    popoli;    ed     i     Gentili,    dai 
popoli  si    sono    ritirati    nella    solitudine.    In 
uno    dunque     de'  gran    quadri     del     mezzo 
farei  la  solitudine  de'  cristiani;  e  nel  mezzo 
d'esso  rappresenterei  Cristo  nostro  Signore. 
e  dai  lati  poi  di  mano  in   mano,  Paulo  apo- 
stolo, Giovanni  precursore,  Jeroniino,  Fran- 
cesco e  gli  altri,  se  ve    ne    possono    capire, 
che  di   diversi    luoghi    uscendo   dal    diserto 
venissero  incontro  ai  popoli    a    predicar    la 
dottrina  evangelica,  fingendo  dall'una  parte 
del    quadro    il     diserto,    dall'altro    le  genti. 
ISelPallro  quadro   d  incontro    a   questo,    fa- 
rei, per  lo  contrario,  la  solitudine  de'  Gentili: 
e  metterei  più  sorli  di  filosofi,  non  che  uìcis- 
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seio,  ma  che  fiiirassero  nel  (Jeserlo,  e  vol- 
tassero le  ppalle  ai  popoli.  I^sprimendo  par- 
tlcolanneiile  aliuinl  de  Plalonici,  che  si  ca- 
vasseio  anco  j^li  occhi,  perchè  dalla  vista 
non  lessero  impediti  di  filosofare.  Ci  farei 
Timone  che  Ijrasse  de' sassi  alle  genti;  ci 
larei  iihuni  che,  senza  esser  veduti,  sten- 
dessero fuor  delle  «Macchie  alcune  tavole 
e  scritti  loro,  per  ammaestrare  le  }i;en!i, 
senza  praiioar  con  esse  E  queste  due  sa- 
rebhono  T istorie  dei  due  Vani  principali 
di  mezzo;  che  conterrcbhono  la  materia 
della  soliluiline  in  universale.  In  uno  di 
quelli  delle  teste,  che  verrebbe  ad  essere 
il  terzo  nicujjiore,  verrei  al  parlicolar  del 
lef^islalor  de  Romani;  e  farei  Nun\a  Pom- 
pilio nella  valle  d'Egeria,  con  essa  Ege- 
ria Mnfa,  a  ragionar  seco  appresso  a  un 
fonte,  con  boschi  ed  antri,  e  tavole  di 
leggi  d'intorno.  IVelT  altro  dell'altra  testa 
di  rinconlio,  farei  Minos,  primo  legislatore 
della  Grecia,  che  uscisse  d\in  antro  con 
alcune  tavole  in  mano,  e  che  neìroscuro 
deir  antro  fosse  un  Giove,  dal  cjuale  egli 
diceva  d'aver  le  leggi.  Nei  quattro  quadri 
minori,  faremo  le  quattro  TVazioni  trovale 
da  voi.  E  perchè  il  pittore  intenda;  in  uno, 
i  Ginnosofisti,  nazion  d'India,  pure  in  un 
deserto,  ignudi,  in  atto  di  contemplanti  e 
di  disputanti:  e  ne  farei  alcuni  volli  al  sole, 
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tìie  fosse  a  mezzo  di  1  cielo:  peiiliò  lor  co- 
sluine  era  di  snciifuiiie  a  mezzogiorno.  ]\el 
secondo,  gli  Iperborei  selleulrionali,  veslili, 
coi  gesti  Tiiedesinvi  di  dispulare,  e  conleni- 
plare  ;  sollo  arbori  pomlferi,  con  sacchi  di 
riso  e  di  farina  intorno,  di  che  viveiino;  e 
non  sapendo  il  lor  abito,  me  ne  nmello  al 
pittore.  Nel  terzo,  i  Druidi,  Magi  de  Galli, 
ira  Selve  di  querce,  le  quali  aveano  in  ve- 
nerazione, e  senza  le  lor  frondi  non  (accano 
mai  sacrificio;  e  I  vischio  che  nasceva  in 
loio,  aveano  per  Dio:  vestansi  pur  corno 
piace  al  pittore,  purché  tulli  d'  una  guisa. 
Nel  (juF.rlo,  gli  i^sseni,  gente  giudaica,  santa, 
casta,  senza  donne,  romita,  e  conlemplalori 
solamente  delle  cose  divine  e  morali.  Questi 
vestono  anch'essi  tulli  in  un  ujodo,  e  d  e- 
stale,  vesle  d'inverno;  e  d  inverno,  quelle 
desiale:  le  len^^ono  co;nunemente,  e  le  ri- 
pigliano in  confuso:  e  si  poUia  lare  un  loco 
che  paresse  lejiositorio  di  vesti  comuni. 

I  Vani  piccoli  sono  lutti  dentro  ai!  oi  na- 
inenlo,  siccome  anco  i  minimi,  e  chiamano 
j)lcroli,  che  non  sono  capaci  se  non  d' una  fi- 
gura, e  minimi,  che  non  capiscono  anco  fi- 
gure di  naturale.  1  piccoli  sono  in  tulio  di- 
ciassette; ma  dieci  d'unasorle,e  selle  d  un' 
altra.  Nelle  dieci,  che  sono  quelli  dell'  or- 
namento estremo,  che  abbracciano  tulio  il 
Vano,    perchè  giacciono  per  lo  lungo,  farei 
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le  figure  a  giacere,  e  nippresenterel  Jieoi 
grandi  autori  i;he  haniìo  parlato  della  soli- 
tudine. Negli  sette,  che  soao  dentro  dell  or- 
nainonlOj  perchè  hanno  la  lor  lunghezza  ìa 
allo,  porrei  l'itti  quelii  che  l'hanno  nies^o 
in  opera.  Nel  primo  dei  dieci  farei  uà  Ari- 
stotile, appoggiato  per  i!  lungo,  secondo  che 
giace  il  quadro;  in  quell'abito  che  lo  fanno 
ora,  o  finto  o  vero  che  sia,  eoa  una  tavola 
in  mano  o  fra  le  gambe,  o  scritta  da  lui  con 
queste  parole:  Anima  fil  sedendo^  et  quie- 
scendo  prudentlor.  Nel  secondo,  un  Catone 
in  abito  di  senator  romano;  e  di  questo  ci 
è  la  effigie  tenuta  per  sua,  ancora  che  non 
fosse:  e  nella  sua  tavola  scriverei  questo  suo 
motto:  Qaeinadmodani  negati',  sic  et  olà  ra- 
tio habenda.  Nel  terzo,  un  Euripi  Je^edanco 
di  qui  sto  si  trova  l'effigie  cavata  da  certi 
termini  antichi;  la  tavola  o  la  cartella  sua 
dica;  Qui  agii  plurima,  plurimum peccai. ^cl 
quarto,  un  Seneca  morale,  in  abito  di  filo- 
sofo; non  sapendo  donde  cavar  1  effigie,  con 
questa  sentenzia  in  una  simil  tavola:  Plus 
agunt,  qui  nihil  agere  videntur.  Nel  quinto, 
un  Ennio  coronato  e  vestito  da  poeta,  la 
cui  tavola  dicesse:  Olio  qui  nescil  uti,  plus 
negolii  hahel;  avvertendo  che  le  tavole  o 
cartelle,  o  brevi  che  si  chiamino,  siano  di- 
versamente tenute,  e  collocate  per  variare. 
Nel  aesto, Plutarco  in  abito  pur  di  filosofo,  che 
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Scriva  o  tenga  questo  mollo:  Quies  el  Otium 
in  scieritiae,  et  prudenliae  exercitaticne  po- 
venda.  Nel  sellimo  farei  iM.  Tullio,  pur  <la 
spnt.tore,  con  un  volume  all'antica  rinvoUo 
air  ombilico,  che  pendesse,  con  queste  lel- 
lere:  Olium  ciim  dignitate:  negozium  sine  pe- 
ricalo.  Meir  ottavo,  un  MenanJro  in  abito 
greco  comico,  con  una  masihera  appresso, 
e  con  la  tavola  che  dicesse:  Jiiiulis  et  li- 
heraeviine  magixtra  opliina  SijUtiido.  Nel  nono, 
un  Gregorio  Nazianzeno,  in  abito  episcopale, 
con  la  sufi  tavola  con  questo  dello;  Quanto 
quis  in  rebus  tnortalibus  occiipatior^  tanto  a 
DcO'  reniùlior.  Nel  decimo  un  s.  Agostino  coi 
suo  abito  da  frale,  e  con  questa  sua  sen- 
tenza: JScmo  bonus  negolnim  quaerit:  nenia 
improhiis  in  olio  conqiiicscit. 

Ne'  Vanì  piccoli  alti,  ponendo,  come  s'è 
detto,  quelli  che  si  sono  dati  alla  solitudine, 
di  tutti  ne  scerrei  sette  di  sette  condizioni, 
come  sono  selle  i  Vani.  Nel  primo  porrei  un 
pontefice  romano,  e  questo  sarebbe  ("ele- 
slino,  che  depose  il  papato.  Nel  secondo,  un 
imperatore,  e  questo  farei  Diocleziano,  che, 
lasciato  1  imperio,  se  n'andò  in  Ischiavoniu 
a  rusticare.  E'  tra  i  moderni  ci  potrebbe 
aver  loco  ancora  Carlo  Quinto.  Per  un  re 
degli  fintichi  ci  si  potrebbe  metter  Tolomeo 
iiladelfo,  che,  ritraendosi  dallatjintinislra- 
zione  del    regno,   attese   agli    studj,   e    lece 
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quella  f.iiiiosa  libreria.  De' mo'lerni  re,  Pie* 
tro  J'iViiglia,  che,  Lisciato  il  re^no,  venne  a 
Roma,  e  visse  privalo    in    povertà.    Per    iia 
cardinale,  ii    medesimo    s.   Jf^ronitno;  o    dei 
mod^M■^i,     Ardii^ino    della     Porla,     cardinal 
d  Aleria,  sollo  Innocenzo  citavo.  Per  un  ti- 
ranno, Ji^ron  Siracuìano,  (die,  caduto  in  in- 
fermila, olìianialo  a    se    Simonitie    ed    altri 
poeti,  si  diede  a  filosofare.  Pt-r  nn  capitano, 
Scipione  A  (ricano,  che,  lasciala   la  ettra  della 
re[)uhhlicn,  si   ritirò  a   Linterno.  Per    nn    (i- 
losoCo  notaJjile,  Dioijine,  con    la  sna     botte. 
Gì  restano  dodici  altri    Vani  minimi    tra- 
mezzati tra  gli  minori  già  delti.  E<l  in  que- 
sti, non  potendo  metter    fijiure    umane,   la- 
rei  alcuni  animali,  come   per    grottesche,    e 
per  simboli  di  qnesta    materia    della   solitu- 
dine, e  delle  cose  appartenenti  ad    essa.    E 
prima  porrei  i  quattro  principali    nei    quat- 
tro cantoni.  In  uno,  il  Pegaso,  cavallo  alalo 
delle  IMuse-,  nelf  altro,    il  Grilo,    nel    terzo, 
r  Elefante  col  grugno  rivolto  alla   luna;  nel 
quarto,  l  aquila  che  rapisse  Ganimede;    es- 
sendo che  tutti  questi  sieno  significativi  d'e- 
levazion  di  mente,  e  di  contemplazione.  Nei 
due  quadretti  poi  che  sono  dalie  teste,  l'uno 
a  rincontro  dell'altro,  neiTun   farei   laquila 
sola  altìssata  al  sole,  che    significa    in  colai 
guisa  speculazione;  e  per  sé  slessa  è  animai 
iolitario;  e  di  tre  figliuoli  che  fa,  due  sera- 
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pre  ne  gitta  via,  ed  un  solo  n'alleva.  Nel- 
l'altro pnirei  la  fenice,  pur  volta  al  sole, 
che  si^'tiiUcherà  Pallozza  e  la  rarezza  dei  con- 
celti, ed  anco  la  Solitudine,  per  essere  unica. 
V  i  restano  ora  sei  Vani  di  ([uesti  mi- 
ninii,  che  sono  tondi.  Kd  in  uno  di  questi 
farei  un  serpe,  che  mostra  l'astuzia^  la  so- 
lerzia e  la  prudenza  della  conlciiiplazione; 
che  perciò  fu  dato  a  Minerva.  Neil' allro,  un 
passere  solitario,  che  col  nome  stesso  sigui- 
iica  la  solitudine.  Nel  terzo,  un  nilliccrace, 

0  gul'o  o  civetta  che  sia.  che  an!.or  essa  è 
dedicata  a  Minerva,  per  esser  uccello  not- 
turno, e  significativo  degli  sludi.  Nelquarto 
farei  un  erilaco,  uccello  tanto  solitario ,  che 
di  lui  si  scrive  che  non  se  ne  ritrovano  mai 
due  in  un  bosco  medesimo.  Io  non  trovo 
ancora  com'egli  sia;  però  mi  rimetto  che  il 
pillor  lo  faccia  di  sua  m:iniera.  Nel  quinto, 
nn  pellicano,  al  rpiale  David  si  assomigliò 
nella  sua  solitudine  fuggendo  da  Saule:  tac- 
ciasi un  uccello  hianco,  magro,  per  il  san- 
gue che  si  tragge  da  sé  slesso,  per   pascere 

1  figliuoli.  Alcuni  dicono  che  questo  uccello 
è  il  porlhione,  e  se  questo  è,  arebbe  avere 
il  becco  e  gli  stinchi  lunghi  e  rossi.  Neil  ul- 
timo, una  lepre,  del  qual  animale  scrivono 
eh  è  tanto  solitario,  che  mai  non  si  posn 
se  non  solo;  e  per  non  esser  trovato  per 
indizio    de'  suoi    vestigi,   nel    tempo     deila 
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neve,  cibili"  ultime  pedate  fin  al  luogo  dove 
si  posa,  fa  un  gran  salto.  Si  sono  fino  a  qui 
date   le  empiture  a  tulli  i  Vani. 

Restano  gii  oinanienli:  e  questi  si  lasciano 
all' iDvenzioiie  del  pittore.  Pure  è  ben  dani- 
inonirlo,  e  se  gli  paresse  d'accomodarvi  in 
alcuni  luoghi, come  pergroltesclie,  istrumenli 
dasolitarj  e  studiosi, come  sfere,  astrolabj,  ar- 
mille,  quadranti,  seste,  squadre,  livelle, bus- 
sole-, lauri,  mirti,  ellere;  tane,  cappellelle, 
romitori,  e  simili  novelle. 

alli   ij  di  maggio   i5ò5. 
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//  M.  Sihio  Anloniano^  a  Ferrara. 

i^E  non  vi  ho  risposto  primn,  abbiate  pa- 
zienza, come  io  Tho  d'un  catarro,  che  ne 
slato  cagionii;  e  m'ha  concio  questi  f^iorni 
come  Dio  vel  dica.  Io  ricevei  prima  la  vo- 
stra del  12  di  questo,  e  lenj^pruloh  nu  tu 
presentata  la  seconda  flel  5.  Psè  finita  di 
l,-2!ier  ijiiesta,  comparse  il  libro  del  signor 
p!£na,  con  la  sua  di  tanti  mesi  innanzi,  ap- 
punto in  su  quel  che  la  vostra  mi  faceva 
menzione  del  suo  libro  e  di  lui.  Vi  dito 
questo  caso,  sì  perchè  mi  pare  uno  scherzo 
della  fortuna,  come  perche  possiate  dire  a 
S.  S  quanto  tempo  è  slata  la  sua  per  viag- 
gio. Ora  mi  rallej^ro,  prima  delT  arrivo  a  sal- 
vamento di  vostra  madre;  la  quale  salute- 
rete da  mia  parte.  Io  le  diedi  a  portarvi  al- 
cune medaglie,  e  non  so  perchè  uon  mi  di- 
ciate il  ri'^evulo.  Sarà  pur  vero  che  ne  le- 
gnale quel  tanto  che  io  vi  disji.  Mi  piacerebbe 
se  venjsse  dal  grand'animo  ch'aveie,  ma 
i  magnanimi  ancora  sogliono  slimare  le  cose 
piccole^  massimamente  quando  alcuna  cir- 
costanza o  del  dono  o  del  donatore  le  rin- 
grandisce.  Ed  in  questo  proposito  vi  voglio 
ricordare  un'altra  volta,  che  se  ben  di  qua 
Caro.  Lettere  aS 
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se  ne  trovano  per  le  vigne,  non  ce  ne  sono 
però  le  cave  come  della  pozzolana.  1']  che 
se  non  sono  delle  bellissime  e  delle  raris- 
sime, non  sono  ancora  né  tanto  plebee, 
né  tanto  disgraziate,  che  almeno  la  fatica 
d  averle  procacciate  non  meriti  una  mu- 
sata, se  non  una  gran  mercè.  Ma  sia  con 
Dio:  da  ora  innanzi  spenderemo  la  nostra 
diligenza  in  cose  che  sieno  più  propor- 
zionate alla  vostra  grandezza.  Né  però  ci 
assicureremo  tanto  di  questa  vostra  sprez- 
zatura, che  ve  ne  lasciamo  un'altra  volta 
razzolar  tutte  a  senno  vostro,  poiché,  quando 
l'aveste  nelle  mani,  mostraste  di  slimarne 
qualch'una;  e  forse  che  non  cavaste,  come 
si  dice,  l'occhio  della  pignatta. 

Or  quanto  alla  nota  de'  rovesci,  io  non  ve 
J  ho  domandata  per  fare  impresa  d'inter- 
pretarli, ma  perchè  voglio  tutti  quelli  che 
posso  avere,  per  potere  alle  volte  col  riscon- 
tro di  molte  legger  le  lettere  di  tutte,  sup- 
plendo quelle  che  sono  intere  e  bene  im- 
presse, a  quelle  che  sono  difettose  e  logore. 
Questo  è  bene  un  preparamento  alla  dichia- 
razion  d'essi.  Ma  io  non  ho  tempo  d  atten- 
dervi. E  avendo  voi  quest'animo,  come  dite, 
non  voglio  mancare  di  dirvi  il  modo  che 
terrei,  poiché  me  1  domandate.  La  pi-ima 
cosa,  scriverei  tutte  le  medaglie  che  mi  ve- 
nissero alle  mani,  o   delle   quali    io   potessi 
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aver  nolizia,  e  i  dritli  e  i  rovesci  loro  tlili- 
genlemei.le,  con  tulle  le  lettere,  cosi  come 
stanno  appunto,  srcnanrlo  quelle  che  non 
CI  sono  o  non  appaiono  con  intervalli  e  con 
punti,  eoa  cerli  segni  clie  mostrassero  se 
sono  o  d'oro  o  J'argeulo  o  di  bronzo,  e 
con  cerli  altri,  che  facessero  conoscere  se 
sono  0  grandi  o  piccole  o  mezzane,  e  sepa- 
ratamente le  consulari  dalle  imperatorie,  e 
le  Ialine  dalle  greche;  e  per  ordine  dei 
tempi,  il  meglio  che  si  potesse  per  la  pri- 
ma bozza.  E  queslo  scriverei,  partendo  il 
foglio  in  due  colonne,  nella  colonna  prima; 
e  secondo  che  le  scrivessi,  cosi  terrei  in  un 
altro  libretto  una  tavola  per  alfabeto  di 
tulli  i  nomi  che  vi  trovassi,  ed  anco  delle 
cose.  Di  poi  studiando,  secondo  i  nominati, 
ne  libii,  risconUerei  i  nominali  nelle  me- 
daglie, e  trovando  i  medesimi  nomi,  para- 
gonerei i  rovesci  con  lo  azioni  e  le  lettere, 
e  le  note  delle  cose  con  le  descrizioni.  E 
cosi  si  verrebbono  a  f;ir  di  belli  inlerpreta- 
menti,  tanlo  nelle  medaglie,  quanto  ne'  li- 
bri. E  queste  io  noterei  brevissimamente  a 
rincontro  nella  seconJa  colonna,  con  la  ci- 
tazione degli  autori  d'  onde  si  fosse  cavata, 
e  non  altro.  Ed  ognuno  che  studiasse,  vor- 
rei che  facesse  il  medesimo,  lassando  agli 
altri  il  vano  per  quello  non  trovassi  io.  E 
queslo  è  quanto  occorje  di  dirvi  intornoalla 
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domanda  che  m'avete  fatta.  Resta,  che  se  il 
trovale  buono,  lo  mettiate  in  opera,  che 
sarà  bello  studio  e  dilettevole.  B  per  esempio  , 
ne  manderò  una  raccolti  quando  sarà  in  essere, 
con  quelle  poche  annotazioni  che  si  saranno 
falle  infino  allora,  o  da  me^  o  da  chi  si  sia. 
Quanto  ai  versi  che  m'avete  mandati, 
come  volete  ch'io  dica  che  non  mi  piac- 
ciono? Con  la  pena  che  mi  proponete 
in  caso  ch'io  gli  lodi,  me  li  fate  lodar  per 
forza,  percioccliè  vi  sifite  avveduto  eh  io 
farei  peggio  che  dirne  bene,  acciocohè  voi 
me  ne  mandaste  spasso  Vi  dirò  dunque 
che  sono  bellissimi.  Ma  se  non  rtie  ne  date 
il  castigo  che  dite,  di  farmene  vedere  ogni 
settimana,  non  loderò  più  nò  loro,  ne  voi. 
Vedete,  a  che  stretta  vi  siete  messo  da  voi 
medesimo,  per  astufo  che  siate;  che  vi  bi- 
sogna o  mostrarvi  infingardo,  e  non  farne, 
o  scoprirvi  ambizioso,  e  confessare  che  !e 
mie  lodi  vi  piacciono.  Staremo  a  vedere 
come  vi  governerete.  —  Dell'  onorata  compa- 
gnia che  mi  nominate,  al  signor  Cesano 
io  sono  già  servitore  di  molt'anni,  il  Pi- 
gna mi  tengo  già  per  acquistato.  A  que- 
sti due  basta  che  mi  raccomandiate,  o  mi 
teguate  in  grazia.  Col  signor  Maggio  io 
non  ho  per  ancora  entratura;  e  per  esser 
uomo  tanto  singolare,  desidero  d'essergli 
servitore.  Se  vi    basta    T animo    di    far    che 
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m'nccelti,  offeritemeli,  e  voi  siale  sano, 
e  studiate. 

Dì  Boina,  olii  2  5  (V  oilohre^  i5Gl. 

A  M.  Ugolino  Ilohcrti. 

V  01  sapete  con  quanta  impazienza  sop- 
porto ogni  indugio  che  mi  sia  fatto  intorno 
alle  medaglie;  e  però,  se  non  vi  ho  scritto 
infìno  a  ora  che  mi  mandiate  quelle  che 
voi  mi  dite  d'aver  già  pronte,  senza  che 
me  ne  scusi,  potete  pensare  che  sia  proce- 
duto da  ogn' altra  cosa,  che  da  far  poca  sti- 
ma o  di  loro  o  di  voi:  le  cagioni  saprete  poi, 
che  non  voglio  ancora  con  questo,  indu- 
giare a  dir  che  me  le  mandiate.  E  vi  prego 
a  farlo  quanto  prima,  indrizzandole  pur, 
come  solete,  in  mano  del  vostro  giovine. 

Il  Caliguln,  in  fjualuncjue  modo  si  sia,  m  è 
necessario  per  finire  una  tavola.  Alla  gior- 
nata me  ne  procaccerete  uno  più  netto, 
porche  il  n)io  conserto  s'ha  da  riformare 
più  duna  volta  per  le  vostre  mani.  Gli  altri 
che  mi  nominate,  credo  d'aver  tutti:  desi- 
dero nondimeno  di  vederli,  e  spezialmente 
il  IMassimino,  che  migliorando,  gli  piglierò 
sempre;  e  non  mi  curo  d'averne  anco  più 
d'uno,  per  poterne  accomodar  gli  aDiici. 
Decersi,  m' avete  fatto  maravigliare,  per- 
chè d'antiquario  mi  siete  in  un    subito  riu- 
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scito  poeta.  Dell'onore  che  mi  fate  con  essi, 
vi  ringrazio:  e  vi  IoJù  anco  dell'insegno 
che  ne  mostrate;  ma  non  già  del  f;iudicio 
che  fate  di  me,  e  della  sterilità  del  sog- 
getto che  pigliate:  pure  farò  pensiero  che 
ancora  questi  sieno  medaglie,  se  non  di  ma- 
teria corintia,  alraeno  di  mano  di  buon 
maestro:  ma  da  qui  innanzi,  per  onore 
delle  vostre  fatiche,  imjirontatele  in  miglior 
metallo;  o  piuttosto,  in  lor  vece,  mandate- 
mele delle  antiche,  o  con  l'antiche  1' ac- 
compagnate sempre,  perchè  così  mi  saranno 
doppiamente  care.  Ma  in  tutti  i  modi  tutte 
]e  cose  che  mi  verranno  da  voi,  mi  sa- 
ranno carissime.  E  di  queste  di  nuovo  vii 
ringrazio. 

Di  Palina^  il  primo  iV ottobre^  i558. 

Al  Cavalier  Rafael  Silvago^  a  Malia. 

JlIo  ricevute  le  vostre  medaglie,  o,  per  dir 
meglio,  quelle  ch'avete  pensato  che  siano 
medaglie,  che  non  sono  veramente  degne  di 
questo  nome.  Or  non  mi  par  questo  un  bel 
modo  d'entrare  a  ringraziarvene?  E  bello, 
e  buono  tra'  veri  amici.  E  pur  ve  ne  rin- 
grazio, e  ve  ne  tengo  maggior  obbligo  che 
se  m'aveste  mandate  le  più  belle,  e  le  più 
rare  che  si  possino  avere;  e  non  solamente 
medaglie,  ma  cammei  e  gioie,  e  qualunque 
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altra  più  preziosa  cosa  si  veg^a  dell  antico; 
considerato,  come  dite,  ramorevolezza  con 
che  me  le  mandate,  e  la  prontezza  di  pro- 
vedermene; e  per  I>io,  anco  il  giudicio  ia 
questa  parte,  di  mandarmele  lulle  qualun- 
que si  sieno;  perchè  questo  è  il  più  sicuro 
modo  da  poterne  scer  le  migliori,  o  le  meri 
ree.  Ed  io  vi  mostrerei  di  tenermene  soddis- 
fatto del  tultOj  come  mene  soddisfo  in  que- 
sta parte  delT animo  vostro,  se  non  che,  io 
non  voglio  frodarvi  in  quel  che  siete  cosi 
liberamente  e  sinceramente  con  me,  e  della 
dimanda  che  in  ciò  mi  fate  del  mio  parere. 
Vi  dirò  dunque  che  mi  sono  state  carissi- 
me e  preziose,  quanto  merita  d'essere  sti- 
mata Tintenzione,  la  diligenza  e  la  libera- 
lità con  che  me  1  avete  provisle  ed  inviate; 
e  la  promessa  che  mi  fate  di  provedermi,  e 
d'inviarmi  dell' altre, ma  che  per  loro  stesse 
non  sono  da  stimarle.  Nondimeno  il  signor 
(riannotlo  Bosio,  e  '1  gentiluomo  che  l'ha 
portate,  hanno  veduto  con  quanta  allegrezza 
l'ho  ricevute,  e  quanta  festa  ho  fatto  loro 
intorno,  per  venirmi  da  voi.  Questo  sia  detto 
liberamente  per  vostra  istruzione.  Ma,  per 
quanto  stimale  la  servitù  ch'io  tengo  con 
voi,  non  vi  guastate,  nò  vi  ritirate  punto 
da  questa  pratica,  perchè  sarebbe  cagione 
ch'io  stessi  per  sempre  mal  contento  di  que- 
sto mio  ingenuo  procedere  con  voi,   ed    un 


44o  LETTERE  DI    MEDÀGLIE. 

segno  che  voi  vi  pentiste  del  vostro  te- 
nato  con  me.  Trovatene,  ed  inviatene  del- 
l'altre,  che  una  viene  chtj  paga  tutte.  E 
perchè  io  m'avveggo  al  vostro  scrivere 
che  siete  in  ciò  piuttosto  istorieo  che  an- 
tiquario, poicliè  me  le  dichiarate  Sulte,  e 
dall'altro  canto,  mi  domandale  dell  avver- 
tenze di  conoscer  le  buone:  ve  ne  dirò  sol 
queste  in  genere,  non  si  potendo  venir  ai 
particolari  senza  lungamente  scrivere. 

Le  grandi  di  bronzosono  per  lo  più  raigliori 
che  le  piccole;  ma  o  grandi,  o  mezzane,  o 
piccole  che  sieno,  vogliono  essere  antiche, 
di  buon  maestro,  e  non  logore  né  dal 
tempo,  nò  dalla  violenza.  Dico  così,  per- 
chè le  vostre  tulle  sono  magnale  dalla  rug- 
gine, o  arrotate  per  modo,  che  non  vi  si 
scorgono  bene  ne    le    figure,  né  le    lettere. 

La  regola  di  conoscer  quelle  che  sono  di 
buon  maestro,  non  vi  posso  io  dare,  se  non 
avete  notizia  del  disegno.  Però  la  rimetto 
in  questa  parte  al  giudicio  dell'  occhio.  Né 
anco  deir  antiche  vi  posso  dare  avverti- 
menti; se  non  avete  una  certa  pratica  so- 
pra ciò;  tanto  più,  di  quanto  oggidì  vi  si 
fanno  star  fprti  ancora  di  quelli  che  se  ne 
intendono:  tante  tristizie  vi  si  fanno.  Vi 
perdonerò  dunque  che  v'inganniate  dell' ar- 
tificio e  deil'anlichilà  d'esse,  ma  non  già 
dell'integrità,  polendo  molto  bea  conoscere 
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1(3  intere  dalle  róse    e  delle    iìusle.   Quanto 
al  prezzo,  avendole  a  pagare,  non  mi  basta 
1  animo  di  specificarvi  a   punto   quelle    che 
meritano  d  esser  ben  pagate.   E    non    vi   so 
dir    altro,   se    non    che     vi    governiate    uni- 
versalmente con    ia   valuta    ile'  metalli;    con 
f[nel  poco  di  più  che  vi    detterà    il    vedere 
Tuna  più  netta  e  più  bella  che    l'ultra.   In- 
tendo per  belle  per  adesso  queUe  che  vi  pa- 
jono  così  air  occhio,  oltre  al  vederle  intere. 
E  questo  è  quanto  a  quelle  che    vi  possono 
capitare  alla  giornnta.  Ma    1    fatto    sarebbe, 
che    aveste    di    quelle    che    sono     stale     già 
raccolte    e     scelle   da    altri,    come    intendo 
che  fece  il  Commendalor  Giufre,    Turcopi- 
liero  morto;  il   quale    mi  si    dice   che    n  a- 
vea    una    buona     rannata    e   delle     belle;   e 
che    buona    parte    d  esso  si    trova    ora     in 
mano  del  Zecchiero;    nel    qual    caso    io    le 
piglierei  da   lui  tutte  in   una    volta.  IMi   fa- 
rete piacere    a    tentare    se    ne    facesse    par- 
tito,   ed   avvisarmi  con    che    condizione    le 
desse,  e    quante    e    quali   sono,    mandando- 
mene una  nota,  che  darò  ordine   subilo    di 
rimetterne  il  costo.  E   pregandovi    a    perdo- 
nar la  briga   che   ve    ne   do    alT offerta    che 
me  ne  fate;  e  la    stima    che   ho    fatta    delle 
mandate,  al  desiderio   che    io  ho    che   n  ab- 
biate notizia,   vi    ringrazio    di    nuovo    delle 
ricevute,   come   se   fossero   rarissime,    e    di 
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molta  valuta;  ed  aspetto  quello  che  ini  pro- 
mettete, protestandovi  che  io  non  le  rice- 
verò, qumdo  sia  con  vostro  danno;  che  mi 
par  pur  troppo  che  v'impiegate  la  dili- 
genza. 

Degnatevi  di  raccomandarmi  ai  signori 
miei  cavalieri  Lomelllno  e  Verzelli.  E  vi 
bacio  le  mani. 

Dì  Roma^  alli  3  di  luglio,  i563. 
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A  Raffaello  di  Monte  Lupo. 

V^oME  voi  dite,  non  avendo  errnto,  non  ac- 
cadeva scusarvi,  ma  quando  aveste  fatto 
oi;ni  grande  errore  in  questo  genere  di  ce- 
rimonie, Tesser  voi  scultore,  porta  seco  un 
privilegio  che  vi  rende  salvo  da  ogni  stra- 
vaganza; e  con  lutto  che  errore  non  a!»- 
biale  commesso,  ho  caro  che  vi  sia  parso 
di  commetterlo,  per  la  bella  scusa  che  n'a- 
vete fatta;  per  la,  quale  s'è  conosciuto  cl^e 
non  siete  nien  valente  maestro  di  penna, 
che  di  scalpello.  Avete  dato  punture  a  que- 
sti cortigianelti ,  che  da  qui  innanzi  non 
dovranno  pure  annasarvi,  non  che  mordervi, 
IVIonsignor  di  Pascià  portò  il  disegno  della 
sepoltura  al  cardinale  Hidulfi,  e  piacque. 
Io  non  ne  ritraggo  altro  fino  a  ora,  se 
non  che  si  vede  buona  inclinazione  a  met- 
terlo in  opera.  Ringraziovi  dello  schizzo 
della  Madonna,  ed  aspetto  l'altro  che  mi 
promettete,  per  potermi  risolvere  a  uno 
de'  due.  Tutti  di  casa  vi  si  raccomandano, 
ed  io  son  tutto  vostro. 

Di  Roma^  alli  16  di  febbraio .^  i538. 
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Al  T'archi^  a  Padova. 

IVli  meraviiiliava  ben  io  che  questo  cri- 
stiiJtio  slesse  tnnlo  in  un  proposilo  ;  ma  non 
m'inganna  di  mollo.  Io  v'ho  scrillo  per  al- 
tra, die  la  cosa  era  riJolla  a  un  termine, 
che  non  mancava  se  non  die  egli  volesse 
quel  che  mostrava  di  desiderare,  la  qual 
cosa  a  voi  di  coslà  è  parsa  sempre  punto 
risoluto.  Ma  ora  in  su  lo  slrignere,  il  T. 
Tha  trovato  non  solamente  vòlto  a  non 
farlo,  ma  mollo  cruccialo  con  L.,  ed  allega 
c^e  di  coslà  gli  sia  rapporto  che  sia  più 
disviato  che  mai,  e  die  tutto  giorno  è  col 
signor  P,  e  con  voi;  che  se  non  fa  altro,  mi 
parrebbe  pur  troppo  bene  avviato.  Ma  io 
Ao  pensando,  che  rpieslo  sia  un  volersi  riti- 
rare in  dietro,  e  ch'egli  abbia  messa  innanzi 
questa  pratica,  per  iscoprir  paese  di  qua; 
e  cosi  la  intendo  io,  perchè  non  mi  si  là  a 
credere  che,  dopo  la  partita  sua  di  costà, 
L.  abbia  potuto  far  tanti  disordini,  che  ne 
sia  cosi  presto  giunta  la  querela;  tanto  più 
che  mi  disse  bene  di  lui  e  di  voi:  il  che 
non  può  stare  insieme  col  riprenderlo  della 
pratica  vostra:  sicché  credete  a  me^  che 
questa  è  stata  una  lustra.  11  T.  dice  che 
tenterà  di  nuovo.  In  tanto  se  vi  pare  di 
farvi  giustificazione  alcuna,    sarà  bene    che 
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a  L.  Jicidte  la  querela  JelT  amico,  ma  nba 
lo  ritiramento,  percliè  mi  pare  che  la  tema 
di  perdere  una  taln  occasiono  gli  possa  es- 
sere buon  freno  a  tenerlo  alle  mosse.  E  se 
bene  non  vien  fatto  questo,  io  non  posso 
credere,  a  quel  che  gii  ho  sentito  dire,  che 
non  lo  provvegga  per  altra  via.  S.  S.  Reve- 
rendissuna  parlnà  con  la  corlH  fra  due  di, 
e  peravvc-ntura  tornerà  di  costà.  Voi  sapete 
ora  come  le  cose  passano:  rimediale  al  bi- 
sogno. Avanti  che  parta,  lo  visiterò,  per  ri- 
trarne qualche  altra  tosa.  Intanto  slate  sano, 
tenete  le  mani  addosso  a  L.;  ed  a  lui,  al- 
1  Ugolino  ed  al  Fr.inzf^se  mi  raccomandate. 
Di  lùjina^  alli   j'ò  di  marzo ^    i538. 


A  Monsitinur  Ardi  righello,  a    Macerata. 

Jo  non  mi  voglio  scusire  con  V.  S.  di  non 
averla  accompagnala  nel  partire,  sì  perchè 
con  un  suo  pari  saria  cosa  debole,  percliè 
la  colpa  è  slata  d'altri,  più  che  mia.  E 
quando  mia  fossf,  il  priore  de  Rossi  rioi 
solamente  me  u'assolve,  ma  mi  promette 
che  le  sia  stato  caro;  e  cosi,  quanto  a  lei, 
ne  sto  riposato.  Ma  non  posso  far  di  nua 
dolermene  per  conto  mio,  perchè  n  arci 
cavato  una  certa  mia  satisfazione,  ed  un 
suo  fnvore,  secondo  M.  Giul'ano  m' ha  detto 
che  V.  S.  mi  volea  lassare  non  so  che  couì- 
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messioue.  Della  quale  are»  caro  che  di 
nuovo  mi  facesse  grazia,  quaaJo  sia  a  tempo; 
quando  no,  la  prego  mi  coaiandi  qualche 
altra  cosa  di  quelle  che  si  possono  commet- 
tere a  uno  di  poca  esperienza  e  di  molla 
fede;  scrivendone  a  !\1.  Giuliano,  o  facen- 
done scrivere  a  !M.  iMallio,  che  non  mi  curo 
si  pigli  fastidio  di  lettere  con  esso  meco. 
V.  S.  attenda  pure  a  metter  in  opera  quella 
virtù  e  quella  prudenza  che  Iddio  le  ha 
dato  per  governarne.  E  vaglifisi  di  questa 
occasione  a  farsi  non  solamente  srande.ma 
immortale,  che  non  so  se  in  questi  tempi 
la  poteva  aver  maggiore,  considerando  da 
un  canto  il  governo  de^  passati,  e  la  mala 
contentezza  de'  popoli;  dall'  altro  la  buona 
mente  di  lei,  e  quella  di  IMonsignor  Reve- 
rendissimo Legato,  conforme  alla  sua;  con 
l'espettazion  «rande  che  s'ha  generalmente 
della  bontà,  della  intelligenza  e  della  inte- 
grità dell'uno  e  delTaltro,  aggiuntavi  la  fa- 
cilità eh' è  di  governare,  massimamente  in 
questi  tempi  quitti,  una  provincia  obbe- 
dientissim.a.  —  Monsignore,  la  servitù  che  io 
ho  con  V.  S.  e  1  desiderio  che  ella  lassi  al 
mio  paese  una  fama  perpetua,  mi  fanno 
presuntuoso  a  ricordarle  quello  ch'io  cono- 
sco che  ne  a  lei,  né  da  me  si  deve  ricor- 
dare. V.  S.  è  in  loco  dove  non  bisogna  al- 
tro a  farsi  amare,  che  la  umanità  e  la  grata 
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e  conlinua  audlenza,  e  questa  parte  ha  per 
se  slessa  Jnlla  nalnra.  A  farsi  poi  temere, 
basta  che  i  più  potenti  non  possino  tlispor 
di  lei,  se  non  quanto  porla  ti  dovere,  e 
questo  le  detterà  la  cognizione  della  giusti- 
zia; avvertendola  in  questa  parte,  che  di 
già  ha  inteso  da'  provinciali  che  V.  S.  è 
troppo  buona  per  loro,  che  non  vuol  dir  al- 
tro, die  dubitare  ch'ella  non  sia  per  farsi 
temere.  E  volendo  intendere  dove  fondano 
questa  dubitazione,  ritraggo  che  nel  ma- 
neggio della  causa  di  Civita  Nuova  è  parsa 
loro  troppo  paziente,  non  conoscendo  che 
il  tempo  e  la  prudenza  e  la  qualità  della 
causa  ne  la  richiedevano,  e  che  con  la  ne- 
cessità si  procede  per  una  via,  e  con  l'au- 
torità per  un  altra.  Pure  è  bene  che  V.  S. 
sappia  ogni  cosa:  od  io  le  uè  dico,  perchè 
son  certo  che  perdonerà  questa  mia  presun- 
zione all'amor  che  le  porlo  da  ledei  servitore. 
Della  mia  povera  e  desolala  terra,  non 
voglio  mancare  di  ricordarle  che,  avendo 
quella  notizia  eh'  ella  ha  delie  sue  disgra- 
zie, e  comodità  ed  autorità  di  potervi  ri- 
mediare, sia  contenta  di  mettervi  un  poco 
di  fatica,  perchè  spero  che  facilmente  le 
verrà  fatto  di  comporle,  considerando  che 
d  una  parte  è  padrone  assoluto,  e  dall'al- 
tra può  essere  con  qualche  mezzo.  Di  già 
sapendosi  ch'io  son  servitore  di  V.  S.  sono 
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richiesto  di  favore  ila  più  persone  appresso 
di  lei:  ppvò,  se  l'affannassi  f|naiclie  volta. 
mi  perdonerà,  accetlanJola  eh  iu  non  la  ri- 
chiederò ne  per  me,  né  per  altri,  di  cosa 
che  non  sia,  o,  per  dir  meglio,  non  mi  paia 
oneslissKua.  E  l'apporfalor  di  questa  sarà 
i»r.  Giulio  Spiriti  da  Monlesunto,  giovine 
loolto  di  bene  e  mio  grciiile  amico.  Torna 
a  casa  per  aU^nne  sup  ficcende,  pf>r  le  f|u  ili 
se  eli  occorresse  aver  bisogno  dplT aiuto  di 
V.  S.  verrà  liberamente  a  lei.  Ed  io  la  sup- 
plico che  prima  per  sua  b^ntà  e  poi  per 
mio  amore,  le  sia  raccomandalo.  Della  mia 
causa, per  non  fasticlir  V.  S.,  ho  scrillo  a  lungo 
a  M.  Maltio:  da  lui  sarà  informala  della  mia 
buona  giustizia,  e  si  degnerà  lartnela  ese- 
guire, per  liberarmi  da  una.  mosca  caval- 
lina, che  mi  traffìgge  tinto,  che  mi  fa  di- 
menticar le  fifhe,  le  quali  io  porterò,-  o 
manderò  subito  che  saranno  mature. 
Di  liuma^  ath   i3  di  maggio,   l'JOQ. 

A  M.  Mattia  Francesi f  a  Macerata. 

\  01  mi  faceste  una  "ran  ressa   alla    vostra 

n 

partita  perchè  io  vi  scrivessi;  e  non  sa- 
pevate che  non  avrei  potuto  far  di  meno, 
avendo  più  di  bisogno  voi,  che  'I  tignoso 
(rome  si  suol  dire)  del  cappello  E  se  in- 
tendete che  uno  vi  scriva  quando  lo  fa  per 
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SUO  Cf>nto,  e  quando  vi  dà  delle  briorhe,  noa 
vi  potete  già  lamentare  eli' io  non  v'obbe- 
disca. E,  se  quesla  non  sarà  una  lettera  per 
una  volta,  non  vaglia.  Vorrei  bene  che  la 
leggeste  tutta,  almeno  ogni  dì  un  poco;  che 
mi  pare  cosi  vedervi  gittarla  via  subito  che 
ittteiielelft  che  1  argomento  d'essa  è  una 
lite.  Oi  u>Iite. —  L!"  debbono  essere  da  sei  o 
sette  anni,  che  un  brigante  di  quei  fini  ha 
tolto  a  litigar  meco  a  credenza,  e  viene 
alla  volta  mia  mollo  arditamente:  credo, 
perchè  si  sia  avveduto  che  in  questi  casi  io 
sono  stato  ialino  a  ora  un  cacapensiero;  ma 
io  son  risoluto  che  non  m  abbia  più  per 
tale;  ed  ora  che  Monsignor  vostro  è  costà, 
ho  presa  la  lite  a'  denti;  e, se  credessi  spen- 
der me  medesimo,  voglio  che  si  termini, 
per  non  aver  più  questo  fracidume  intorno; 
e,  per  non  roninere  il  capo  a  .'^lonsignore, 
se  non  quando  bisogna,  ho  scritto  a  S.  Si- 
gnoria d'  ogn'  altra  cosa  che  di  questa.  Ed 
a  voi  mando  così  minuta  informazion-ì,  per- 
chè possiate  con  essa  informare  a  tempo  S. 
Signoria  ed  allri,  secondo  che  bisognerà; 
avvertendovi  ch'è  necessario  ch'io  ve  ne 
faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè  ho  da 
far  con  una  iappolla  che  s'appicca  ad  ogni 
cosa.  E  solamente  che  egli  parli,  vi  parrà 
che  io  abbia  tutti  i  torli  del  mondo.  E  vi 
prometterà  e  griderà,  e  raerravi  procura- 
Curoj  Lettere  2q 
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tori,  e  vi  farà  tanti  derivieui  Inlc  rno,  clie  v  in- 
tratleità,  o  vi  darà  ad  inlfindere  cW  io  l'abbia 
assassinato.  Imperò,  con  sopporfiizione  bielle 
\ostre  oreccbie,  ve  la  cantei  ò  inflno  ddlluovo. 
E'  sono  degli  anni  presso  che  diece  ch« 
Monsignor  mio  mi  dette  il  beneficio  di 
Monte  Granaro,  il  qi:!ale  per  essere  stato 
inaanli,  a  lui  in  mano  di  rettori  negli- 
genti, e,  a  suo  tempo,  di  procuratori  tri&ti, 
trovai  lutto  in  niina;  tanto  che  Ja  pri- 
ma volta  clTio  Io  vidi,  me  ne  vergognai. 
E  quello  ch''io  m'abbia  speso  per  rimetterlo 
in  assetto,  lo  sa  tutta  quella  terra,  e  voi 
stesso  ve  ne  potete  informare.  Fra  T  altre 
cose  trovai  che  chi  s'avt?a  preso  un  pezzo 
di  terra,  chi  un  cottimo,  chi  gli  ornamenti 
della  chiesa,  e  chi  una  cesa  e  chi  un'  altra. 
Tra'  quali,  sendomi  riferito  che  Cecco  di 
Denno,  era  mio  avversario,  mi  teneva  un 
certo  terreno  occupato  dal  padre,  di  molti 
anni,  e  che  tutta  la  terra  se  ne  scandalez- 
zava;  non  potendo  non  risentirmene,  per 
onor  mio,  feci  prima  o^ni  diligenza  per 
non  litigar  seco;  al  qua!  mesliero  io  sono 
andato  sempre  come  la  biscia  all'incanto. 
Lo  pregai,  e  fecilo  pregare  che  me  lo  re- 
stiluispe;  che  lo  non  mi  sarei  curato  poi 
de' frulli  di  tanti  anni  passati.  Egli  con 
buone  parole,  e,  con  prometteriui  di  mo- 
strare ch'egli  lo  teneva  per  virtù  d'un  con- 
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ìrarcamtio  fallo  con  l;j  chiesa,  m'inlerlenno 
inforno  due  anni.  Airnllimo,  coao.scendo 
la  ragia,  gli  mossi  lile  ali" Oidinniio,  il  quale 
è  il  vescovo  di  Fermo;  <love,  dopo  molli  e 
molli  termini  conctduligìi  dal  giudice, e  di- 
fensioni  falle  da  lui,  mi  Cu  sentenzialo  in 
favore.  Ma  quando  procurava  per  Tesecu- 
zione,  i}  jjuon  fantino  mi  fece  non  so  che 
tresca  a  Macerata,  e  d'appelli  e  citazioni  a 
Civita  TSuova,  quando  io  era  a  Ironia,  die 
mi  mise  ogni  cosa  iu  confusione,  ancora 
che,  secondo  intendo,  non  si  ^^'^^sse  ap- 
pellare. Fui  consigliato  di  commetter  Ja 
«■ausa  all'Auditore  della  Camera,  inibire  a 
Macerala,  e  citarlo  a  Roma,  l'^ecilo;  non 
rispose:  procedei  per  via  di  contraddette; 
gli  cavai  il  mandato  esecurivo;  venni  co- 
slagoiù  (che  fu  a  tempo  di  Ravenna  e  della 
Rarba)  por  eseguirlo;  e  dopo  ricercolo  amo- 
revolmente, lo  feci  pegnorare  in  certi  buoi. 
Egli  era  in  quel  tempo  inlratlcnuto  dalla 
Rarba,  per  farlo  cedere  a  una  lite  che  egli 
avea  col  Ciappardtllo,  tanto  die  gli  fece 
un  lavore  a  cielo.  l'I  per  questo  gli  avvo- 
cali, i  {  rocuralori  e  tulla  celesta  corte  con- 
giurò a  farmi  un  torto  che  non  sudi  più; 
d' impedirmi  un  mandato  esecutivo  di  Ro- 
ma: fecemi  resliluirè  l'esecuzione  de"  buoi, 
e  sei  altre  ingiustizie.  Dipoi,  tornando  il  uje- 
Jesirao  in  disgrazia  de'  superiori,  mi  fu  con- 
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cessa  l'esecuzione  conlra  la  persona,  tanto 
che  Jopo  molto  fuggire  e  n.iscondnr  sé  e  le 
sue  robe,  con  isvalij^ir.rgli  la  casa,  mi  valsi 
delle  spese  fatte  a  Roma,  eil  ultimamente 
per  istanchezza,  venne  meco  ad  accordo. 
Nel  quale,  potendo  io  per  vigor  del  man- 
dato fargli  di  mollo  male,  mi  contentai  che 
solamente  per  mio  onore  mi  rendesse  il  ter  • 
reno,  e  si  terminasse  in  modo,  ohe  per  es- 
ser contine  asli    altri   suoi    terreni,    non    lo 

o  .... 

potessi  più  molestare.  Gli  lasciai  tutti  1  frutti 
delTolive  di  molti  anni,  e  del  gl'ano:  es- 
sendo conilennato  in  ventisette  some,  a 
tempo  che  valeva  un  occhio  la  soma,  non 
ne  volsi  più  che  some  io,  e  quelle  mi  dette 
poi  fracide.  Restommi  solamente  obbligato 
alle  spese  che  s'erano  fallo  a  Fermo  nella 
prima  istanza,  secondo  che  dal  Vicario  sa- 
rebbono  tassate.  E  di  più,  per  mostrare  cho 
io  non  avea  litigalo  per  aver  del  suo,  mi 
obbligai,  in  caso  che  si  trovasse  mai  che  il 
terreno  litigato  fosse  suo  o  per  compera  o 
per  contraccambio  fatto  con  la  chiesa,  che  io 
lo  restituirei  con  tutte  le  sue  appartenenze. 
Questa  mia  liberalità  f'i  molto  sciocca 
ed  impertinente;  usandola  con  un  suo  pari; 
polendo  stagliar  questo  intrico,  allora  che 
gli  avea  le  mani  ne' capelli,  per  sempre.  Ma 
non  peusamio  che  fosse  tanto  ignorante, 
che  non  coaoscesse    il  benefìzio  die    io    gli 
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ficea,  la  governai  come  avole  U'iilo.  Rien- 
lr;)i  allora  in  possessione»  del  terreno,  ed 
Hollo  posseduto;  e,  per  non  riinesL-olar  più 
questa  materia,  non  lo  molestava  del  resto 
flt-lle  spese  die  mi  doveva  della  prima  istanza 
di  Ferino.  Ma  egli,  eli  è  uomo  inquieto,  e 
ancor  debbe  aver  poco  cervello,  secondo 
che  lo  posso  consider.ìre,  lia  preso  di  nuovo 
a  Iravnoliiirmi,  prima  ne"  conlini,  di  poicon 
dire  die  il  terreno  è  suo-,  e  di  costaggiù 
procede  più  pazzamente  del  mondo.  Io,  ver- 
gendo questo,  non  gli  ho  voluto  aver  più 
rispello:  ed  ho  fatto  lassare  le  spese  di  Fer- 
mo, rome  si  vede  per  la  dichiarazione  del 
\  icario.  E  venendo  esso  a  Roma,  gli  leci 
fare  un  comandamento  dal  governatore  che 
non  partisse  che  non  me  le  pagnsse,  e  che  non 
ordinasse  di  riniellere  i  conlini  al  luogo  loro. 
Fj;li,  nin  istimando  lai  protesto,  si 
pnilì  di  Roma;  e  conliillociò  per  odio  delle 
liti,  e  per  carestia  di  tempo,  non  gli  pro- 
cedei altramente  contra.  Ora  di  nuovo  ha 
rollo  i  confini,  con  dire  che  quello  che  oc- 
cupa di  più  è  suo;  ma  poiché  èslalo  convinto 
per  esamini  di  Icslimoni,  è  tornato  a  ridire 
eh  è  suo  ancora  lutto  I  terreno.  E  produce 
un  contratto  che  fa  menzione  di  non  so 
che  terra,  che  tanto  ha  da  Lire  con  qui:sta 
che  si  litiga,  quanto  il  gennaio  con  le 
more.  E  sa  tanto  bene  ciurmare,  che,  incor» 
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rendo  in  conliiMMoiii,  in  pene,  tarbarnlo 
possessioni,  e  facendo  di  forza,  la  ragion 
glie  nft  cornporla:  gli  è  creduto  02;ni  cosa, 
e  fa  ciò  che  vuole.  Infino  a  ora  l'ho  lolle- 
rato  per  istrascurataggine  e  perlemolte  oc- 
cupazioni; adesso  non  posso  più.  E  non  vo- 
glio fjuesla  seccaggine  addosso,  se  io  cre- 
dessi che  me  n'avvenisse  anco  ppgg'o.  La 
prima  cosa  voglio  che  mi  paghi  le  spese  di 
Fermo.  E  per  questo  vi  sarà  un  altro  man- 
dato eseo'j.?ivo  del  governalor  di  Roma, 
come  vedrete.  Di  poi  gli  f  irò  procedere  alla 
pena  degli  scudi  i  oo  dal  Fisco,  per  non 
avere  obbedito  al  precetto  di  non  partirsi 
di  Roma;  e,  poiché  vuole  da  grattare,  gli 
darò  della  rogna.  Ora  io  vorrei  che  voi  foste 
con  Monsignore,  perchè  mi  favorisse  in 
tanta  giustizia,  comtnetleaio  l'esecuzione 
del  mandato,  secondo  che  dal  mio  procu- 
ratore gli  sarà  mostro  esser  di  ragione.  E, 
perchè  fa  un  gran  bravare  eoa  quel  con- 
tratto che  mostra,  avvertite  che  quel  medesi- 
mo ha  prodotto  piìi  volte  e  a  Fermo  e  a  Mace- 
rata; e  sopra  d'esso  gli  sono  state  date  tutte 
le  sentenze  contra.  E  quando  pur  fosse  quel 
ch'egli  dice,  l'avrebbe  a  mostrare  qui  e  non 
altrove.  Di  più,  vorrei  che  Monsignor  tro- 
vasse qualche  via  (la  quale  io  non  so)  di 
porre  in  questa  causa  perpetuo  silenzio.  E 
che,   bisognando,   mandasse    nel  luogo    uà 
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commissario  al  esaminar  sopra  i  confini;  e 
secondo  che  vien  riferito,  cosi  facesse  ter- 
minire,  per  nioJo  che  non  possa  mai  più 
dimenarsi.  Di  grazia,  pn^galelo  cli!3  mi  tac- 
cia questo  lavore  di  liberarmi  una  volta  per 
Sempre  di  questa  briga;  che  mi  sarà  tanto 
caro,  quanto  m' è  la  quiete  dell  animo,  la 
quale  da  nessun' altra  cosa  m'^  cosi  turbata, 
come  da  questa  bagattella.  Io  vi  do  questa 
commissione  mal  volentieri,  perchè  so  che 
y  è  centra  stomaco,  come  a  me;  ma  per 
uscir  di  questo  tormento  un  tratto,  son  ibr- 
zalo;  ed  anco  voi  per  manco  fastidio  non 
potete  far  meglio  che  farmela  terminare. 
Mandovi  la  musica,  che  mi  lasciasteda  (arsi 
sopra  al  vostro  Alidrigale.  Con  M.  Bene- 
detto mi  ricordo  d  uìar  la  vostra  procura 
ogni  volta  che  passo  di  Banchi.  Egli  vi  si 
raccomanda,  e  per  altra  vi  scriverò  da  sua 
parte  alcune  altre  cose.  State  sano. 
Di  Roma,  alli  3  di  magici o,  iSSg. 

J  M.  Giovali  Bal'sla  Bernanìi^  a  Roma. 

lo  voglio  cominciar  a  negoziare  con  esso 
voi,  perchè  credo  che  c'intenderemo  me- 
glio che  non  fanno  questi  grandi  fra  loro. 
Voi  dovete  sapere,  ed  anco  vedrete  per  la 
lettera  di  Monsignor  nostro  al  Camarlingo, 
come  il  mandare  a  Roma  da  Cesena  i  capi 
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di  Forlì,  è  stato  per  ordine  di  Nostro  Si- 
gnore, con  tutto  cìie  il  jiTcsiiitrile  fosse  di 
opinione  di  tenerli  in  provincia  appresso 
di  sé,  si  per  non  gravarli  di  spesa  fuori  di 
casa,  massimamente  in  questi  tempi,  si  anco 
perchè,  Irenandoii  (  come  si  rincorra),  ne  tor- 
nava maggior  laude  a  S.  S.  Ora  il  Reveren- 
dissimo Ciiniarlinpo  (con  lutto  clie  fosse 
presente,  quando  Sua  Beatitudine  dette  or- 
dine che  si  mandassero)  scrive  the  non  gli 
pare  a  proposito  che  vi  si  ritenghino,  per  le 
medesime  ragioni  che  IMonsignor  avea  alle- 
gate a  Durante,  e  dipoi  a  S.  Santità.  Cosa 
che  io  non  intendo.  E,  perchè  veggo  agii 
andamenti  che  cjuesta  piena  ci  viene  ad- 
dosso, acciocché  non  ci  disordini  di  mollo,  e 
Monsignor  non  ci  metta  di  quella  riputa- 
zione che  s' ha  di  già  acquistata  in  provin- 
cia, vorrei  che  fra  voi  e  me  ne  facessimo 
loro  un  tratto  da  cattivi.  IMa  vi  voglio  dir 
prima,  che  1  presidente  non  si  tura  che 
tornino;  purché  non  s' avvegghino  chesitno 
slati  mandali  C€S4à  per  ritenerveli -,  perchè 
vi  prometto  che,  ancora  che  sieno  qua,  fi- 
leranno stoppini:  tal  saggio  hanno  avuto  di 
lui  questi  pochi  giorni.  Che  se  voi  aveste 
veduto  che  provincia  sconquassata  era  que- 
sta, come  piena  d'arme,  d'omicidj,  di  ra- 
pine, di  sforzamenti,  vi  meravigiieresle  che 
tanto  presto  sia  quasi    del  tulio  quietala    e 
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purgala  de' Irisli,  Scio  per  i<i  paura  che 
loro  entrata  atKlosso  di  jiarecclii  traiti  riso- 
luti eli' hanno  veduto  usare  da  ([uesl  uomo; 
come  quello  di  condur  destramente  nella 
rocca  di  Cesena  i  capi  di  Ferii;  ed  in  un 
tempo  medesimo,  avanti  ch'egli  v  andasse, 
mandar  dentro  un  bando,  per  n>ettere  i 
niallattori  in  ln^a,  e  di  fuori  imboscate,  per 
farli  pigliare.  Dipoi,  siunto,  metter  le  mani 
addosso  a  certi  ghiolterclli  ;  dar  (une  per 
Tarmi  portate;  tor  delle  case  quelle  ciie 
v'erano  di  soverchio;  risentirsi  della  contu- 
macia di  Savignano;  e  certi  altri  slratagem* 
mi  nuovi;  dove  è  parso  a  queste  genti  d  es- 
sere aggirate,  sicché  sono  restati  come  ba- 
lordi,  ed  hanno  cunceputa  una  opmion  di 
lui,  che  di  già  si  sono  tutti  rimessi.  ^  oglio 
dir  per  questo  che,  se  ben  cotesti  cappel- 
lacci ritornano,  ho  speranza  che  penseranno 
ad  altro,  che  a  turbaici  questa  presente 
quiete;  e  solo  ci  d-uebbe  noia  che  credes- 
sero di  tornare  centra  voglia  del  presidente. 
Ora  mi  parrebbe  che  voi,  come  galurituomo 
che  siete,  trovaste  il  Dandmo  (il  quale  do- 
vrà aver  caro  di  farsi  grado  e  riputazione, 
ma  ss  ima  me  Die  con  quelli  di  Cesena),  e  avanti 
che  si  partano,  lacesle  lor  dire  che  non 
hanno  altro  rimeilio  a  volere  essere  licen- 
ziali, che  disporre  il  presidente,  senza  il 
quale  PSoslro  Signore  nou  delibererebbe  cosa 
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alcuna  della  provincia,  per  creJerli  asàal,© 
ritnettersi  del  lulto  nelle  occorrenze  di 
quella  a  S.  S.,  e  che  tenesse  pratica  con 
loro  di  fargliene  scrivere  da  allri,  e  che  an- 
cor esso  si  offerisse  di  procurare  col  presi- 
dente por  loro.  E  duirallro  canto,  da  molte 
parli  voi  faceste  penetrare  a  diversi  di  loro 
che  l'animo  di  Monsignore  sarebbe  che  tor- 
nassero, e  che  perciò  la  bonissimi  offizi  con 
N.  SÌ2;nore.  E  per  confermazion  di  questo 
vi  si  manderà  un  capitolo  in  una  lettera, 
che  mostrerete  loro,  il  quale  ne  farà  bonis- 
sima  testimonianza.  Ed  essi  lo  crederanno 
facilmente,  perchèMonsiguor,  dubitando  di 
quello  che  gli  è  incontrato,  nel  mandargli, 
promise  loro  che  ritorneriano  in  breve;  e  che 
S.  Signoria  ne  farebbe  opera  con  N.  Signore. 
Voi  avete  la  materia  ben  disposta  da 
ogni  banda;  a  voi  tocca  ora,  il  mio  Ber- 
nardi, con  quella  vostra  destrezza  infram- 
mettente, acconciarli  in  modo  che,  tojnando, 
Don  solamente  non  ci  tolgiiino  di  riputa- 
zione, ma  ce  ne  sappiano  ancor  grado.  Sa 
vi  portato  bene  in  questo,  vi  metterò  in- 
nanzi certe  altre  belle  girandole,  per  le  quali 
ci  andremo  facendo  uomini;  e  potrebbe  es- 
sere che  un  giorno  governassimo  ancorano!; 
ben  sapete.  Ora  mi  par  da  dirvi,  per  più 
facilitare  questa  pratica  dello  scrivere  1  uno 
all'altro,  che  io  conosco  benissimo   che  voi 
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»iele  un  per5onai;£;io,  al  quals  per  molti  ris- 
pelli s'arebb'^  a  dar  del  Signore-  e  tlel  lie- 
verenilo,  e  tanto  più  die  io  ho  spill.ilo  non 
so  che,  di  non  so  donde,  che  voi  darete  di 
cozzo  in  un  protonolariato.  Tutlavolta,  nejro- 
«iando  Ira  noi  cosi  stretti  stretti,  vorrei  che 
vi  contentaste  del  /^ot  e  del  Bernardi^  coq 
sopportazione  del  rocchetto.  E  quando  sarà 
poi  tempo  da  cerimonie,  vi  darò  del  G;vi.'2f/e, 
v'userò  de\y  Inchinevole,  e  farò  ogni  male, 
perchè  voi  abbiale  il  vostro  dovuto.  Ma  per- 
chè non  c'è  tempo  da  berteggiare,  con  uo 
haciovi  le  mani  vi  pianto. 

Di  Faenza,  alli  6  di  gennaio,  i  54o- 

.//  medesimo,  a  Boma. 

iVXoKSiGNORE  scrive  a  colesti  Barbassori, 
delle  cose  palpabili  dello  stalo;  ed  io  scri- 
verò a  voi  di  certe  astrattezze  appartenenli 
a  quel  nostro  governo  in  aria  che  voi  sa- 
pete, come  dire  una  quinta  essenzia,  che 
risulta  di  questo  suo  governare.  Quesl'uomo 
è  già  un  mese  in  llomagna,  ed  usa  un  certo 
suo  modo  di  procedere,  che  questi  cervelli 
che  lambiccano  ogni  cosa,  rinegano  la  pa- 
zienza di  non  poter  trar  sugo  del  suo.  In- 
tanto, vedendo  certe  guardie  di  Paladini, 
certi  rivedimenli  di  rocche,  certi  sbranca- 
menli    di    Capiparte,    uno    sbaibazzare    di 
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questi  Signorelti,  un  giugntr  frimprovviso 
per  tutto,  uno  accennare  in  un  luogo  e 
dare  in  un  altro,  e  certi  altri  tratti,  che 
non  sono  stati  in  uso  in  questo  paese,  sta- 
vano in  un  cerio  modo  forsennati,  aspet- 
tando una  maggior  cosa,  che  governo.  E 
come  chi  non  è  risoluto  d'  una  cosa,  suol 
far  chimere  di  mille,  e  poi  dare  in  non- 
nulla, così  è  avvenuto  loro.  Ieri  tornammo 
a  Forlì,  con  una  Landa  di  genti  da  dar 
dentro  a  lioncisvalle,  e  non  prima  fummo 
smontati,  che  mi  fu  detto  in  secreto  che 
costoro  sperano  risoluti  di  correr  loro  que- 
sta provincia,  cioè  clie  la  volevan  rubare  e 
darla  al  signor  Ottavio.  O  guardate  quel 
clie  era  poi.  Vedete  che  s'apposero  pure 
un  tratto.  Ma  voi  direte  che  io  staio  uno 
scioperone  a  scrivervi  qufste  pappolate. 
State  cheto,  che  non  ve  le  dico  a  caso, 
perchè  voglio  che  consideriate  la  valentia 
di  questo  presidente  da  dovere;  e  che  di 
queste  cosette  che  io  vi  scrivo,  vi  serviate 
a  certi  tempi,  in  certi  luoghi  e  con  qual- 
ch'uno.  Voglio  dire  che  nel  negoziare,  de- 
stramente 1  andiate  inframmettendo,  e  fa- 
cpnd(de  cadere  a  proposito,  per  mostrare 
che  uomo  sia  questo,  e  che  cervelli  sieno  i 
loro.  E  dove  non  vedete  il  beilo,  tenetele 
a  voi,  e  ridete. 

Di  Forlì  j  al  li  4  clifchlraio,  i  54o. 
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/il  Signor  Antonio  Maria  Casale  ^  a  Macerata. 

Il  signor  Boccarino  si  porta  più  da  sollecito 
cortigiano,  che  da  conliilente  amico,  a  spe- 
rar cosi  poco  nel  desiderio  e  nelT  obblif:;o 
che  io  ho  di  servirlo,  che  voglia  usar  mezzo 
con  esso  meco,  come  co'  grandi,  a  impe- 
trare una  cosa  che,  per  cenno  solo  eh  esl» 
me  ne  lece,  fa  tentala  con  tutta  quella  di- 
ligenza che  bisognava  a  consolamelo;  e  IVI. 
Antonio  Allegretti  ne  può  far  fede,  che  vi 
si  travagliò  ancor  esso.  Quella  Abbazia  di 
S.  Salvatore,  eh'  egli  vorrebbe,  fu  il  primo 
benefizio  che  avesse  il  Cardinal  de'  Gaddi, 
e  per  prima  era  stata  più  di  ^oanni  di  casa 
loro.  ILiiuiovi  tutti  grandibsiina  affezione,  e 
si  arrecherebbono  a  vergogni  che  uscisse 
loro  di  casa.  Io  =;li  ho  già  dotto  che  per 
quest'anno  Monsignor  nostro  v  ha  fatta  una 
incetta  di  bestiami,  ed  inviatovi  una  col- 
tura tale,  che  si  vede,  con  tutto  che  I  in- 
trata  ordinaria  sia  poca,  vi  la  su  gran  dise- 
gni, che  la  tien  per  molto  cara,  e  gli  toina 
mollo  comoda  alle  sue  cose  di  Firenze.  Cim- 
tutlociò,  non  s'è  mancato  per  ogni  occa- 
sione di  ricordargliene,  di  persuadergliene, 
di  farvi  sino  agli  stratagemmi,  perchè  ne 
fosse  compÌRciuto.  In  somma  la  vuol  per 
lui;  ed  io,  ptr  non   potervi    più  che    laoto, 
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ed  finco  per  conoscere  clie,  per  mollo  die 
si  piccltj,  non  ci  s'apre,  consiglierei  il  Boc- 
carino  a   non  perdervi  più  lernpo. 

Quanto  alla  vostra  rolluia  <lcl  capo,  ini 
dolgo  del  caso,  e  mi  consolo  della  buona  spe- 
■  ranza  ch'avele  di  guarirne,  e  del  merito  die 
ve  ne  torna,  poiché  ve  incontrato  per  amore- 
volezza, e  p'^r  salvare  altri  dal  pericolo.  Mon 
lodo  già  la  negligenza  di  ciirarvi.  E  deside- 
rio toni  cari  capili's,  vi  priego  per  parte  de-' 
gli  amici  .1  tener  più  conto  che  non  fate  di 
un  testone,  quale  è  il  vostro,  da  medaglie 
e  da  statue,  e  maggiormente  delTempilura 
d'esso;  la  (]uale  mi  pare  di  quella  più  fina 
da  governare  e  riformare  gli  slati,  non  che 
fare  cose  grandi  e  generose.  Aepeltiamo 
che  per  la  prima  ci  assecuriale  d  esser 
guarito;  ed  in  tanto  lo  stiamo  S[)erando  e 
desiderando.  -Ho  Ietta  una  lettera  che  scri- 
vete a  M.  Matlio,  piena  di  sdegno  e  di  mi- 
nacce; ma,  perchè  mi  parvero  amorevoli, 
non  mi  voglio  metter  tra  voi.  E,  se  Lene 
avete  ragione,  come  dite,  so  che  M.  Mat- 
tio  v'  ama  tanto,  the  non  può  far  cosa  cen- 
tra di  voi,  che  se    gli    possa    dare    il    torto. 

Lo  sentenza  che  i  vostri  giudici  di  Mace- 
rala han  dato  centra  agli  miei,  secondo  me, 
poteva  esser  più  giusta  e  più  considerala, 
che  non  è;  tnllavolla  ci  ha  l'alto  poco  male, 
poiché  ci  alibiamo  il  rimedio.  Stale  sano. 

Di  Fiumaj  olii  7   di  marzo ^  i5^2. 
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//  Monsignor  Della  Casa,  a   T^inegìa. 

ij  autorità'  di  V,  S.  Pieveremlissiinn,  e  II 
suo  consiglio  possono  l;inlo  appresso  ili  ine, 
fhe,  rivocandomi  in  dubbio  quel  che  teneva 
f?ià  per  cliiarissimo  nella  mia  causa,  mi 
lianno  forzalo  a  cluarirmene*  di  nuovo.  E 
1  ha  fi)llo  per  modo  e  con  tali  nomini,  che 
io  son  risoluto  di  non  più  dubilarne;  e  anco 
d' assicurar  V.  S.  1\.  ch'io  non  mi  sono  in- 
cannalo, coni' ella  mostra  di  tener  per  fer- 
ino, dicendo  in  somma  che  le  mie  ragioni,  o 
non  sono  buone, o  non  sono  migliori  di  quelle 
di  Monsignor  Giusliniano^  che  sarebbe  il  me- 
desimo: e  diibilanJo  ili  più  eh  io  m'abbia  pro- 
posto di  provare  se,  liiigando,mi  potessi  acqui- 
star nuove  ragioni,  o  far  parer  buone  quelle 
che  non  sono.  Il  che  quando  fosse,  io  me- 
riterei esser  da  lei  tenuto  non  solamente 
per  audace  e  per  calunnioso  ad  entrare  in 
questa  impresa,  nia  per  inqiru  lente  e  te- 
merario a  non  ritirarmene;  ma,  che  non 
sia  cosi,  io  non  ne  Io  posso  persuadere  al- 
tramente, finché  non  se  ne  vede  resilo, 
poiché  non  lo  posso  anco  dir  altro, che  quel 
che  lo  Ilo  delio  fino  a  ora,  per  mostrarle  il 
contrario.  Ben  la  certifico  di  nuovo  d'aver 
mollo  ben  fatto  rivedere  tutte  le  ragioni 
ch'io  ho,  ed   esaminare   tulle    1  opposizioni 
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ciie  possono  avere  e  di  avvocati  e  procu- 
ratori che  sono  lenuli  Je' più  veriJici,  e  ohe 
mi  sono  amorevolissimi,  l'i  tutti  ai  uno  mi 
dicono  che  sono  cosi  chiare  e  cosi  spedite, 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in  oonlra- 
rio.  Se  non  se  forse  nel  tempo  che  corse 
tra  la  riserva  mia  e  la  morte  del  Garzoni, 
possessor  della  Commenda,  Monsignor  Giu- 
stiniano 0  altri  dal  medesinio  papa  Paolo 
avesse  avuta  in  qufi  Icdu  una  grazia  più 
potente  e  rivocatoria  della  mia.  K  questa, 
per  lunghissima  diligenza  che  si  sia  fatta, 
non  s'è  trovata  mai;  e  pur  dovrebbe  esser 
registrata  negli  orfioj  pubblici,  come  tulli 
mi  dicono.  E,  se  questo  ò,  perchè  non  debbo 
io  credere  che  la  ragion  mia  sia  buona  e 
miglior  di  quella  di  Monsignor  Giustiniano, 
che  non  ho  pur  mai  potalo  intendere  con 
che  titolo  sia  entrato  al  possesso  di  questa 
Commenda?  E,  quanto  a  dubitare  che  con 
le  liti  mi  voglia  andar  procacciaiiLìo  di  ([uelle 
ragioni  che  nou  ho,  se  V.  S.  Reverendissi- 
ma mi  tiene  par  quelTuomo  ch'ella  dice, 
TOglio  pensare  che  me  lo  proponga  piutto- 
sto per  sospetto  d'altri,  che  per  suo.  E, 
quando  sia  caduto  ani-ora  in  lei,  mi  par 
che  debba  cessare,  poiché  mi  proferisco  di 
rimettermi  alla  semplice  cognizione  delle 
ragioni  dell'avversario,  senz'ultra  tela  giu- 
diciariaj  bastandomi  di  saper  solamente  che 
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abballino  le  n)ie.  Il  che  si  notria  pur  diro 
con  dieci  parole:  né  io  le  piglierei  inaligm- 
menle,  nò  calunniosamente,  ma  Tesamine- 
rei  e  le  fnrei  esaminare  per  la  verità;  e, 
facendo  contra  di  me,  crederei  subito  e  vo- 
lentieri e  con  obl^liiijo  (come  I  lio  scritto) 
verso  di  lei,  che  mi  levasse  d  impaccio  e 
spesa:  ed  anco  diella  falsa  speranza  e  cre- 
dulità ch'i  potessi  avere  in  tpiesia  causi. 
Sicché,  r|uaalo  a  dire  che  a  me  non  im- 
porta di  vedere  le  ragioni  dell  avversario, 
se  le  mie  non  son  buone,  ella  mi  facci  gra- 
zia dopo  <|ue?l' ultima  risoluzione  di  cre- 
dere anco  a  me  che  le  mie  sieno  buonissi- 
me, come  io  ho  creduto  a  lei  dVssermi  po- 
tuto ingannare  in  tante  altre  che  n  ho  falle 
prima;  se  già  non  vuole  eh  io  me  ne  stia 
più  ai  conàuitori  di  Monsiijnor  Giustiniano, 
che  agli  mici;  e  più  a  quelli  di  Venezia, 
che  a  c|uesli  di  Roma.  Ora,  stando  eh  la 
abbia  buono  in  mano,  come  non  ha  da  du- 
bitare, penso  che  non  voglia  più  che  la  ra- 
gione mi  si  conti  per  ca!uouia;  e  ch'ella 
debba  accettare  che  mi  sia  lecito  o  di  S|>m- 
riuienlar  la  mia  o  di  s:ipt;r  la  sua;  non  si 
dovendo  presupporre  che  un  suo  pari  difli~ 
nisca  per  modo  qutU  equità  ch'tilla  mi  ri- 
corda, eh  escluda  me  da  corcare  il  mio  d,i 
chi  io  non  devo  cosa  alcuna;  e  che  per  cor- 
tesif^simo  ch'egli  sia  con  ognuno,  non  co- 
Curo.  Lettela  3o 
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Sce  me  per  altro,  che  per  uq  uomo  (com'e- 
gli dice  )  da  casa  del  diavolo.  Sapendo  an- 
cora che  la  medesima  equità  oou  vuole  che 
''gli  se  ne  stia  in  possesso  centra  il  dovere, 
ed  a  me  non  sia  lecito  di  domandarli  eoa 
g'Uslizia.  Psè  che,  olTerendomi  a  f<ir  io  spon- 
t<;neamente  quel  che  pretende  di  ragione, 
e^^li  debba  procurare  che  i  miei  padroni 
liiedesimi  mi  stnrij^ano  a  farlo  per  forza.  Né 
che  le  mie  facoltà,  le  quali  sono  le  più  am- 
pe  che  possa  dare  la  Sede  Apostolica,  non 
Sit-no  udite;  e  le  sue,  le  quali  egli  non\uol 
lìire,  gii  bastino  a  far  torto  a  uac.  Né  che 
urio,  per  esser  petente,  si  tenga  quel  d  al- 
tri, e  un  debole,  non  lo  possa  convenire  io 
piudicio;  e  convenendolo  in  casa  sua  pro- 
pria, ed  in  unn  repubblica  libera,  salvi  gli 
ordini  e  le  leggi  sue,  io  sia  tenuto  di  pro- 
cedere ingiuriosamente  e  con  olfesa  del 
pubblico,  ed  t-sso  sia  reputato  per  giusto  e 
per  cortese,  quando  con  giusto  titolo  non 
possegga  quel  che  giustamente  mi  si  viene. 
Io  per  me,  non  mi  posso  persuadere  che 
\.  Signoria  Reverendissima,  ne  i  miei  pa- 
droni, né  la  repubblica  illustrissima  di  Ve- 
nezia intendano  Tequila  per  altra  via  t! 
pero,  pigliando  in  buona  parte  questi  et- 
licj  estrinsechi  che  si  fanno  e  compiacenza 
degli  amici  e  de'  cittadini,  mi  rimetto  a 
quel  che  finalmente  risolverà  la  pubblica   e 
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privata  giustizia  e  bontà  loro,  e  ili  chi 
1  avjii  (la  Icrininnre.  Proineltentiole  che, 
f>fr  questo,  io  non  mancherò,  mai  d' osser- 
varla e  di  riverirla,  come  io  debbo,  cono- 
scendo da  un  canto,  di  non  meritar  da  lei 
favore  alcuno,  e  dall  altro,  che  'I  vincolo 
deir  amicizia  con  T avversario  la  stringe  as- 
sii:  e  contultociò,  che  1  avvertenze  ed  i  ri- 
cordi che  s  è  degnata  di  darmi,  son  buoni; 
i  quali  saranno  sempre  riconosciuti  e  pon- 
derati da  me,  come  di  signor  savio  ed  amo- 
revole; e  tengo  per  chiarissimo  eh  ella  rai 
abbi  ijiovato,  e  che  mi  debba  anco  giovar 
per  l'avvenire  ed  in  questa,  ed  in  ogn  altra 
occorrenza.  Intanto  io  la  supplico  che  si 
contenti  che  ancor  io  le  possa  replicar  li- 
beramente quel  che  m  occorre  in  difensione 
delle  mie  ragioni;  e  senza  che  se  ne  tenga 
otfesa  o  mal  compiaciuta  da  me;  che,  rico- 
noscendola per  padrone,  ed  avendola  per 
signor  di  natura  libera  e  generosi,  mi  par 
di  poter  pigliar  questa  securlà  con  esso  lei. 
E  rallegrandomi  seco  della  ricuperata  sua 
sanità,  nrt'20  Dio  che  ne  le  conservi. 
Di  fìonia,  la  vigilia  di,  JS atale  ^  i  552. 
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Al  Cardinal  Farnese,  alla  Corte 
del  Cristianissimo. 

J_/A  mia  lite  con  Monsignor  (rinsliniano  è 
tanto  ordinaria,  ch'io  non  so  come  sia  pos- 
sibile che  a  Vine£;ia  sia  fatto  naso  di  stalo. 
Ed  avendo  io  medesimo  voluto  cedere  al- 
l'avversario volontariamente,  quando  le  mie 
ragioni  non  sieno  buone,  e  che  Sua  Signo- 
ria mi  faccin  veder  le  sue,  non  so  perchè  si 
Voglia  ch'io  gli  ceda  per  forza.  Gli  offerisco 
che  si  vegga  per  via  sommaria  e  tuor  di 
gìudicio.,  e  non  lo  vuol  fare:  da  voglio  ve- 
der per  via  di  ragion  corrente;  non  gli  torna 
bene.  Se  lo  cito  a  Roaia;  non  passa  senza 
ofiesa  di  qucdla  Signoria.  Se  io  cito  in  \  i- 
negia,  come  ho  fatto  di  mia  elezione,  por 
riverenza  che  porto  a  tjuelP  eccelso  domi- 
nio, procura  che  mi  sia  impedito  dal  domi- 
nio niedesimo.  Dunque  non  ho  io  da  tro- 
var giustizia  nei  mondo  coutra  Monsignor 
Giustiniano?  Ed  un  privato  gentiluomo,  per 
glande  e  potente  che  sia,  potrà  questo  in  Vi- 
negia,  in  una  repubblica,  refugio  libero  ed 
incovroilo  di  giustizia  a  tutte  le  nazioni  del 
mondo?  gran  cosa  mi  parrebbe  questa  cer- 
tamente. Ma,  per  rispondere  a  quello  che 
V.  Signoria  Illustrissima  ma  ne  scrive,  io 
dico  clì'ella  mi  può   aver   ornai   coaosciulo: 
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e  però  creJo  che  non  m'abbia  por  tanto 
cavilioso,  né  per  si  temerario  eh'  io  1  a- 
vessi  presa  con  MonsÌ£;nor  Giustiniano, 
((uando  non  avessi  ragione;  né  per  tanto 
scempio,  e  senza  consiglio,  alnien  il  a- 
nìici,  che  non  possa  esser  risoluto,  se  Iho 
veramente  o  no:  né  anco  per  si  disarmore- 
vule  servitore,  e  si  poco  geloso  delle  cose 
sue,  che  la  volesse  sostenere  indebitamente, 
((tiando  conoscesse  che  quella  Serenissima 
Signoria  n  avesse  cagione  alcuna  di  mala 
soddisfazione  verso  di  lei  o  della  sua  casa. 
\  eggio  bene  che  quei  sisnori  illuslrissimi, 
e  Monsignor  Reverendissimo  di  Benevento 
ne  scrivono  pur  troppo  risentitamente.  Ma, 
fjuanlo  a  essi  Signori,  io  son  quasi  certo 
che  lo  fanno,  presupponendo  quel  che  non 
è,  cioè,  ch'io  abbia  il  torto.  Ed  in  questo 
caso  fanno  bene:  ed  io  lo  piglio  in  buona 
j)arte:  dovendo  qaell  Eccellentissimo  Do- 
minio adoperarsi  per  i  suoi  cittadini,  con- 
tra  le  forze,  o  l'inganno,  o  '1  travaglio  che 
^iene  lor  latto  in  altre  province.  Ma,  quando 
la  ragion  sia  dal  c^nto'  mio;  quando  io  sia 
quello  che  riceva  torto  da  un  suo  gentil- 
uomo, domandandone  ragione  nella  città 
loro,  e  per  via  consueta  e  concessa  a  tutti, 
conlra  un  tanto  potente  avversario,  eJ  in 
casa  sua  propria;  se  non  m'  è  concesso,  di- 
calo ognuno  se  gli  par  tollerabile,    non  che 
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giusto.  EJ  io  non  crederò  mai  che,  facendo 
quella  città  quest^  officio  per  un  suo  nobile, 
voglia  per  questo  stringer  lei  far  con  le  sue 
mani  proprie  soperchieria  a  un  suo  servitore, 
lo  domando  giustizia,  Monsignor  lllustrissi- 
nio,  giustizia  solamente*,  e  la  domando  a  una 
Repubblica  di  Vinegia  in  Vinegia  medesima, 
e  senza  alterazione  degli  ordini  suoi,  rinun- 
ziando a  tutti  gli  altri  rimedj  che  hanno  i 
forestieri  contra  la  potenza  degli  avversar); 
avendo  avuto,  ed  essendo  risoluto  d'averne 
sempre  tutti  quei  rispetti  e  quella  riverenza 
ch'io  debbo  a  quell'eccelso  dominio.  Do- 
mando, dico,  che  si  vegga  per  via  di  ra- 
gione, poiché  non  vuol  sommariamente,  se 
io  ho  torlo  o  no;  e  domando  quel  che  de- 
bitamente mi  si  viene;  e,  non  mi  si  venendo, 
che  la  ragion  sia  quella  che  lo  dica,  non  si 
dovendo  credere  all'avversario.  Questo  non 
si  negò  mai  (ch'io  sappia)  in  nessun  loco, 
a  nessuna  persona;  e  si  negherà  in  Vinegia 
solamente  ai  servitori  soli  del  cardinal  Far- 
nese? E  per  qual  cagione?  per  quella  che 
dice  Monsignor  Giustiniano,  che  fu  ceduto 
da  lui  all'illustrissimo  cardinal  Sant'Angelo 
il  priorato  di  quella  città,  e  che  per  un  suo 
servitore  gli  viene  ora  impedita  la  ricom- 
pwnsa?  In  questa  parte  io  non  voglio  en- 
trare in  quel  che  non  mi  tocca.  Ma  chi 
non  sa  che  Sua  Signoria  è  stata    ricompen- 
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sata  più  eoe  da  v;intagoio?  E  che  voone 
alla  commpinla  di  Sazzile,  dopo  che  per 
tanti  benefici  che  possit-de,  oltre  alle  tre 
priorie  che  tiene  in  persona  sua  della  me- 
desima religione,  è  stata  colma  non  che 
piena  la  riserva  che  per  ciò  gli  fa  dita. 
Perquesto  da  una  giustissima  repubblica 
e  da' miei  padroni  stessi  mi  deve  esser 
tolto  quel  solo  che  per  miei  servigi  mi 
dette  pjipa  Paolo,  santa  memoria,  oerohè 
Monsignor  Giustiniano  abbia  più  di  quel 
che  se  gli  viene?  Quei  signori  illustrissimi 
possono  facilmente  informarsi  di  questa  par» 
tita,  su  la  quale  è  fondala  specialmente  la 
lettera  che  le  scrivono.  E,  se  questo  è,  se 
io  ho  ragione,  che  i  ho  assolutamente;  e 
quando  ben  non  1  avessi,  se  io  me  ne  vo- 
glio chiarire  nella  lor  città,  con  tanto  dis- 
avantaggio  e  danno  mio,  sarà  tenuto  ia 
Vinegia  per  caso  di  stato?  e  si  riceverà  per 
ingiuria  di  casa  Farnese?  Io  replico  uo'al- 
tra  volta,  che  non  chieggio  altro  che  ra- 
gione, e  non  veggo  perchè  non  mi  s"  abbia 
da  fare,  se  non  è  per  quello  ch-e  iMonsignor 
Giustiniano  dice,  eh  io  son  forestiero.  Io  so 
pure  che  in  Vinegia,  quanto  alla  giustizia, 
tutti  son  cittadini  a  un  modo;  e,  se  qviella 
Signoria  permette  che  si  possa  chiamare  ia 
giudizio  ogni  gentiluomo,  ancora  per  conto 
del    patrimonio,    come    può   negare    a    me 
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che  lo  faccia  in  oose  di  beneficj?  ppr  que- 
fclo,  ch'io  sorio  forestieru?  O,  se  io  venissi 
ciarli  antipodi,  la  Signoria  eli  Vinet^ia  non 
jui  farvbLo  ministrar  giustizia?  e  per  esser 
S.  Signoria  gentiluomo  Viniziano,  deve  però 
volere  in  Vinegia  più  che  non  sopporta 
J  egualità  degli  ordini  e  l'onore  di  quella 
gìorioòa  repubblica?  Ed  anco,  per  più  po- 
lente che  sia  legli  altri,  non  gli  debbo  io 
«ìomandare  il  mio?  O  se  io  lo  chiedessi  al 
Serenissimo  Principe,  non  mi  sarebbe  tatta 
giustizia  a  Vinegia?  V.  S.  farebbe  torto  alla 
grandezza  ed  inslituzione  di  queU  inclita 
repubblica  a  credere  altramente.  Ora  vengo 
a  Monsignor  Pieverendissimo  di  Benevento. 
Sua  Signoria  presuppone  ancor  essa  eh  io 
abbia  il  torto;  ed  io  I  ho  già  per  altro  dello, 
t  per  questa  lo  replico  a  V.  S.  K.  alla  quale 
spezialmente  non  debbo  dir  ciance,  eh  io 
lio  ragione.  E,  sia  chi  si  vuole,  che  dice  a 
^Monsignor  di  Benevento  altramente,  io  ne 
debbo  stare  più  ai  miei  consultori,  che  a 
quelli  che  glie  ne  dicono;  sapendo  meglio 
il  pazzo  il- fallo  suo,  che  1  savio  quel  del 
comprigno.  Dice  poi,  che  io  litigo  non  per- 
chè abbia  ragione,  ma  perchè  cerco  d  ac- 
quistarla litignndo.  O  se  io  mi  sono  offerto, 
che  non  avendola  mi  conlento  di  rinunziare 
alla  lite  di  presente,  e  che  si  vegga  per  via 
sommaria,  perchè  non  s'accetta?  Monsignor 
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Ciusliiiinno  non  vùcjI  nisstrare  le  sue  ra- 
gioni, non  vuole  ch'io  produca  le  mie;  non 
mi  vuol  (Jare  quel  the  lui  si  viene;e  di  sopra 
vuole  aver  me  per  (lalunnioso  e  per  ingordo? 

Quanto  a  dire  clie  (jiiesta  mia  lite  passa 
con  tulio  dispiacere  di  (piell  llluslrissi- 
ma  Signoria,  e  con  lanlo  prfiiiudizio  di 
casa  F^irnese,  a  questa  parie  penso  che  si 
sia  risposto  con  quel  che  s'è  detto  di  so- 
})ra.  Alla  conietlura  che  fa  della  debolezza 
delie  mie  ragioni,  per  aver  io  tanto  indu- 
giato a  cercarle,  si  sa  come  la  cosa  passò 
da  principio,  e  che  servizio  mi  fu  fatto 
delle  mie  scritture  da  chi  le  ha  temile  e 
inneggiate  in  Venezia.  Dopo  V.  S.  Illu- 
strissinia  che  sa  i  tempi  che  son  corsi,  e  le 
infermila  ed  i  travagli  miei,  gli  può  rispon- 
dere da  se  medesima.  E  couchiudo,  (he 
per  un'altra  le  farò  toccar  con  mano  eh  io 
Lo  le  mie  ragioni  chiarissime.  Intanto,  per 
la  riverenza  che  porlo  alla  ricliiesla  della 
Serenissima  Signoria  ed  al  precello  di  V.  S. 
Reverendissima,  farò  sospender  la  lite  per 
qualche  giorno,  tanto  che  possa  aver  fatte 
le  sue  giustiilcazioni  in  dilensione  dell'onor 
e  dell  iiulennil.i  mia.  Alle  quali  io  son  cer- 
tissimo che  quei  signori  Illustrissimi  s'acquie- 
teranno, pt  r  esser  cosi  sav'  e  giusti  come 
sono.  E  con  questo  le  bacio  umilissima- 
mente le  mani. 

Di  Hania,  alli  28  di  gennaio.   1  5  73. 
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Jl    Capitan    Tomaso  Martano, 
a  Spoleli. 

1-IiovANNi  mio  fratello  mi  ha  mostra  la  coq- 
venzione  che  ha  con  Y.  S.  del  grano  che 
mi  vendè  Tanno  passato;  e  dello  la  reni- 
tenza che  fate  di  venire  a  far  conio  eoo 
lui,  e  soddisfarlo  del  restante  che  gli  do- 
vete. E  di  più  che,  avendovene  ricerco  più 
volte,  non  solo  non  mostrate  inclinazione 
di  farlo,  ma  per  vie  non  giuste,  nò  degne 
di  voi,  lo  trattenete,  e  cercale  d'intricarli 
questo  credilo.  Ed  era  d'animo  di  proce- 
dere con  i  termini  di  ragione,  poiché  dice 
avervene  usati  assai  de'  cortesi  e  de'  civili. 
Ma  io  non  ho  voluto  che  si  muova  altro, 
fin  tanto  che  io  faccia  con  questa  oiHcio 
con  voi;  e  che  io  medesimo  mi  chiarisca  di 
quello  che  dice  esser  chiaro  esso,  perchè 
non  posso  credere  che  un  par  vostro  voglia 
usar  questi  modi,  con  pregiudicio  del  cre- 
dito e  dell'onor  suo.  E,  in  ogni  caso,  vo- 
glio essere  scusato  con  voi,  se  si  procede 
più  oltre.  Intanto  vi  prego  per  questa,  che 
siate  contento  di  non  mancare  di  quanto 
dovete.  E  mi  vi  protesto  che,  non  vi  cu- 
rando voi  di  me,  né  del  debito  vostro,  io 
ricorrerò  a  quei  rimed)  che  la  giustizia  dà 
a  ciascuno.  Ma  mi  si  ta  duro  a  credere  che 
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non  I  ab'jiate  a  tare,  potendo,  con  salvare 
il  debito  e  la  coscienza  vostra,  prevalervi 
di  me  e  delle  cose  mie  con  più  vostroutile, 
che  di  tenervi  i!  restante  che  ne  dovete.  E 
con  questo  mi  offero  e  raccomando  a  V.  S. 
Di  Frascati,  alli  i/j  di  settembre,  i565. 
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A  M.  Luca  Martini^  a   Firenze.: 

'Jlo  in  un  lempo  Jue  vostre.  E,  quanlo  alla 
canzone  che  mi  chiedeste  per  le  Nuzze  del 
signor  Duca,  voi  sapete  che  qne&te  cose 
Togliono  non  agio  o  buio,  (come  voi  dite) 
ma  agio  e  serenila;  .ed  io  sono  ora  trava- 
gliato e  confuso  più  che  fossi  mai.  M  avete 
colto  in  un  termine,  che  la  stampa  m  assas- 
sina, le  liti  m'indiavolano,  il  debito  mi 
strangola,  e  P  altre  brighe  di  più  sorti  cK' io 
Lo  non  mi  danno  pur  un  riscjuitto.  Pensnte 
s  io  li^  tempo  o  cervello  di  poetare.  Non- 
dimeno è  tanto  il  desiderio  ch'io  ho  di  ser- 
virvi, che  mi  ci  vorrei  provare  a  dispetto 
delle  Muse  e  del  tempo,  E  se  il  soggetto 
che  dite  non  si  tien  secreto,  mandatemelo 
SuLito.  Non  vi  prometto  risoluto  di  farla, 
perchè  ho  da  combatter  con  troppe  cose; 
ina  me  ne  sforzerò,  quanto  so  e  posso.  Non 
ne  date  intenzione  alTamico,  ne  voi  ve  la 
promettete,  perchè  non  vi  trovaste  senza; 
provedete  d'averla  da  altri,  e,  se  arete  la 
mia,  vi  sarà  di  vantaggio.  Partirà  (credo) 
domani  per  costà  M.  Alessandro  Corvino, 
un  gentiluomo  cli'è  la  cortesia  e  la  bontà 
bkssa.  Diiettasi  d'avere    e    di   vedere    cose 


I,r.TTEI\E    MIST£.  4"/ 

helle.  più  elle  tulli  gli  uoiniiii,  e  se  n  in- 
lende  pure  assai;  vi  priejfo  per  I  amor  iniu, 
e  p  rohè  siete  (lt."^ni  I  uno  tJell  amicizia 
Jell'allro,  lo  visiti.Tle,  ve  gli  olferiale,  in  som- 
ma ve^li  iJiate  peramicn;  egli  siale  coslì  '^onie 
un  piloto,  a  mostrargli  tutte  l<;  bellezze  della 
città,  etutte  le  opere  notabili  die  vi  sono  o 
di  mano  o  d'ingegno.  Egli  alloggerà  con  Mon- 
signor N.,  e 'I  Tribolo  lo  conosce;  ma  perchè 
lo  veggo  occupalo,  lo  raccomando  a  voi,  die 
potete  essere  scioperato  a  vostra  posta.  \. 
esso  Tribolo  dite  che  attenda  pure  alle  sue 
faccende,  die'l  disegno-che  m'ha  promesso, 
mi  verrà  stm]>ro  a  leoipu.  E  raceumaiuld- 
temi  a  lui  ed  a  lutti  gli  altri  nostri.  Siate 
sano.  Di  Homa^  alli  i4  '^'  o'^o""»   '-^^O- 


j 


/  Mijnsignur  Claudio   Toloinci^  a  Roma. 

cr.  non  pirlare  in  astratto  con  i  idee,  la- 
scerò la  S.  V.  da  parte,  e,  secondo  die  mi 
comandate,  parlerò  solami  nte  con  voi.  I 
piaceri  nostri  (  rispondendovi  capo  per  capo) 
sono  primamente  gO'lerci  il  nostro  padrone 
sano  ed  allegro,  quanto  fosse  mai,  e  più 
spesso  che  non  ci  era  lecito  a  Roma;,  an- 
dar poi  quasi  ogni  giorno  mutando  aria,  ve- 
dendo varj  luoghi  di  questo  stato.  I  ({uili 
(secondo  me)  Suno  tutti  dilettevoli  e  dolati 
ciaseuuo  di  qualche  cosa    uuUude.    A   Gka« 
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doli  rivedemmo  <[ue!  bel   palazzo,    e  impre- 
gnammo (Ji  (jueila  buon'aria;    facemmo   bal- 
lare, lottare,  correre;    in   somma    allegrezza 
assai.  A  Valentano  passeggiammo  per  quelle 
strade  aperte;  considerammo  fuori   quelle  a 
uso    di    Lomljardia;    ed   andammo    incontro 
alla  signora  Isabella  Farmse,  che    venne    a 
Visitare  il  Duca.  Da    questa    signora    mi    fu 
iatto  favore,    come    a    poeta;  vedete   quello 
che  ho  io  da  partir  con  Elicone;  me  ne  son 
compiaciuto  in  ((ualche  parte,  per  aver  più 
caro    d'essere    in    grazia    delle     donne,    che 
delle  Muse.  A   Ischia^  fummo    ospiti  del  ca- 
valier   Gaudolfo:    il    resto    considerale     voi, 
che  sapete  Tambizion   sua;   pensate    che    ci 
fere  mangiar  <.on   la  lista.  E,   lasciando  star 
1  altre  vivande,  bastivi  a  sspere  che  nei  vini 
CI  dette  a  gustare    il    nettare,    e    ne'  poponi 
1  ambrosia;  e  ci  rinfrescò  per  modo    con  la 
gelidezza    d'essi,    e    con    la    opacità   d'una 
sua  cantina,  che  per  quest'anno  sianso  ciur- 
mati contra  il  sollione.  E,  perchè  il  pranzo 
fosse  Saliare  affatto,  avemmo  poi  davanti  al 
Duca,  moresche,  forze    d  Ercole,  gagliarde, 
isiattaccini  e  giuochi  di  scherma,    atteggiati 
tutti   (da    gatti   salvatichi     forse)    dai    paggi 
propri  di  S.  Eccellenza.    Ecco   che   m  è  ve- 
nuto pur  dato  in    una    Idea.    E    sono    stato 
per  esser  io   rapito  ora  dalla  (lolcezza    delle 
cose  ch'io  diceva.  Siamo  ora  a   Castro,  dove 
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piglio  un  £;ran  dllelto  di  considerare  i  gira- 
nienli  delle  cose  del  mondo.  Questa  ciltà, 
la  (•[iinle  altre  volle  ch'in  vi  fui  per  soCfìare 
alle  uiiniere,  mi  parve  una  bicoc^-a  da  Zm- 
gnri,  sorge  ora  con  t;inla  e  si  sahila  niaiini- 
ficenzn,  ohe  mi  rappresenta  il  nascimento 
di  Cartagine.  Di  (jui  torneremo  pure  ad 
I--cliia.  Vedete,  se  'I  cavaliere  ci  ha  fatto 
la  m<iUa.  Da  Ischia  ce  n'andremo  a  Capo- 
dimonte:  oh  quel  Capoilimonte  è  pur  la 
bella  cosa!  Tante:  io  darei  per  cjutl  pa- 
l-.zzolto.  con  quella  poca  penisol.i  ba^n;ita 
dd  f(uel  laoo.  vagheggiala  da  quell  isolette, 
ornata  da  quei  iiiardini,  e  cinta  da  qiiel- 
1  ombre,  quante  Teujpe  e  quanti  Parnasi 
foron  mai.  Verremo  agli  altri  luoghi  poi 
ch'io  non  ho  veduti.  Ed  ultimamente  fare- 
mo alto  a  Koniiglione,  dove  goderemo  d  es- 
servi appresso,  e  ([uesto  è  quanto  ai  piaceri. 
l.e  noie  sono,  il  male  alloggiare,  il  mal  dor- 
mire e  1  mancare  dell'altre  comodità  che 
s  hanno  in  Roma.  E  di  ([ueste  caveremo 
anco  piacere  ed  utile,  che  si  ammassicce- 
lemo  ne'  disagi,  ed  al  ritorno  ci  sapranno 
meglio  le  nostre  cambre  e  i  nostri  lettini. 
Ma  tra  i  dispiaceri  segnalali  è,  che  siamo 
alquanto  tiranneggiati  ne'  melloni;  e  I  niag- 
gior  di  tutti,  che  manchiamo  di  voi.  Spe- 
riamo nondimeno  che  a  Ronciglione  guari- 
remo d'anibeilue  questi;  perchè  de    melloni 
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ci  si  dà  speranza  ohe  oaieino  a  macoo,  e 
di  voi,  non  possiamo  credere  che  non  ve- 
gniate  a  visitar  il  padrone.  Della  f[aal  cosa 
(se  vi  sarà  concesso  dalla  sanità)  vi  pre- 
glii.iino  tulli.  £  non  vi  sgomenlute  delle 
nòie  die  v'ho  delle,  che  vi  terremo  agiato 
come  un  abate,  corteggiato  come  un  pipa, 
ed  onorato  come  un  nostro  maestro.  Vi  sta- 
remo tulli  intorno  a  hooca  aperta  a  sentirvi 
ragionare.  Ci  meravigÌK?renio  di  vni,  faremo 
certe    di.  le    ristrette,    certe   gite    piacevoli, 

certe    cenelte    allegre.    Siamo    una    lejia    di 

1  ■  ...  " 

molli  vostri  amici,  che  nel  difetto    i\ej\ì  al- 

...  ^ 

loiigi;iinen!i  ci  soccorriamo   1  uno  al   bisogno 

dell  altro;  e  tutti  insieme  aduneremo  tulli 
gli  agi  che  troveremo  per  voi.  Venite  vi;i. 
che  vi  faremo  aver  buon  tempo,  e  facil- 
mente riduriele  noi  lutti  a  Roma.  In  tanto 
stale  s^no,  e  ricordatevi  di  noi. 
Di  Castro^  alli  29  di  higììo^   i543. 

Jl  Cardinal  San  Giorgio  alla  Cojle 
del  C risi iafihsi ino. 

JJalla  lettera  che  V.  S.  Reverendissima 
mi  scrive  di  Parigi,  e  dalla  relazione  che 
Fabio  mio  Iraleiio  m  ha  falla  al  suo  ritorno 
di  qua,  conosco  quanto  ella  si  sia  inclinata 
ualia  sua  grandezza  per  farne  favore.  E 
perchè^  a  nucontroy  la  bassa  fortuna  nostra 
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non  può  pure  aggiungere  a  mostramele  gra- 
titudine altramente  die  con  l' animo,  e  col 
predicare  ad  ognuno  la  molta  umanità  sua, 
degnisi  di  umiliarsi  ancor  tanto,  che  almeu 
le  sia  accetto  questo  poco  che  noi  le  pos- 
siamo porgere  dal  canto  nostro,  avendo  dui 
suo  da  soddisfarsi  interamente  della  lodo  a 
della  contentezza  che  ricevono  i  mignanimi 
in  fare  altrui  beneficio  senza  disegno  di  ri- 
compensa. E  con  questa  confidenza  vengo 
di  nuovo  a  supplicarhi,  mi  faccia  ancor  gra- 
zia d'operare  col  Reverendissimo  di  Cor- 
tona, che  tra  mio  tralello  e  ì  suo  parente 
segua  buona  concordia.  Io  son  tanto  servi- 
lor  del  Vescovo,  ed  egli  è  tanto  da  ben  si- 
gnore, che  me  ne  prometto  ogni  amorevole 
officio.  Resta  che  V.  S.  Reverendissima  si 
degni  d'interpovvi  la  sua  autorità.  E  del 
modo  di  negoziarlo,  e  de'  menti  dol  nego- 
zio, riuìettendomi  a  quanto  ne  le  sarà  detto 
da  Monsignore  eletto  di  Ferino,  senza  più 
fastidirla,  umilissimamente  le  bacio  le  mani. 
Di  Piacenza,  alti  so  di  luglio,  i5^-^. 

Al  signor  Luca  Contile. 

ili  possibile  che  un  galantuomo  vostro  pari 
sia  tanto  superstii^ioso  in  questo  benedetto 
scrivere,  che  lo  tenga  per  articolo  necessa- 
rio delPamicizia,  e  che,  essendo  filosofo, 
Caro^  Lettere  3i 
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siatt  tanto  sdegnoso,  c!ie  abbiale  per  vnsìe 
che  non  vi  si  scriva?  quando  non  importa, 
quando  non  lio  di  clie,  e  quando  sono  oc- 
cupato, travagliato,  e  tenuto,  si  può  dire, 
in  continuo  moto  da'  padroni,  dalla  mia  cat- 
tiva foituna  e  dai  leiiipi  che  corrono?  Ma 
la  scusa  di  questi  impedimenti  non  voglio 
che  (ui  vaglia,  perchè,  non  essendo  sem- 
pre impedito,  non  sarei  sempre  scusato.  Mi 
contento  che  voi  crediate  ch'io  Io  faccia 
mai  volentieri,  e  più,  che  vi  sia  negli- 
gentissirao.  Se  non  volete  considerare  che 
ne  sono  stanco,  che  ne  son  fastidilo,  e  che 
non  è  niesliero  da  farlo  per  passatempo; 
inerito  per  questo  d'esserne  chiamato  su- 
perbo e  disamorevole?  I  imon  compagni  e 
i  veri  amici  o  non  hanno  la  negligenza  in 
questo  genere  per  peccato,  o  se  pur  l'hanno, 
la  tollerano,  o  non  la  tengono  per  tanto 
atroce  come  voi;  che  lo  derivate  dalla  su- 
perbia e  dalla  disamorevolezza,  che  sono 
vizi  distruggitivi  delTainicizia.  U  peggio 
che  voi  mi  poteste  dire,  era  che  io  tacessi 
troppo  a  securlà  con  voi,  oche  fussi  troppo 
trascuralo  trattenitor  vostro.  Ma  che  non  vi 
sia  buon  amico  ed  officioso  e  diligente,  cosi 
nello  scrivere,  come  neli' operare  dove  corra 
il  bisogno,  questo  noa  sarà  mai.  Ma,  per- 
ctiè  io  veggo  che  in  una  parte  le  vostre 
ttsassirae  sono  diverse  dalle  mie,  e    neil  al- 
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tra  IO  conosco  die  mi  pungete  per  affezione, 
ricevo    in    correzione    tulle   le    vostre    pun- 
ture, e  mi  sono  anco  dolcissime.    Ma  mollo 
più  dolci  e  cordiali  mi    sono    slati    i    saluti 
che  m'avete  dati,     e    roiTerte    cl»e   m'avete 
falle  in  nome  dell"  Eccellenlissima    Signora 
IMarchesa,  dove   ho   riconosciuta  Tumanilà, 
la  corlesia   e    la    grandezza    di   quell'animo 
nobile.  Questa  dimostrazione    è  stata    tanto 
sopra  al  mio  merito,  che  non  mi  pare  d'es- 
ser capace  a  riceverla,   né    bastante   e    rin- 
graziamela. E  però,  supplendo  in  quel  che 
io  manco,  lodale  voi  per   me    la    grandezza 
della  virlù  sua,  e   moslrateìe    1  inlinilà    del- 
1  obbligo  mi<).  Il  medesimo  dico    <lcl   gene- 
rosissimo signor  marchese  di  Pescara:  nella 
cui  grazia  e  de'  signori  suoi  fratelli  desidero 
che  mi  mantegnate.  Di  movi  dirò  brevemente- 
Dopo    che    non    m'avete    veduto,    segui 
l'accidente    di     Piacenza,    Io  mi    vi    trovai; 
feci  quel  poco  ben  che  potei  iu  servigio  dei 
padroni,  ma  tulio  in   vano.    Cciì  era    desti- 
nato. Me  n'uscii  salvo  e  rispett.Tlo  da  ognuno. 
Pudussimi  a  Rivalla  col  conte  Giulio  Laudi. 
Lo  Spina,  amico  vero  e  santo,  corse  a  Pia- 
cenza; mi  salvò  le  robe,  mi  favori  gli  amici, 
mi  fece  assicurar  da  Don  Ft-rranle,  perchè 
potessi  passar  sicuramente  a    Parma.    Preso 
dipoi  M.  Appollonio,  intendo  che  gli  venne 
animo  di  volere  ancor  me}  e  ne  face  opera. 


484  LETTERE    MISTE. 

Dio  volse  che  non  gli  riuscisse,  perchè  io, 
non  mi  fidando  di  passare  per  ia  slradaHo- 
mea,  dov'erano  già  comparse  le  genti  di 
Cremona,  nò  di  tener  verso  la  montagna, 
perchè  le  strade  erano  rotte,  passai  di  là 
da  Po,  e  lunso  esso  per  il  Cremonese  e 
Mantovano,  andai  a  ripassarlo  a  Brissello, 
eh' è  del  Ferrarese.  Ed  intanto  i  cavai  leg- 
gieri, che  m'avea  mandato  dietro,  mi  falli- 
rono a  Cremona  di  poco,  che  la  sera  me- 
desima essi  alloggiarono  nella  cillà,  e  io  di 
fuori  nel  convento  di  s.  Oismondo.  Da  Bris- 
sello mi  ridussi  in  Parma,  dove  stelli  alcuni 
giorni  col  duca  Ottavio,  li  cardinal  Sant'An- 
gielo  mi  volse  da  lui.  Farnese  m'ha  dipoi 
tolto  a  Sant'Angelo,  e  mi  trovo  ora  in  Ro- 
ma con  S.  S.  Reverendissima  dove  credo 
mi  fermerò,  con  tutto  che  ora  il  duca  Otta- 
rio  mi  chiegga  a  Farnese.  Vi  scrivo  la  com- 
petenza di  questi  signori  con  un  poco  di 
tenerezza,  cosi  d'essere  amato,  come  bene- 
ficato da  loro.  Quel  che  sarà  poi,  non  so; 
mi  giova  di  sperar  bene,  ma  sia  che  vuole; 
che  io  ho  di  già  fatto  il  callo  ad  ogni  for- 
tuna. Se  di  costà  mi  deste  avviso  di  qual- 
che vacanza,  son  quasi  certo  che  Tempie- 
rei;  il  favore  in  questo  caso  di  cotesti  si- 
gnori mi  potria  giovare  assai.  M  è  parso 
d'accennarvfclo,  e  del  resto  mi  rinìello  alla 
Toslra   prudenza.    Desidero  d'esser    racco- 
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mandato  al  signor  Mooci.i,  al  signor  Quin- 
zio, se  è  con  voi,  ed  a  voi  spezialmente. 
Siate  sano. 

Di  Hoina^  all'i  i5  di  diceinhre^  ^^4?' 


A  Madonna  Jdiura  Butti/erri. 


E 


-i  da  vostro  censorie  a  da  madonna  Po- 
nietta  in  nome  vostro,  e  da  voi  medesima 
in  prosa  ed  in  rima,  sono  stato  salutalo  o 
celebralo  per  modo,  che  mi  sento  molto 
gravata  la  conscienza  d'aver  tanto  indu- 
giato a  rendervcne  il  cambio.  Ture  M.  Bar- 
tolomeo, che  sa  la  cagione,  e  che  m'ha 
promesso  di  scusarmene  appresso  di  voi, 
me  la  sgrava  alquanto,  assicurandomi  che 
io  non  ne  sarò  tenulo  da  voi  né  per  disa- 
morevole, né  per  poco  officioso.  Benché 
per  voi  medesima  potete  esser  certa  che 
ciò  non  può  venire  da  tepidezzad'affezione, 
conoscendo  quanto  per  influiti  vostri  me- 
riti dovete  essere  amata  e  riverita  da  tulli, 
e  da  me  spezialmente.  E  potendo  anco  pen- 
sare the  per  ogni  rispello  lomi  debba  recaro 
a  molto  favore  d'esservi  in  grazi;).  Questo  vo- 
glio che  mi  basti  per  risposta  della  lettera. 
TSon  dinienlicandoiiii  però  di  ringraziarvi  di 
liUilo  onore  e  di  tanta  cortesia  che  v  è  pia- 
ciuta di  farmi.  Quanto  al  sonetto,  fuor  delle 
mie  laudi,  non  ha  cosa  che  si  possa  riprea* 
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(lere.  Pure  il  vostro  niaslroj  tenendosi  buono 
d'esercitar  con  voi  la  sua  prero;^aliva,  l'ha 
voluto  storpiare  in  certi  pochi  luoghi.  Ven- 
dicatevene  conlra  la  sua  risposta,  la  quale 
è  tale,  che  si  sarebbe  vergognata  di  venirvi 
innanzi,  se  non  avesse  avuto  per  maggior 
vergogna  di  non  rispondervi.  Oppure,  an- 
cor essa  merita  scusa,  che  In  questi  tempi 
ed  in  questi  strepili  che  corrono,  non  ha 
potuto  aver  le  Muse  ne  molto  amii:he,  nò 
molto  oziose.  Se  le  vostre  in  tanta  quiete, 
e  sotto  il  nativo  cielo  vi  detteranno  alcun'al- 
tra  (rosa,  vi  prego  a  farmene  parte.  Ma  più 
volentieri  le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed 
ormai,  che  '1  tempo  vien  fresco,  mi  giova 
di  credere  che  cominciate  a  pensare  di  dar 
volta.  Cosi  dovrà  piacere  anco  a  M.  Barto- 
lomeo, per  aver  alle  volte  altre  donne  in- 
torno, che  di  marmo.  Intanto  io  desidero 
che  mi  conserviate  nella  vostra  memoria,  K 
riverentemente  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ruììia^  cilli  6  (l  agosto,,  i552, 

^  M.  Benedetto  Varchi,^  a  Firenze. 

IVJL  AVETE  fatto  ridere  e  vergognare  in  un 
tempo  a  risentirvi  (come  avete  fatto)  di 
questo  mio  dogma.  K  perchè  non  vi  adi- 
riate più,  vi  scriverò  suo  mal  grado.  Ma  in- 
vero io  aspettava  di  dirvi    la   risoluzione    o 
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l'esecuzione  piultoslo  di  inauJar  fuori  i'a- 
P'jlo^i.i.  Ma,  quando  pei*  una  cosa, e  quando 
per  un'  allra,  non  ne  posso  venire  a  capa. 
Olirà  che,  da  diversi  sono  diversamente  con- 
sigliato, e  con  ragioni  da  ogni  parie  assai 
probabili.  Mi  par  d'esser  colui  che  fabbri- 
cava la  casa  in  piazza,  che  non  la  poteva 
finire  per  la  niolliludine  degli  architettori. 
Una  parte  vuole  ch'io  parli  più  modesta- 
mente, e  questi  &i  confanuo  più  con  la  na- 
tura mia,  ed  a  loro  istanza  avea  cominciato 
a  riformarla  in  su  questa  data;  altri  gri- 
dano eh'  io  la  guasto  o  che  la  snervo,  le- 
TanJole  la  veemenza  delle  riprensioni  e 
l'arguzia  delle  burle,  e  non  si  facendo  'l 
dovere  all' indolenza  dell'avversario,  il  che 
è  così  veramente.  Tanto  che  ancora  ancora 
non  so  che  mi  fare.  E  questa  intemerata 
na'è  venula  a  noia  per  modo,  che  alla  fine 
mi  risolverò  di  lassirla  andare  come  !a  va. 
Io  ricerco  ancora  voi  del  vostro  parere  in 
questo  caso,  lenendone  conto  come  di  «jual- 
sivoglia  altro;  e,  non  ostante  cìie  non  ab- 
biate il  mio  dogma,  non  l'ho  potuto  avere. 
Vi  prego  a  scrivermelo  subito,  perchè  sono 
risoluto  di  darvi  dentro,  e  di  stamparla  qui 
in  Parma,  per  esservi  sopra  io  ujedesimo,  e 
di  già  si  è  fatta  la  provisione  d  assai  buoni 
caratteri,  ed  è  venuto  il  tiratore  a  questo 
effetto.  Quanto  al  figliuolo    di    M.   Pagano, 
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jo  lo  tratto  il  meglio  ch'io  posso,  come 
rreilo  ch'egli  possa  avere  inteso  da  lui  me- 
desirao;  ma  non  posso  come  vorrei,  perchè, 
stando  in  fuori  delle  mie  comodità,  non 
posso  dare  a  lui  le  sue.  Voi  sapete  gT  inco- 
modi delle  corti:  agguinsetevi  poi  che  sia- 
mo raminghi,  e  pensate  che  bene  gli  posso 
far  io  in  questa  parte  degli  studj.  Nello  scri- 
vere si  può  esercitare  quanto  vuole,  men- 
tre sto  in  casa;  nella  gramalica  non  so  come 
aiutarlo.  Io  non  ci  posso  e  non  ci  voglio  at- 
tendere, e  mandarlo  fuori  non  mi  torna 
Lene,  perchè  io  ho  bisogno  che  stia  sem- 
pre appresso  di  me,  rispetto  alle  faccende. 
Quando  io  lo  presi,  non  sapeva  che  si  fosse 
né  il  desiderio  di  suo  padre,  nè'l  suo;e  Imio 
bisogno  non  era  se  non  di  avere  un  putto,  spe- 
zialmente, che  non  mi  abbandonasse  mai; 
ora,  se  voglio  dare  questa  comodità  di  stu- 
diare a  lui,  bisogna  ch'io  mi  provegga  d'un 
altro  per  le  necessità  mie,  e  il  mio  stato 
non  dà  ch'io  ne  tenga  molli.  Oltre  che,  i! 
soggetto  non  mi  par  atto  a  far  profitto, 
senza  che  gli  si  stia  sopra.  Imperò,  pen- 
sando a  tutto,  e  facendomi  coscienza  di  fargli 
danno,  mi  risolvo  di  non  lassargli  perdere 
così  Lelia  comodità,  com'è  quella  che  egli 
La  d'essere  istituito  da  suo  padre  proprio; 
poiché  è  condotto  (come  dite)  a  leggere 
agli  altri.  Questo  mi  pare  il  miglior  partito 
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che  sì  possa  pigliare  di  questo  putto;  anzi 
noi)  sp  ne  può  e  non  se  ne  deve  far  altro. 
E  M.  Pagano  Io  terrà  per  -oUimo,  se  vuol 
-Lene  a  suo  figliuolo.  Vi  prej^o  a  fermar  cosi 
questa  cosa  con  lui;  ed  io  glielo  manderò 
costà  con  qualche  buona  comodità.  Altra- 
mente non  si  doi<ia  che  non  impari;  perchè 
in  vero  gli  bisogna  altra  cura  dj  quella  che 
gli  posso  aver  io,  che  non  posso  curare  par 
me  stesso.  E  per  questo  lasso  di  tenermi 
appresso  due  miei  nipoti,  che  perdono  tempo. 
Egli  mi  ha  scritto  sopra  ciò  un  bellissimo 
EndecassillaLo;  e  Dio  sa  quanto  (s  io  po- 
tessi }  lo  farei  volentieri.  Ma  scusi  Timpossi- 
Lilità,  e  provegga  esso,  «die  lo  può  fare,  ed 
è  tenuto  j)iù  di  me;  ed  a  lui  ed  a  V.  S,  mi 
raccomando. 

Di  Parma,  nlli  8  di  marzo,  i  558. 

A  M.  Balista  Guarino,  a  Ferrara. 

V  osTnA  S.  può  saper  per  prova  ohe  cer- 
velletti sieno  quelli  delle  iMuse,  quindo 
non  son  cólti  in  tempera.  Dico  questo,  per- 
chè non  rispondendo  ora  al  vostro  sonetto, 
m'abbiate  per  iscusato.  Egli  con  l'amore- 
volissima lettera  che  mi  scrivete,  mi  trovò 
luori  di  Roma,  occupato  tra  contadini,  per 
dar  principio  a  una  mia  villetta  nel  Tusou- 
lano;  e,  quantunque   il    luogo   slesso    ni  m- 
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citasse  a  poplare;  e  'I  i,lesid«'rio  e  '1  debito 
mio  fosse  di  farlo,  Invitato  da  voi,  io  non 
le  ho  mai  fino  a  ora  tanto  potuto  sluzziaare, 
nò  pregare,  che  non  mi  sieno  state  sempre 
ritrose,  credo  per  avermi  vedtito  molto  allg 
strette  con  l'agricoltura,  con  la  quale  fa 
ora  più  volentieri  all'amore,  che  con  loro. 
Ed,  essendosi  ella  insignorita  di  tutti  i  ferri 
della  bottega,  sempre  che  ho  voluto  la  penna 
e  la  caria,  mi  son  venale  alle  mani  le  seste, 
hi  bussola  e  la  zappa  piuttosto,  e  non  ho 
mai  pensato  di  fare  un  verso,  che  non  mi 
sia  riuscito  un  viale  o  sirnil  rosa.  Tanto  che 
mi  risolvei  di  rispondervi  a  Roma,  dove  non 
prima  tornai  dell' altra  settimana,  che  fui 
forzato  a  ricorrere  in  qua  un'altra  volta. 
Tutto  questo  è  per  iscusa,  non  solo  del  non 
aver  risposto  al  sonetto,  ma  dell'aver  ris- 
posto lardi  alla  lettera. 

Ora  per  voi  medesimo  potete  considerara 
gli  effetti  che  1  uno  e  Taltra  abbino  fatti  in 
me;  presentandomi  dall' un  canto  labellezza 
e  la  finezza  dell' ingegno  vostro;  dalTallro  un 
guadagno  così  subito  e  così  prezioso,  quale 
d'un  amico  tale;  delle  condizioni  del  quale, 
il  giorno  che  mi  fermai  in  Roma  fui  da  IVIon- 
&lg.  Rossetto  assai  ben  informato,  Di  questo 
acquisto  io  mi  tengo  molto  ben  fortunato; 
che  dalla  mìa  buona  fortuna  e  dalla  vostra 
amorevolezza  lo  ricoaosco.  £,   per   coatea- 
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tlssiìno  che  ne  sia.  ne  sarei  mollo  più,  se  ne 
potessi  riconoscer  parte  alcuna  da'  meriti 
miei.  De'qii.ili,  quando  sarele  uiegliu  in- 
forruato,  quella  gran  somma  che  ve  n'a- 
vete conceputa,  vi  scemerà  tanto  fra  le  mani, 
che  Ji  certo  vi  rimarrete  di  celebrarmi  « 
di  ammirarmi,  come  ora  fate.  E  Dio  voglia 
che  non  vi  ritiriate  ancera  d  amarmi;  poi- 
ché, cessando  la  cagione,  cessa  F  effetto. 
Vedete  quanto  1  amor  voslroin'ècaro,  cha 
ne  son  già  divenuto  geloso,  e  desidero  tanto 
di  mantenermelo,  che  vi  prego  a  stabilir!» 
da  qui  innanzi  in  allro,  che  nell  opinioni  e 
nelle  meraviglie  che  dite,  o  che  vi  son  falle 
di  me.  E  bene  slibiUto  sarà,  quando  Io  col- 
lochiate in  quello  oh  io  dobbo,  e  che  ripro- 
inello  a  voi  per  1  affezione  che  mostrate  di 
portare  a  me;  la  quale  io  ho  molto  ben  ve- 
duta  e  nella  lettera  e  nel  sgaetto,  se  non 
del  tutto  ignuda,  come  vorreste,  non  però 
cosi  rozzamente  vestita,  ccm>e  dite.  Anzi 
(per  non  uscir  dalla  vostra  traslazione  )  sotto 
e'i  fini  e  trnsparenli  abili,  che,  ad  uso  della 
figure  del  Buonarroti,  m'ha  non  solament» 
mostro  l'ignudo,  ma  l' attitudine  e  le  rao- 
vense  tutte.  E,  come  che  l'abbiate  assai 
bene  abbigliata,  e  rornainenlo  per  questo 
non  le  ha  tollo  punto  della  purità  naturale. 
Bellissima  donna  me  parsa  veramente,  e  più 
che  Doa  me  la  Ueacrivete.  Oadechè    potete 
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ben  credere  ch'io  fami,  e  oli' io  pregi  d'es- 
ser amato  da  lei.  Di  questa  ri  pre£;o  io 
che  mi  legnate  in  grasia;  la  quale-  ho  per 
sincerissinia,  e  non  delle  lodi  e  deli  ammi- 
razioni di  me,  con  che  l'  avete  mandata  ac- 
compagnala. Queste,  per  ornate  ed  imbel- 
Jeltate  ohe  sieno  venule,  non  hanno  avuto 
forza  di  movermi.  Vi  si  rimandano  dunque 
inlalle.  E  ^oi  procuraleloro  un  altro  amante, 
che  sia  più  <ic-gno,  o  più  presuntuoso  di 
me.  State  sano.  Coinandalenn,  e  tenetemi 
sempre  per  vostro. 

hi  Frascati^  ahi    i3  di  noveiìibre^   !  563. 

LETTERA  DI  DEDICA. 

Al  Cardinale  Farnese^  Vicccancelliere. 

J-Jopo  l'esser  voi,  signor  mio  Reverendissi- 
mo ed  Illustrissimo,  nato  signore,  e  dopo 
trovarvi  nipote  del  più  gran  principe  della 
cristianità,  e  quasi  voi  principe  stesso,  Sf-L- 
Len  per  molte  altre  cose,  e  pur  assai  grandi, 
61  può  dir  che  siale  fortunatissimo,  nessuna 
però  ve  n'ha  potuto  dar  la  fortuna  (per 
quel  che  pare  a  me)  ne  maggiore,  né  più 
proporzionata  e  più  necessaria  alla  gr-vn- 
dezza  dello  stato  vostro  e  alla  eternità  del 
vostro  nome,  che  farvi  amico  un  tnnto  scrit- 
tore, quanto  è  stato  ai  di  nostri    ft],    Pietro 
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Bembo.  Io  noi  chiamo  cardinale,  perdiè 
questo  grado  era  in  lui  piuttosto  operazion 
della  virtù  vostra,  che  ornamento  della  sui; 
la  qual  consistendo  in  lui  stesso,  e  di  sé 
stessa  ornata  e  contenta,  con  nessun  altro 
titolo  si  può  degnamente  esprimere,  che 
col  suo  proprio  nome. 

K  slato  M.  Pietro  Bembo  non  solo  dei  primi 
scrittori  di  questi  tempi,  mail  primo  che  ab- 
bia insegnalo  a  questi  tempi  e  a  quelli  che  ver- 
ranno, il  vero  modo  di  scrivere  E  ha  scritto 
(quel  che  in  un  solo  ingegno  è  di  molta  più 
loda  )  e  nella  nostra  lingua  e  nelle  altrui ,  cosi 
in  prosa  come  in  verso,  qualunque  si  sia 
stato  il  soggetto,  e  di  qualunf[ue  sorta  di 
componimenti,  con  tanta  accortezza  e  con 
tanto  grido  di  questa  età,  che  i  suoi  scritti 
e  le  memorie  di  quelli  che  sono  slati  cele- 
brali da  lui,  si  può  dir  che  siano  immortali. 
Io  qiieslo,  signor  mio,  è  stnta  la  fortuna 
maggiormente  favorevole  a  voi,  che  i  primi 
anni  vostri  si  siano  lalmunte  scontrati  con 
gli  ultimi  suoi,  ch'egli  abbia  veduto  le  virtù 
e  le  azioni  vostre  nella  vostra  tenera  età,  e 
pronoslicito  le  mollo  maggiori  che  si  pro- 
metleva  di  voi  nella  più  malun.  E  sebben 
per  morte  non  le  ha  potute  interamente 
vedere,  ne  pienamente  descrivere,  egli  le 
ha  per  modo  comprese  e  figurate,  che  tutti 
quelli  che  leggono,  da  quel  che  ne  dice,  si 
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possono  facilmente  itnmngimre  quel  die 
disegnava  di  dirne.  —  Ha  !a  grandezza  e  la 
virlù  vostra,  Alessandro  Farnes<>,  avuto  ris- 
contro deirOmero  de'  vostri  tompi;  e  di 
questa  parte  di  felicità  abbondate  voi, della 
qiial  mancando  T  altro  Alessandro  Mace- 
done, con  sì  celtbr.ita  invidia  sospirò  sopra 
il  sepolcro  «rAidiille.  Dairaltro  canto,  che 
egli  si  sia  condotto  a'  tempi  vostri,  si  può 
dir  die  sia  stato  fortunato  sopra  tuUi  gli 
altri  scrittori  di  tutte  le  altre  età.  Omero 
non  s'abbattè,  che  io  sappia,  in  principe 
«he  lonorasse,  se  non  dopo  morte;  Ennio 
godè  mollo  sterilmente  dell'amicizia  di  Sci- 
pione; Virgilio  d  assai  pochi  poderi  colse  il 
frutto  del  suo  Mecenate,  in  tanto  imperio 
quanto  era  quello  d' Agusto.  Alla  vostra  li- 
beralità, signor  mio,  in  assai  minor  fortuna, 
uon  è  bastato  d'onorare  e  di  pren»iare  il 
Bembo  come  eccellente  scrittore;  l'avete 
abbraccialo  come  carissimo  amico;  l'avete 
riverito  come  vostro  maggiore;  l'avete  posto 
in  grado  eguale  al  vostro,  e  d' onde,  vivendo, 
poteva  facilmente  venir  maggior  di  voi.  Bea 
6i  polria  dire  che  la  grandezza  dell'ingegno 
e  (lella'bonlà  sua  il  valesse;  ma  sebben  que- 
sto suo  valore  si  fosse  potuto  conoscere  da 
altri,  che  da  voi,  non  è  però  che  si  larga- 
mente l'avesse  potuto  riconoscere  altra  li- 
beralità   che  la   vostra.    Dall'  altra    parte,   a 
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voi  non  ne  poteva  venir  Ja  nf'ssun  altro 
maggior  onore,  né  maggior  graliludine.  Egli 
non  vi  celebrò  solamente  come  grande,  ma 
v'osservò  rome  padrone,  v'amò  come  fi- 
gliuolo, ebbe  l'anima  sua  slessa  cong'unU 
con  voi,  e  piena  di  desiderio  della  vostra 
grandezza.  Vivendo,  lulla  la  sua  affezione 
e  tulli  i  suoi  studj  avca  posti  nel  servizio 
vostro;  morendo,  tulle  le  sue  cose  lasciò 
nella  vostra  protezione.  Tra  le  f|uaii,  dopo 
M.  Torquato,  suo  {Jtiliuolo  di  sangue,  ha  vo- 
luto the  vi  siano  laoconianduli  i  suoi  com- 
ponimenti, figliuoli  di  spirilo. 

A  questa  sua  volontà  mirando  M.  Tor- 
quato medesimo,  come  erede,  e  IVÌ.  Girolamo 
Quirino  e  M.  Carlo  Gualleruzzi,  come  ese- 
cutori, avrebbon  desideralo  clie  tutti  i  suoi 
libria  voi  solusi  dedicassero,  poiché  quasi  in 
lullisi  ragiona  di  voi  o  del  santissimo  vostro 
avolo,  o  de' gosli  e  del  valor  degli  altri  mag- 
giori della  nobilissima  casa  vostra.  Ma  poi- 
ché alla  voslra  modestia  parve  allrimtnte, 
sapendo  essi  che  queste  rime  in  vita  sua, 
e  molli  anni  avanli  ch'egli  morisse,  da  lui 
medesimo  vi  furon  donate,  e  in  qualche 
parie  anco  per  voi  furon  fatte,  è  parso  loro 
che  queste  almeno,  come  già  vostre,  a  voi 
spezialmente  s'indirizzino,  e  che  sotto  il 
vostro  nome  si  mcltano  in  luce.  Per  questo 
fare,  come  quelli  che  sanno  V  affezione  che 
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queir  anima  gloriosa  per  siin  bontà  mostrò 
di  portarmi,  e  come  quelli  die  son  per  se 
stessi  mu<lestissinii,  cooosoenilo  che  io  sono 
il  minimo  de' servi  voblri,  liaruio  eletto  me 
che  in  lor  nomo  ve  le  dedichi  e  ve  le  pre- 
senti. Ho  preso  questo  carico  vol:?ntieri, 
pensando  di  venirvi  innanzi  con  una  cosa 
tanto  grata  e  tanto  preziosa,  quanto  so  che 
vi  sarà  questa  d  un  si  grand' uomo,  e  d'un 
sì  caro  amico.  Io  ve  la  presento  con  quella 
riverenza  che  si  conviene  alla  grandezza 
vostra,  e  alla  qualità  dell'opera.  Degnate 
voi,  signor  mio,  per  umanità  vostra  la  in- 
dignità di  chi  ve  la  porge;  gradite  la  ser- 
vitù del  figliuolo  e  degli  amici  che  ve  la 
mandano;  accettatela  con  quello  amore,  te- 
netela con  quella  dignità,  leggetela  eoa 
quel  gusto  che  sedete  tutte  le  cose  del  liemhc» 
vostro;  e  leggendola,  con  T  eccellenza  della 
dottrina  e  dell'arte  sua,  riconoscete  in  essa 
la  perpetuità  delle  lodi  vostre.  E  con  que- 
sto umilissimamente  baciandovi  le  sacre 
mani,  resto  desideroso  della  vostra  grazia 
e  del  compimento  della  vostra  felicità. 
Dal  vostro  palazzo  di  S.  Giorgio,  ai  primo 
del  mese  di  settembre,  i54^- 
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Fossombrone *  3yO 
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LETTERE  DI  DISEGNO  E  PITTURA. 

Pkrìone   a  cui  sono  dirette. 

A    Monsignor  Guirliiicione  ,  Lucca   .     po^-  ^7- 

A    Vi.   Luca    Martini,   a   Firenze  ...»  ?i"8 

A  ^^.  Gi>'rgio  V.isari  Dipintore,  a  Firenze,  n  5So 

A    IW.  TuI.Ipo  Zii^caro  ,  pittore  ...»  5Sì 

Al   sij^.  Vicino  Orsino,  a     ......     »>  ^o{ 

LETTERE  D'LMPRESE  E  MOTTL 

A    M.  .J-Tonimo   Soperchio,  a   Marioo    .  »  ^i5 

A   M.  Ni.;c(  lo   Sj)in''lli  ,  a   Roma.     .      .     »  ^<6 

Al    Conte    Francesco   Landriario  .  .      >i  ^  1 8 

Alla  Du'-Iiessa  d'  Urbino »  {21 

A    "Sì.  Jeroninio   Rusrdli  ,   a   Vi^nezia    .     n  ^22, 

Al    Padre   Fra   Onolrio  Panvinio.      *     .     »  \%^ 

LETTERE  DI  MEDAGLIE, 

A    M.  Silvio   .Anloniano^    a   Ferrara.     .     •»    '55 

A     -M.  Uf^olino    Roberti »    ^5" 

Al   Cavalier  Ralfael   Sikago,  a   IMalta  .     "   .^S8 

LETTERE  DI  NEGOZL 

A   Raffaello  di    Monte  Lupo      ....»>    ^'Jà 

Al  Varch;,  a  Padova ,     .     »   ^', ^ 

A  Mons'gdor  Ardingliello  _,  a  Mai;erala.  "  y\S 
A  M.  Mitlio  Francesi  ,  a  Macerala  .  «  'j  J8 
A   M.  Giovali    Balista  Bernardi  ,  a   Ronia  »   4^5 

Al   medesimo^  a  Roma "   4^9 

Al   Signor   .Antonio  Maria   Casale,   a  Mace- 
rala  )   4G1 

A  Monsignor  della  Casa  ,  a  Vinegia    .     »   4^-^ 
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Persone  a  coi  sono  diretta. 

Al   Cardinal   Farnese  ,  alla   corte  del    Cri- 
stianissimo    ........     pn^.  z+CS 

Al   Capitan   Tomaso  Martano  ,   a  Spoleli.  »>  !^')\ 

LETTERE  MISTE. 

A  M.    Luca  Martini  ,  a  Firenze  ...»  4';^ 

A  Monsignor  Claudio  Toloir.ei  ,    a   Roma.  »  ^77 
Ai     Cardinal    San    Giorgio    alla  corte  del 

Cristianissimo •     w  ^8i> 

Al   signor  Luca   Cornile »  ^8l 

A  Madonna    Laura   Battiferri  ....     »  '{85 

A   M.  Benedetto  Varchi  ,  a   Firenze      .     »  {'ò^ 

A   M.   Balista   (Guarino  ^  a  Ferrara  .     .     »»  ^^f) 

LETTERA  DI  DEDICA. 

xAl  Cardinale  Farnese  /  Vioecancelliere  ,  »  4q5 


PUBBLICATO 
Ili    GIORNO     XXX     LUGLIO 

M.  Dccc.  xxy. 


Se  ne  sono  tirate  due  sole  copie 
ìa  carta  turchioa  di  Parma. 


IL  PLUTARCO 

ADUSO 

DELLA  GIOVENTÙ 

O      SI  A 

MASSLME  E  TRATTI  STORICI 

ESTRATTI   DALLE    VITE 

DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 

BA 

C.    CAS  TEL  FRANCHI 

SECOStlA    Eniy.iosE 
SirEDUTA    E   COKr.ro^TA    ni    ficurì: 

Due   i'ol.  in   i8:  prezzo   hai.  lir.  [\  oo. 

Fra  tutte  \v  oppic  gjrrrlic ,  ohe  sono  pervenute 
fino  ai  nostri  tempi,  aleiina  non  ve  n''lia  per  av- 
ventura, che  tanto  instniisea,  <;  insieni  dih'tti  rlii 
lep;ge ,  quanto  le  Vile  ilegh  Uomini  Illustri  <ii  Plu- 
tarco. Non  si  può  quinrli  abbistinza  riesiderare , 
che  una  til  0|)era  sia  posta  nelle  mani  di  tutti, 
e  principalmente  ih.'lia  gioventù  ,  tendendo  essa 
n  tormare  nello  stesso  tempo  Io  spirilo,  il  cuore  , 
ed  un  retto  giudizio  intorno  a  quelle  cose,  clic  più 
di   lutto  ci  devono  interessare. 

Il  livorevole  ai-eoglinicnlo,  di'" ebbe  dal  colto 
l\d>blica  qucsl'' operetta ,  e  lo  smercio  prontissimo 
che  se  ne  fece  della  jirima  edizioni-  hanno  ineo- 
r.'iggito  r  Flditore  a  riprodurla  con  diverse  ojipor- 
lune  aggiunte  e  correzioni  ;  fregiandola  inoltre  con 
ah'une  immagini  rappresentanti  vari  Uomini  il- 
lustri in  essa  menzionati  ,  senza  però  a'^crcscL-rue 
il  prezzo. 


TIPOGRAFIA  DI  GIO.  SILVESTRI 
Corsia  del  Duomo,  num,  994- 

Gramatica  della  Lingua  Italiana,  proposta  per 
uso  delle  Scuole  Elementari  di  Lombardia  , 
dal  Canonico  Fefdinando  Belllsomi^  Imp.  R. 
Censore  e  Prefetto  dtl  Ginnasio  Imperiale 
di  S.  Alessandro  in  Milano.  Milano,  i823  , 
in  8."  Prezzo  Italiane  lir.  2   3o. 


1j  Abate  Giovanni  Romani  nella  s^via  Teorica 
de'  Sinonimi  Italiani  ^  pag.  266,  vorrebbe  che  il 
Gran  Vocabolario  della  Lingua  italiana  fosse 
preceduto  da  una  Gramatica  filosofica  fino 
allora  non  esistente;  JicbiarauJo  che  per  suo 
avviso  non  potea  meritare  a  tutto  diritto  il  nome 
ài  Filosofica  quella  che  ne  avea  lasciala  11  eh. 
Padre  Soave  ne  suoi  Elementi  di  lingua  ìta-^ 
liana;  e  nemmeno  laltra  del  Padre  Co/7/ce///V 
col  titolo  Osservazioni  e  Regole  di  Lingua 
Toscana.  11  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta, 
•volume  ultimo  ora  pubblicalo,  dice  che  il 
Belltsomi  Ila  mostrato  col  fatto  come  il  buon 
Grammatico  può  e  dev'essere  buon  filosofo. 
11  giudizio  delTesimio  Autore  della  Proposta 
ci  conforta  a  credere  che  il  Rellisomi  abbia 
riempilo  il  voto,  di  cui  lagnavasi  il  Romani, 
e  che  ([uindi  la  presente  Gramatica  si  debba 
incontrastabilmente  preferire  a  tutte  le  aa- 
cedeati. 
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